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ApA AGRESSI

MESTIZAJE AMERICANO: GLORIA ANZALDUA
AUTRICE DI BORDERLANDS/LA FRONTERA

Lo studio della realta chicana si inserisce nel piu ampio contesto
di una teoria della frontiera intesa sia come spazio fisico in cui
si formano e si muovono identita complesse, sia come espressione
concettuale di uno spazio interiore all’individuo.

Dal momento in cui una parte del territorio messicano perde la
propria identitd nazionale in seguito all’annessione agli Stati Uniti,
gli abitanti si ritrovano ad essere improvvisamente stranieri nella
loro terra madre.® Lo spazio geografico che segnava la loro identita
nazionale diventa frontiera, terra tra due mondi, e questo nuovo
luogo, nel contesto storico e sociale che lo definisce, crea le basi
per la costruzione di una nuova identita. La comunita che ora li
include come cittadini della nazione angloamericana, li esclude allo
stesso tempo come soggetti diversi, «altri», mentre il processo di
«americanizzazione» fissa come un miraggio la meta ultima dei loro
desideri nel diventare «the best, purest, and most perfect type of
a true and loyal citizen of the United States of America».? 1l pro-

' La stipula del trattato di Guadalupe-Hidalgo nel 1848 segna la fine di
un bicnnio di guerra tra Stati Uniti e Messico e sancisce la cessione da parte
di quest’ultimo di gran parte del suo territorio alla nazione nordamericana,
territorio che corrisponde agli attuali stati di New Mexico, Arizona, Nevada,
Utah, California, e Colorado. Gli abitanti che occupavano quelle terre si videro
attraversare dalla linea di frontiera, e dovettero adottare leggi, lingua e cultura
nuove. A tal proposito Martiné commenta: «The Mexicans who became part
of the United States through annexation had considerable problems adjusting
to an Anglo-imposed social and cultural system fundamentally different from
their own way of life. [...] the status of Mexicans in U.S. society became
one of conquered subjects and foreigners in their own homeland. They found
themselves pressed on one side by the Anglo conqueror and restricted on
the other by a border that legally and symbolically disjoined them from their
Mexican roots». Cfr. O.J. Marting, Troublesome Border, Tucson, The University
of Arizona Press, 1988, 87-88.

: ArnurLro D. Trejo (ed.), Chicanos As We See Qurselves, Tucson, The
University of Arizona Press, 1980, 2.
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cesso di assimilazione in una societa intollerante & contraddittorio
e penoso, e costringe il chicano ad un ripudio delle sue stesse
origini messicane e indigene, fino al rifiuto interiorizzato di sé,
all’autolimitazione. Ma dove si segna il limite dell’identita messi-
cana o angloamericana, quello dell’identita gringa, del mexicano de
este o del otro lado, del mojado o del wetback? Cosi fondamen-
talmente legata com’¢ al concetto di frontiera, I'identita chicana ¢
pervasa e frantumata da simili quesiti, e la sua struttura & sempre
in divenire. Secondo Grimson, il cambio e la dinamicita sono le
forze motrici della cultura vista nella sua piena autonomia, ossia
come storia e processo; infatti «no es concebible una diversidad
esencializable que pueda preservarse de una vez y para siempre.
Eso sélo es imaginable como politica de fijacion de fronteras
que pretenda evitar la dindmica y el cruce, la combinaciéon y la
distincién, caracteristicas constitutivas de la cultura». 3
«Consider the border» afferma Arteaga all’inizio del suo
viaggio attraverso una considerazione del significato di frontiera:
«in the imagining of nation, it is the infinitely thin line that
truly differentiates the United States from Mexico». 4 Il confine
contemplato nell'immaginario nazionale & il limite fisico in cui i
meccanismi di produzione della disuguaglianza e della differenza
sono quotidianamente lubrificati attraverso dogane e politiche di
immigrazione. La stessa nozione di cultura implica l'esistenza di
differenziazioni tra gruppi umani che hanno forgiato la loro iden-
tita all’interno di spazi geografici specifici, e che hanno protetto
questa loro pretesa specificita esaltando il contrasto con [laltro,
rendendo ogni elemento culturale insignificante se decontestualiz-
zato. E necessario quindi ridefinire il concetto di frontiera rispetto
alla perdita di un contesto ben delimitato, quando per esempio
il fenomeno dell'immigrazione rivela la precarieta della sua fissa-
zione. La frontiera non ¢ pit materiale ma simbolica, e marca
non gia il limite delle dogane ma quello dell'identita; diventa un
concetto dinamico e mutevole, poiché «persigue a sus sujetos a
través de sus diasporas», o si altera attraverso la circolazione di
oggetti, simboli e significati che attraversano frontiere fisiche in
un processo di «transnazionalita» della cultura.s Nella sua opera

3 A. Grimson, «Disputas sobre las fronteras. Introduccion a la edicién en
espafiol», in S. Micnasisen, D. Jounson (eds.), Teoria de la frontera: los limites
de la politica cultural, Barcelona, Editorial Gedisa, 2003, 18.

4+ A, Arteaca, Chicano Poetics: Heterotexts and Hybridities, New York, NY,
Cambridge University Press, 1997, 92.

s A. GRIMSON, op. cit., 14-15.
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Borderlands/La frontera ¢ Gloria Anzaldda parla di una molteplicita
di zone di frontiera o Borderlands, ossia delle zone di frontiera
psicologiche, sessuali e spirituali, che non sono specifiche del Sud-
Est degli Stati Uniti, ma sono presenti «wherever two or more
cultures edge each other, where people of different races occupy
the same territoy, where under, lower, middle and upper classes
touch, where the space between two individuals shrinks with
intimacy». 7 Esistono, pertanto, all'interno di una stessa cultura,
o sono disseminate in ognuno dei corpi che abitano il mondo,
si trovino o no vicino un confine geografico.

Da un lato, la linea di confine pretende marcare la distanza
e la differenza tra un gruppo e l'altro, e non lascia spazio alla
postulazione dell’esistenza di zone interstiziali che danno adito
all’ambiguita, trasponendo la nettezza della differenziazione in
una dimensione oscura dell’incertezza; dall’altro lato, l'idea di
una Borderland, una terra di confine come «terzo spazio» in cui
vivono i chicani dimostra come il concetto di frontiera si possa
ampliare e si moltiplichi mano a mano che le culture entrano
in contatto attraverso la circolazione di individui e di simboli,
attraverso cioé una globalizzazione della cultura. E appunto nella
visualizzazione di un terzo elemento che si definisce la proposta
di Gloria Anzaldta, per cui la frontiera ¢ il luogo maledetto in
cui la vita germoglia dal sangue e diventa specchio dell'uomo
nelle sue ambiguita e contraddizioni e nella capacita di accet-
tare, conciliare, ricreare e rinnovarsi; «una herida abierta where
the Third World grates against the first and bleeds. And before
a scab forms it hemorrhages again, the lifeblood of two worlds
merging to form a third country — a border culture».®

Lo stesso testo Borderlands/La frontera si articola ai margini
del discorso dominante, e rappresenta in sé una esemplificazione
del concetto di «terzo spazio». Strutturato come un mosaico di
generi, stili, lingue diverse (ndhuatl, spagnolo, inglese e cald),
presenta una prima parte in prosa che si snoda tra appunti au-
tobiografici, storiografici, mitologici, filologici, puntellati da fram-

6 G. ANzALDUA, Borderlands/La frontera: The New Mestiza, San Francisco,
CA, Aunt Lute Books, 1987. Gloria Anzaldta & scrittrice originaria del Texas,
importante esponente della letteratura e cultura chicane. Oltre a Borderlands/La
frontera, segnaliamo come contributi notevoli alla letteratura nordamericana le
due antologie nell'elenco delle opere citate, in cui sono raggruppati i testi di
mestizas americanas di diverse etnie, mantenendo fede al progetto della scrittrice
di promozione e divulgazione della loro creativita.

7 G. ANzaLpUa, Borderlands, cit., pref. senza paginazione.

8 Ibidem, 3.
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menti di canzoni e corridos messicani, e una seconda parte che
racchiude una raccolta poetica. E un insieme ibrido, un mestizaje,
un border discourse, che risponde all’esigenza della scrittrice di
trovare una scrittura of her own, uno spazio e un’espressione
propri. «Like the atravesados whose lives it chronicles» scrive
Saldivar-Hull, «Borderlands resists genre boundaries as well as
geopolitical borders». 9

Lintreccio di riflessioni e invettive proprie di un’identita fram-
mentata, convergono nel tentativo di dare una risposta ad un
interrogativo esistenziale, e registrano un female Bildungs process,
cioé un processo che porta alla riscoperta di sé e alla cosciente
definizione della propria identita femminile, sovvertendo il tradi-
zionale e ineluttabile modello patriarcale. ™

In Borderlands/La frontera, la figura della chicana prende forma
tra storia e mito, reintegra il quadro incompleto della colonizza-
zione prima spagnola, poi angloamericana, e diventa infine simbolo
della nascita di una nuova cultura.

La nuova chicana contesta il dualismo che puntella la strut-
tura del potere. La rigidita creata dall’interiorizzazione dei limiti
imposti dall’esterno crea uno stato di confusione e insicurezza:
l'individuo si trova nel mezzo della tensione creata da elementi
opposti e contraddittori che lo premono da una parte e dall’altra
contemporaneamente, rimanendo infine fermo, ristagnante, quindi
rigido. Usando un termine di origine azteca, la scrittrice definisce
quest’incertezza del dilemma come uno stato di «nepantilismo
mentale» proprio di coloro che vivono I'inquietudine di apparte-
nere a piu collettivita tra loro incompatibili. Il dilemma al quale
si affaccia la chicana & «Which collectivity does the daughter of
a darkskinned mother listen to?» "

Non si tratta qui di fare una scelta estrema e sacrificare una
delle due matrici per votarsi interamente all’altra, giacché in quel
caso, come cittadino nordamericano, la scelta sarebbe univoca. Nel
processo di assimilazione alla cultura statunitense molti cittadini
di origine messicana accettano di entrare a far parte di un clan
privilegiato all'interno di una societa strutturata sulla differenza
¢ si conformano a delle regole che rafforzano la discriminazione,

9 S, Savpivar-Huiy, Feminism on the Border: Chicana Gender Politics and
Literature, Berkeley-Los Angeles, University of California Press, 2000, 7o.

10 Per approfondire tale argomento cfr. A.Q. Evsturoy, Daughters of Self-
Creation: The Contemporary Chicana Novel, Albuquerque, NM, University of
New Mexico Press, 1996.

" G. ANzaLDUA, op. cil., 78.
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perpetuando cosi la loro stessa emarginazione. Questo tipo di
scelta & dettata dal forte bisogno di integrarsi nella societa ed
essere riconosciuti effettivamente come cittadini statunitensi che
godono di tutti quei diritti che erano gia stati loro garantiti sin
dalla stipula del trattato di Guadalupe-Hidalgo. Dopo circa un
secolo e mezzo, la lotta per l'integrazione & ancora una questio-
ne aperta, e la complacency & una delle reazioni caratteristiche
dei soggetti che vengono continuamente esposti all’'umiliazione e
repressione, che sbattono di continuo contro linfinita di mura-
limite erette nella societa, che interiorizzano quei limiti e vivono
conflitti psicologici. Attraverso un processo doloroso in cui il
rifiuto della profonda conoscenza e accettazione di sé ¢ riflesso
dello stesso rifiuto inflitto dagli altri, la lotta contro se stessi di-
venta essa stessa esplorazione della propria coscienza e identita,
e sfocia nella recidiva negazione di sé o nella finale e risolvente
accettazione. Secondo Gloria Anzaldia, & proprio attraverso la
sofferenza che si ha una percezione acuta della coscienza, e che
si puo risvegliare cid che lei chiama Shadow Beast, la ribellione,
il rifiuto celato del rifiuto.

Dalla presentazione di uno spazio di frontiera interno ed
esterno come luogo di instabilita psicologica, ambiguita e staticita,
la scrittrice si sposta verso una visione propositiva che rivela le
potenzialita insite nella lucha de fronteras. Infatti, cio che Gloria
Anzaldda intravede formarsi tra gli interstizi di diverse culture che
si incrociano & una nuova coscienza, un’unita che trascende la
semplice somma delle parti, un vero e proprio terzo elemento che
si forma quando le idee e le informazioni percepite dall’esterno
non rimangono intrappolate tra i confini marcati da inattaccabili
paradigmi culturali. In realta, linstabilita psicologica della mzestiza
deriva appunto dall'impossibilita di contenere le contraddizioni
nei propri compartimenti stagni, impedendo che le strutture
precostituite che arginano i concetti vengano invase e scombinate
da stimoli diversi e inconciliabili. Solo attraverso la cosiddetta
tolerance for ambiguity, chi continuamente esce da una cultura
per entrare in un’altra e allo stesso tempo vive in tutte le cultu-
re simultaneamente, pud creare una psiche flessibile e percepirla
allungarsi e stiracchiarsi tra i meandri delle contraddittorieta. Ed ¢
solamente grazie all’esistenza di una coscienza nuova e universale
che si comincia a delineare la figura della nuova mestiza.

Nella creazione di un terzo spazio della coscienza, Gloria An-
zaldiia rappresenta 'unione e la sintesi di tutto cio che ¢ separato,
senza restrizioni o condizionamenti, e preservando le diversita. La
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sua ¢ un’azione pluralistica, unica soluzione di sopravvivenza per
una personalita plurale, in cui tutte le parti si esprimono in ugual
misura e sono in ugual misura vitali per la completa espressione
dell’individuo. La tolleranza per le contraddizioni diventa quindi
lalternativa che destabilizza il binarismo occidentale, elitario ed
obsoleto.

Il pensiero della scrittrice conduce ad una piena coscienza
politica e, superata la fase della reazione o resistenza come
primo passo verso la liberazione dal dominio culturale, ma pur
sempre guidato e quindi limitato da esso, invoca l'azione come
spinta non solo contrastante ma soprattutto rivoluzionaria. Sonia
Saldivar-Hull, nella sua analisi sul testo di Gloria Anzaldua,
evidenzia il carattere utopico della visione della nuova wmestiza,
che sembra comprendere per un momento anche la possibilita di
una integrazione con il gruppo dominante:

At some point on our way to a new consciousness, we will have to leave
the opposite bank, the split between the two mortal combatants somehow
healed so that we are on both shores at once, see through serpent and eagle
eyes. Or perhaps we will have to disengage from the dominant culture, write
it off altogether as a lost cause, and cross the border into a wholly new and
separate territory. Or we might go another route.

Considerando che la popolazione di origine latinoamericana si
sta avviando verso la maggioranza negli Stati Uniti, * Anzaldta
conclude «The possibilities are endless once we decide to act,
and not react». Trascendere la struttura binaria del pensiero
occidentale, sanare la ferita che si apre alla base profonda della
vita, la cultura, e il linguaggio degli uomini &, secondo Gloria
Anzaldaa, la soluzione al problema tra la razza bianca e quella
di colore, tra I'universo maschile e quello femminile: «A massive
uprooting of dualistic thinking in the individual and collective
consciousness is the beginning of a long struggle, but one that
could, in our best hopes, bring us to the end of rape, of vio-
lence, of war». ¢

Il difficile processo di riappropriazione di una identita culmina
quindi nell’azione come desiderio di mettere in pratica e vedere
realizzata la creazione di una nuova cultura e di un nuovo modo

2 Cfr. S. Savpivar-Hury, op. cit., 62.

3 G. ANzALDUA, 0p. cit., 78-79.

W C. McWirLiams, North from Mexico: The Spanish-speaking People of the
United States, NY, Greenwood Press, 1990, 333.

5 (G. ANZALDUA, 0p. cit., 79.

6 Ibidem, So.

10
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di essere nel mondo che possa trasmettere «a global healing and
freedom from violence». 7

Come parte integrante del mondo chicano, Gloria Anzaldta esa-
mina estesamente nel suo testo Borderlands l'oppressione della
donna all’interno di una collettivita fortemente patriarcale. Ne
penetra la dinamica attraverso I'analisi di esperienze che marcano
la sua biografia personale e rispecchiano una condizione condi-
visa dalle donne della sua famiglia e comunita. Con lintensita
della sua ribellione cifra la compattezza e la rigidita delle forze
contro cui si ribella: «Repele. Hablé pa’tras. Fui muy hocicona.
Era indiferente a muchos valores de mi cultura. No me dejé de
los hombres. No fui buena ni obediente».® Racconta di essere
stata la prima in sei generazioni a lasciare il paese di provenienza
alla ricerca, dice, del suo cammino. 1l suo carattere caparbio e
intraprendente sin da piccola la spinge a ribellarsi alle regole e
ad allontanarsi da chi gliele impone, affidandosi ad una visione
individuale del mondo in cui vive. La consapevolezza di sé, resa
anche pit acuta dall’eccentricita della personalita che la contrad-
distingue nell’ambiente chiuso del pueblito natio, la indirizza verso
scelte sicure riguardo a cio che & giusto o no per se stessa, cio¢
le fornisce una base salda su cui costruire poi la sua identita:
«I had a strong sense of who I was and what 1T was about and
what was fair».

Il forte senso di identita che Gloria Anzaldda ritrova nella
sua natura, ¢ quello che il conservatorismo di secoli di cultura
ha pervicacemente cercato di seppellire, addomesticare, o cancel-
lare, marginandone le impetuosita e incanalandolo in un rigido
stereotipo di sottomissione. Pinkola, analista e scrittrice di origine
messicana, descrive la propria generazione come figlia di un’epoca
in cui la donna era vista come una bambina o una proprieta,

in cui le lacerazioni spirituali di donne sfruttate in profondita venivano
definite «esaurimenti nervosi», in cui le ragazze e le donne strettamente
fasciate, sorvegliate, imbavagliate erano dette «brave», e quelle altre femmi-
ne che cercavano di sfilarsi per un attimo il collare erano marchiate come
«cattive». 2

17 S. Savpivar-Hurw, op. cit., 62.

8 (G. ANZALDUA, op. cit., 15.

9 Ibidem, 16.

20 C. Pinkora Estis, Donne che corrono coi lupi: 1l mito della donna selvag-
gia, (trad. it. Maura Pizzorno), Frassinelli, 1993, 4.

11
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Allo stesso modo Anzaldia ricorda come la decisione di seguire
la sua strada fosse vista dalla sua comunita come un «agarrar ma-
los pasos», * una deviazione dalla retta via tracciata dalla cultura
circostante. «When we are disobedient», scrive Alarcon, «we are
equated with Malintzin» **> come mito della coscienza maschile e
non come figura storica costretta in schiavitu.

La passivita auspicata per la donna la esclude dal campo
d’azione in cui ¢ libero di muoversi un uomo, e la relega nel
silenzio degli spazi privati. Il perimetro fisico e psicologico segnato
dal genere ed entro il quale la donna chicana & costretta e svilita
nei suoi movimenti, rende conseguentemente piu difficile il salto
verso una piena e cosciente presa di posizione. La donna aderisce
all’assegnazione di valori imposti, la censura diventa autocensura,
ed il potenziale creativo avvizzisce. Come in un circolo vizioso,
la posizione della donna & definita al punto tale da impedire
anche solo la nascita di una volonta di cambiamento, e questo €
il caso in cui le donne diventano complici agenti del patriarcato,
facendosi depositarie della trasmissione delle regole create dagli
uomini. La sofferenza che acutizza la coscienza di sé e della
propria condizione ¢ seppellita dalla compiacenza, o adattabilita,
nel ruolo imposto, e sfocia nel puro silenzio. AnzaldGa prende in
esame il concetto di «responsabilita» che ha la donna verso se
stessa come individuo e non come elemento che ricopre un ruolo
in una struttura precostituita. La percezione della propria identita
fa si che il concetto di responsabilita si evolva nella «capacita di
rispondere», ossia nella ribellione e nell’autoaffermazione: «The

2 G, AnzaLpuUa, op. cit., 16.

22 N. ArarcoN, «Chicana’s Feminist Literature: A Re-Vision Through Ma-
lintzin/or Malintzin: Putting Flesh Back on the Object», in G. Anzarpta, C.
Moraca (eds.), This Bridge Called My Back: Writings by Radical Women of
Color, New York, NY, Kitchen Table: Women of Color Press, 1983, 187. Il mito
della Malinche/Malintzin si forma sulla figura storica della donna azteca che
durante la colonizzazione fu venduta come schiava ai conguistadores, diventando
interprete e concubina di Cortés (cfr. C. Fuentes, E/ espejo enterrado, México
DF, Fondo de Cultura Econémica, 1992, 119-125). Come progenitrice simbolica
del mestizaje, interpreta il conflitto interiore al messicano che rifiuta le proprie
origini, mentre contribuisce a rafforzare un radicato sentimento misogino (cfr.
O. Paz, El labirinto de la soledad, Madrid, Fondo de Cultura Econémica de
Espaiia, 78-107). Insieme alla figura mitico-religiosa della Virgen de Guadalupe,
presenta la donna all'interno della dicotomia wvirgen/puta, tenacemente contes-
tata dalle scrittrici chicane nel loro sforzo di riappropriarsi dei miti femminili
¢ del loro significato. Nell'interpretazione data da Gloria Anzaldda, il ruolo
storico della Malinche viene rivendicato, e cosi pure la positivita della sua
forza simbolica: «Not me sold out my people but they me» (G. AnzaLDUa,
Borderlands, cit., 21).

12
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ability to respond is what is meant by responsibility, yet our
cultures take away our ability to act — shackle us in the name
of protection». 23

«To act» significa anche interpretare un ruolo, fingere. Quando
I'azione svilente della cultura ha la meglio sull’individuo, I’abilita
di agire, ribellarsi nel proprio nome, & sostituita da quella di
recitare una parte assegnata, indossare una maschera e vivere al
riparo da se stessi. « “Face” is the surface of the body that is
the most noticeably inscribed by social structures, marked with
instructions on how to be mujer, macho, working class, Chica-
na». >+ Face diventa la maschera, I'incisione del corpo, il marchio
dell’immagine indotta dalla famiglia e comunita. La donna chicana,
come soggetto culturalmente e biologicamente ibrido, diventa un
prisma di superfici inscrivibili per ogni aspetto della sua identita.
E tra le diverse maschere che & costretta a portare si crea una
frattura che separa le diverse personae in superficie dalla natura
dell’io che si nasconde dietro. Separata da se stessa, eclissata
dall’ideologia angloamericana, si estingue anche la sua capacita
di rispondere, cioé di liberare la voce che sale dal «fondo del
abismo»: «After years of wearing masks we may become just a
series of roles, the constellated self limping along with its broken
limbs».

I see oposicién e insurreccién. 1 see the
crack growing on the rock... I see the heat
of anger or rebellion or hope split open
that rock, releasing la Coatlicue. ¢

Secondo la scrittrice, una donna che riconosce la propria con-
dizione di oppressione, che riesce ad articolare intimamente le
proprie paure e i propri desideri, nutre interiormente una moti-
vazione che si fa piu forte ad ogni colpo inferto. E un processo
retroalimentato dal meccanismo innestato della «capacita di rispon-
dere», dell’azione che accompagna la reazione, ¢ mano a mano

2% (. ANzALDUA, Borderlands, cit., 20-21.

2 G. AnzawpUa (ed.), Making Face, Making Soul/Haciendo caras: Creative
and Critical Perspectives by Women of Color, San Francisco, CA, Aunt Lute
Foundation Books, 1990, xv.

3 [bidens, xvi.

26 (5. AnzALDUA, Borderlands, cit., si.
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disperde la paura stessa e I'immobilita che ne deriva. Attraverso
il dolore si acutizzano i sensi, e la facultad, cioé la capacita di
penetrare la superficie dei fatti e raggiungere il loro significato
primo, si fa piu intensa. Gloria Anzaldua descrive la facultad come
un sesto senso latente in ciascun individuo, «addormentato da
tempo immemore», > ma riattivato in coloro che non si sentono
psicologicamente o fisicamente al sicuro. Un snstant sensing, una
percezione diretta di un messaggio mediato da quella parte della
psiche che comunica con le immagini e con i simboli, paragonabile
a cid che Pinkola Estés chiamerebbe «la donna selvaggia», usando
quest’archetipo per rappresentare la psiche naturale istintiva delle
donne, io istintuale innato, «un’antica antichissima memoria» che
si reintegra «procedendo a estesi scavi “psico-archeologici” tra le
rovine del mondo sotterraneo femminile». ** La parola selvaggio
non & usata nel suo senso moderno peggiorativo, con il significato
di incontrollato, ma nel suo senso originale, che significa vivere
una vita naturale, mantenere viva la propria integrita innata, la
propria costitutiva liberta.

Larchetipo della donna selvaggia diventa, nell’analisi di Gloria
Anzaldia, la Shadow-Beast, la memoria dell’affinita con il femmini-
no selvaggio, la forza che fonda una donna e che affiora ad ogni
tentativo di costrizione e limitazione della sua natura: «se tante
volte la obbligano ad indietreggiare, altrettante balza di nuovo
avanti», ¥ «it kicks out with both feet. Bolts». 3

Attraverso la capacita creativa la donna stabilisce un rapporto
con la propria psiche istintiva, crea uno spazio in cui, attraverso
immagini o simboli, richiama e inizia un dialogo con se stessa.
Il suono, la musica, la parola scritta o detta, sono il frutto della
creativita, la voce dell’espressione dell’anima, il silenzio rotto, lo
spazio ritrovato. Quindi, qualsiasi tipo di creativita diventa una
valvola di sfogo per un’identita repressa, e ne materializza il de-
siderio di emancipazione.

Pinkola trova nelle fiabe classiche o tradizionali la lettura dei
modi della psiche istintuale, e attraverso le diverse personifica-
zioni dell’archetipo femminile ne da una lettura che porta alla
consapevolezza dello stato psichico di una donna: «queste storie
contengono il dramma dell’anima di una donna. E come un lavoro
teatrale con istruzioni per l'azione sul palcoscenico, caratterizza-

7 Ibidem, 39.
¢ C. Pinkora Estés, op. ct., 1-22.
9 Ibidem, 9.

o (G. ANzALDUA, Borderlands, cit., 16.

oo
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zioni e puntelli». 3 Analogamente, Gloria Anzaldia attribuisce alle
storie un potere shamanico, grazie al quale possono trasformare
il cantastorie e chi lo ascolta in qualcosa d’altro. Si riallaccia
alla tradizione del popolo azteca, secondo cui 'arte del racconto
diventava un rituale che facilitava la comunicazione con gli dei e
gli spiriti dell’oltretomba. Il poeta entrava in uno stato di trance
e diventava il tramite tra dio e gli uomini, tra fopan e mictlin.
Questo appassionato stato di trance, spiega Pinkola, & uno dei
modi piu antichi di raccontare. In questo stato, chi narra «sente»
il pubblico ed entra in una dimensione del mondo tra i mondi,
dove una storia ¢ «attratta» verso la narratrice in france e viene
detta attraverso di lei: «Questa & la cantastorie che asseconda
il farsi dell’anima».3* Anche il trance che sperimenta Anzaldia
quando, spiega, crea intere storie prima di mettersi a scriverle,
quando cioé permette alle voci e immagini di proiettarsi sullo
schermo della sua mente, ¢ un assecondare il farsi dell’anima:
quasi la sua mente rimanesse per un momento immobile in uno
stato catatonico, per potere assorbire senza influenzare il flusso
di informazioni cosi come vengono depositate dalla psiche. E
tutte quelle informazioni fanno parte di un discorso confuso, an-
cora indistinto, ma che contiene le verita dell’io istintuale. Nella
scrittura delle informazioni riunite c’¢ il riordino, e con lordine
arriva il senso: «By writing I put order in the world, give it a
handle so 1 can grasp it». 3 E paragonabile ad un esperimento
di alchimia, poiché trasforma il marasma spaventevole di un io
perso chissaddove, in anima: «it is the quest for the self, for the
center of the self, which we women of color have come to think
as “other” — the dark, the feminines. 3

Quello della scrittura & un processo catartico soprattutto quan-
do le immagini riportate dall'inconscio sono residui di traumi
subiti: «in reconstructing the traumas behind the images, I make
“sense” of them, and once they have “meaning” they are changed,
transformed. It is then that writing heals me, brings me great
joy». 3 Secondo Pinkola, la narratrice in trance richiama el duende,
il vento o la forza che soffia anima nei volti degli ascoltatori, e
assieme alla pratica della scrittura «impara ad essere, psichicamen-
te, doppiamente articolata, mediante la pratica meditativa della

3 C. Pinkora Estés, op. cit., 14.

32 Jhidem, 20.

33 (5. AnzaLpta, C. Moraca (eds.), Thés Bridge, cit., 169.
3 Idems.

3 G. ANzaLDUA, Borderlands, cit., 7o.
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storia, cioe allenandosi a disfare taluni cancelli psichici e aperture
dell'io per lasciar parlare la voce pit antica delle pietre». 3¢ Alla
fine, & essenzialmente un processo che porta alla consapevolezza,
che articola e concretizza gli stati dell’anima e li porta alla luce,
che da voce al silenzio della donna. Cid che accompagna I'azione
creativa, la composizione di testi musicali, il dipingere, lo scrivere
o il raccontare, & la ricerca di se stessi, ricerca che va di pari
passo con l'auto-creazione e il rinnovamento continuo.

Infatti, «la storia pud prendere qualunque direzione, puo
essere capovolta, riempita di porridge e destinata al banchetto
di un povero, riempita d’oro, o cacciare P'ascoltatore nel mondo
futuro. La narratrice non sa mai che cosa ne verra fuori». 7 E
per Anzaldia & la creazione di un universo personale: «I write
the myths in me, the myths I am, the myths I want to become...
Con imagenes domo mi miedo, cruzo los abismos que tengo por
dentro. Con palabras me hago piedra, pijaro, puente de serpientes
arrastrando a ras del suelo todo lo que soy, todo lo que algin
dia seré». 3

The simple act of telling a woman’s stor

ga v
from a woman’s point of view is a revo-
lutionary act.

Poiché la donna chicana subisce un’oppressione che deriva sia
dalla visione stereotipata della cultura patriarcale chicana sia dalla
discriminazione razziale della societa angloamericana, 'azione rivo-
luzionaria dei suoi «riti di passaggio» diventa doppiamente forte.
Mentre la lotta per I'emancipazione femminile intrapresa dalle
donne di razza bianca si concentrava sulla questione del genere,
ossia la lotta tra i sessi, come fondamentale causa dell’oppressione
della donna, le scrittrici chicane sono coscienti del fatto che «one
“becomes a woman” in ways that are much more complex than
in a simple opposition to men» 4 additando le questioni della

3¢ C, Pinkora Estés, op. cr., 20.

v Idem.

# (5. ANzALDUA, Borderlands, cit, 71.

# A.Q. Eysturoy, op. cit., 133.

+© N. Ararcon, «The Theoretical Subjects of This Bridge Called My Back
and Anglo-American Feminism», in G. Anzapva, C. Moraca (eds.), This
Bridge, cit., 360.
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razza e di classe come componenti ugualmente imprescindibili
nell’evoluzione femminile. E quindi soffermandosi sulle circostanze
storico-sociali, esplorando le dinamiche di oppressione e privazione
del contesto etnico ed economico in cui si basa la sua esperienza,
che le donne chicane, «the colored in a white feminist movement»,
iniziano un cammino diverso dal generale movimento femminista,
poiché «in cultures in which asymmetric race and class relations
are a central organizing principle of society, one may also “become
a woman” in opposition to other women». 4

Come chicana, Gloria AnzaldGa si schiera con tutte le «don-
ne di colore» — le sue Third World Women of Color —, figlie di
immigrati e che vivono negli Stati Uniti da generazioni. Si parla
di donne di origine asiatica, portoricana, cubana, africana, oltre
che messicana, che occupano la posizione di soggetti intrappolati
tra la discriminazione di razza e quella di genere.

«Our survival depends on being creative»; 4 «la nostra soprav-
vivenza», dice Gloria Anzaldia, «dipende dalla nostra creativita».
Il cammino che porta alla formulazione di un’autodefinizione
consapevole da parte della donna ¢ intimamente collegato al
processo creativo.

La creativita ¢ fondamentale poiché & un ponte che instaura
una comunicazione tra il soggetto e il mondo interno ed esterno
a sé. Lesistenza della donna per se stessa, ovvero la presenza
cosciente del sé e per sé, della propria soggettivita femminile,
dipende dalla determinazione di un canale di comunicazione
sempre aperto con l'io istintuale, avviene cio¢ attraverso ciod
che Norma Alarcén chiama il «risveglio della coscienza». ¥ La
«presenza» della donna nel mondo, cioé per gli altri, dipende
dalla materializzazione, ovvero dalla visibilita, dell’espressione
della creativita: il canale di comunicazione si apre verso l'esterno.
Entrambe queste esistenze non possono prescindere dal corpo
da cui prendono spunto. Con il corpo, Gloria Anzaldia delinea
un’idea di concretezza e visibilita, una facciata che si apre verso
le intemperie, quindi pit esposta agli attacchi e alle violenze.
Il corpo di una donna di colore in una societa discriminante ¢
il bersaglio luminoso che si cerca di colpire o coprire per non
vedere. La sua identita viene come dispersa, debilitata, tramite
un divide et impera interiorizzato che semina la vergogna e il

- Idewns.
+ G. AnzaLpUa (eds.), Making Face, cit., xxiv.
+# N. ALARCON, art. cit., 361
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disprezzo per il sé, e spinge a «coprire» il corpo per renderlo
invisibile, o per camuffarlo e cambiarlo; occultato dietro maschere,
si difende da se stesso.

Se l'espressione passa attraverso il corpo, essa non pud darsi
se il corpo & represso, annullato da una maschera. Una volta
tolta la maschera, la voce della donna di colore non ha spes-
sore reale se non passa attraverso il suo corpo, attraverso cioe
un percorso che carica l'espressione di identita. Se il corpo e
martoriato dall’esperienza, se la discriminazione e 1’abuso lo
hanno segnato, quell’esperienza ha segnato anche la sua identita,
e dovra per forza segnarne anche l'espressione artistica. L'opera
artistica, come prodotto della creativita, sara I'identita manifesta:
da una parte come liberazione della shadow beast che riatfio-
ra dall’abisso e cancella le iscrizioni che, imposte dal di fuori,
hanno trasfigurato il corpo della donna; dall’altra I'opera d’arte
costituira un veicolo concreto per la diffusione di una realta nel
mondo. Larte, scrive Anzaldta, esprime identita, e la creativita di
una donna di colore & strettamente legata al suo sesso o razza,
¢, quindi, sempre politica. #+ Utilizzata ampiamente nella poesia
chicana, I'immagine della mano, come metafora del corpo, diventa
simbolo dello strumento creativo di un soggetto intrappolato tra
poli apparentemente opposti: la bocca e la mano, P'espressione
orale e quella scritta. In Gloria Anzaldda la bocca ¢ simbolo
dell’anima («The soul speaks, the body acts») 4 che continuamen-
te si rinnova attraverso la scrittura: «When I write it feels like
I'm carving bone, [...] like I'm creating my own face, my own
heart». 4 La mano come simbolo dell’azione che mette in pratica
un concetto elaborato dall’anima & simbolicamente la mano che
impugna la penna, il veicolo di comunicazione indissolubilmente
legato al pensiero chicano, 'inevitabilita del percorso di scrittu-
ra che passa attraverso il corpo, giacché solo cosi un’idea puo
trasformarsi in azione politica, contrastare l'ideologia dominante,
rivoluzionare lo status quo.

Allo stesso tempo la divisione & tra la tradizione messicana,
orale, e la tradizione nordamericana, scritta. Poiché il popolo
chicano ha diritto ad entrambe, il suo compito, secondo Bruce-
Novoa, ¢ quello di sintetizzarle in una nuova unita di «expresiones
escritas y orales, la maldicién y el arte, la boca (el espiritu) y

+ G. Anzawpva (eds.), Making Face, cit., xxiv.
s Idem.
46 (5. AnzarpUa, Borderlands, cit, 73.
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la mano (el cuerpo)». 4 Senza 'azione militante del Movimento
Chicano, la maldicion, la letteratura non avrebbe trovato spazio
(«reconocidamente, esta literatura, o por lo menos su publicacion,
fue un poducto secundario del Movimiento Chicano, la lucha
sociopolitica por los derechos civiles... por y para las personas
de ascendencia mexicana residentes en los Estados Unidos») 4 e
solo attraverso la sintesi tra mualdicion e arte, il chicano pud so-
pravvivere, 'espressione orale entrare nel mezzo scritto, la cultura
messicana fondersi con quella angloamericana.

I tentativo generalizzato da parte della societa in cui vivono di
scoraggiare la voce delle donne di colore — «Does not our class,
our culture as well as the white man tell us writing is not for
women such as us?» 4 — si accompagna all’interiorizzazione del
riftuto di sé che esprime il dubbio sulle proprie capacita, «Who
am I, a poor Chicanita from the sticks, to think I could wri-
te?». %° Gloria Anzaldiia sperimenta ancora una volta lo stato di
malessere e indecisione provocato dalla tensione che si crea tra
forze contrastanti: «The stress of living with cultural ambiguity
both compels me to write and blocks me», 5" ed aggiunge: «being
a writer feels very much like being a Chicana, or being queer...
(It is] living in a state of psychic unrest, in a Borderland». 5> Asse-
condando la pulsione istintuale verso la scrittura («why aren’t you
riding, writing, writing?») $3 compie quindi un primo passo che
apre strada al processo di emancipazione personale della donna di
colore e che, mentre incoraggia la ricerca dell’identita, (attraverso
I'esplorazione della psiche istintuale, il riconoscimento del corpo,
il rifiuto dell'oppressione) allontana dal percorso obbligato trac-
ciato dalla cultura dominante: «No fui buena, ni obediente [... ]
Gané mi camino y me largué». 5+ Con questa convinzione Gloria
Anzaldita accetta la responsabilita della propria condizione, come
scrive Minh-ha citando Sartre: «Each person, being an absolute
choice of self, an absolute emergence at an absolute date, must

47 . Bruce-Novoa, La literatura chicana a través de sus autores, México DF,
Siglo XXT Editores, 1999, 26.

 Ihidem, 1s.

¥ (. AnzaLpUa, This Bridge, cit., 166.

o Idens.

st G. ANzaALDUA, Borderlands, cit., 74.

st Ibiden, 72.

53 G. AnzaLpta, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 171.

s+ (5. ANzaLpUa, Borderlands, cit., 15-16.
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assume her/his situation with the proud consciousness of being
the author of it». % La «capacita di rispondere» capovolge i ruoli
e rende la donna di colore finalmente firmataria della propria
situazione.

La responsabilita verso di sé si sovrappone alla responsabilita
verso la comunita stessa di donne di colore. Prioritario per le
scrittrici & il commitment, cioé la consapevolezza del potere del-
la parola scritta e il dovere di incanalarlo in una direzione che
sia giusta per tutte le donne che fanno parte di un (non-white)
Third World. Cosi come la donna di colore non puo identificarsi
con una professione o una vocazione artistica astraendosi dalla
propria condizione di donna di colore, non puod scrivere a pre-
scindere dalla propria soggettivita storica o dalla coscienza etnica
e femminista, altrettanto non pud dimenticare di fare parte di un
insieme in cui le paure e le sofferenze individuali sono amplifi-
cate. 1l senso di appartenenza ad un insieme traslata la lotta da
individuale a collettiva, e la scrittura, come atto solitario, non &
fine a se stessa, ma si unisce ad altre espressioni di speranza e
di passione, in un comune grido di liberta e protesta.

Mentre da una parte la scrittura pud essere considerata un
mezzo perfettamente legittimo per partecipare alla battaglia, sor-
gono dall’altra molti dubbi sulla legittimita della scrittrice e della
sua professione. IVideale del commitment proporziona alla pratica
della scrittura una funzione sociale, opposta all'idea di art for art’s
sake. La scrittrice, di conseguenza, dovrebbe corrispondere a quel-
l'ideale consacrando il proprio talento al servizio della comunita,
«like any other cultural worker, like any other member of the
community». 5 Riportando 1'esempio di Toni Cade Bambara, che
si mise a disposizione della gente della propria comunita comin-
ciando una carriera come scrivano pubblico, Minh-ha enfatizza
la distanza che solitamente esiste tra lo scrittore ¢ l'insieme di
persone di cui/per cui scrive. Mettersi ad aiutare i membri di
una comunita a scrivere lettere per i parenti lontani, o lettere di
petizione, o di protesta, o contratti, diventa una reale azione di
commitment, in cui gli effetti sono immediati e la funzione sociale
della scrittura viene riconosciuta anche da coloro che «not only
cant read but seem to think reading is a waste of time». 7 Qui

55 T'T. Minu-Ha, Wowzan, Native, Other, Bloomington-Indianapolis, Indiana
University Press, 1989, 12.
6 [biden, 10.

57 H. Gosser, «Who Told You Anybody Wants to Hear from You? You
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la distanza viene praticamente annullata, ma & anche annullata
la possibilita di allargare il proprio pubblico, di fare arrivare la
voce del popolo lontano. Quando lo scrittore non & scrivano, la
fede per il commitment comincia a vacillare tra i dilemmi creati
dai sensi di colpa.

Questi sorgono dalla natura stessa della sua professione, vissuta
come un privilegio mentre altri membri della comunita «stoop
over the tomato fields bending, bending under the hot sun,
hands broadened and callous, not fit to hold the quill, numbed
into an animal stupor by the heat». s Lo scrittore ¢ visto come
un parassita sociale, mantenuto dalla munificenza di quella parte
della societa formata dai cosiddetti mecenati. Qual e il proposito
sociale nello «sprecare il tempo» in tale frivolezza, «making ink
marks on paper»? 9 Il commitment certamente aiuta ad alleviare
la colpa, «that of being privileged (Inequality), of going over the
hill to join the clan of literates (Assimilation), and of indulging
in a useless activity»; ¢ ma soprattutto dispensa lo scrittore dal
produrre solo per diletto, crogiolandosi in «sterile intellectual
delights». ¢

Minh-ha spiega come la scrittrice di colore si allontani dal
concetto di art for art’s sake quando il suo lavoro & quello di
produrre arte «for the people, by the people and from the peo-
ple», e non arte «for the masses». > Mentre il concetto di «massa»
sottintende una passivitd che rende piu forte la spaccatura tra
questa e l'artista -che diventa invece parte di una élite- I'ideale
di funzionalita dell’arte e di fusione tra arte e pubblico rimane
viva quando lartista ¢ ispiratore Zspirato dalla sua gente, allo
stesso tempo messaggere e messaggio, «zhe torch lighting the way
for his fellowmen and their loyal interpreters. ¢ Gloria Anzaldta
definirebbe Lart for art’s sake un atto apolitico, un creare fuori
dal corpo, una separazione tra Iesperienza personale unita alla
visione del mondo della scrittrice e la realta sociale in cui vive,
la sua vita interiore, la sua storia. Quindi esorta a focalizzare
'attenzione sulle relazioni, con gli altri o con se stessi, che si

Aint Nothing but a Black Woman», in G. AnzaLpta, C. Moraca (eds.), This
Bridge, cit., 175.

8 (G. AnzaLpUa, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 166.

5o T.T. Minu-Ha, op. cit., 10.

6o [hidem, 10-11.

& Ibidem, 13.

62 [dem.

6 Tdem.
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ritengono importanti: «the danger is in being too universal and
humanitarian and invoking the eternal to the sacrifice of the
particular and the feminine and the specific historical moment» ¢4
poiché, aggiunge, «what validates us as human beings validates us
as writers». © La separazione tra artista e pubblico resiste quando
I'opera d’arte & prodotto di una «virtuosita estetica», & fine a se
stessa, e l'energia impiegata nella creazione si esaurisce in un si-
stema interno di equilibri, armonie, contrasti, il cui scopo & quello
di «to move humans by means of achieving mastery in content,
technique, feeling». ¢ Questo tipo di arte, «typical of Western
European cultures», ¢ fatica a riconoscere come valida un tipo
di produzione che sacrifica o aborrisce lestetica del virtuosismo
per assicurarsi una diretta trasmissione dei contenuti sociali di
una letteratura attiva di protesta: «Throw away abstraction and
the academic learning, the rules, the map and compass. Feel
your way without blinders. To touch more people, the personal
realities and the social must be evoked — not through rhetoric
but through blood and pus and sweat». %

Un’attivitd come quella della scrittrice, inoltre, implica la dispo-
nibilitad di tempo ed energie, che nel caso specifico, sono sempre
rubati alla famiglia, o al lavoro fuori e dentro casa: «And who
has time or energy to write after nurturing husband or lover,
children, and often an outside job?». ¢ La disponibilita di tempo
«libero» richiede una disponibilita di capitale che svincoli la donna
dall’asservimento mentale e fisico creato da un costante stato di
necessita, e che stabilisca un diverso ordine di priorita nella sua
vita. E impossibile, soprattutto per una donna di colore, riuscire
a creare le condizioni necessarie per dedicarsi alla produzione
letteraria quando, lungi dal potersi concedere «una stanza tutta
per sé», i momenti di tempo accaparrati sono momenti rubati, in
continuazione interrotti, subordinati alle responsabilita familiari. Le
attivita di tipo intellettuale o artistico diventano un «lusso» per
pochi privilegiati «whose idle hours of the day can be viewed
otherwise than a bowl of rice or a loaf of bread less to share

6+ G, AnzaLpUa, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 170.
& Idem.

66 (5. ANzaLDUA, Borderlands, cit., 68.

§7 Ibidem, 67.

68 G. AnzaLpUa, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 173.
& Ihidem, 170.
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with the family». 7° Infine, poiché il tempo dedicato alla scrittura
¢ necessariamente tempo sottratto ad attivita primarie, di nuovo
sorge il senso di colpa ad ostacolare la concentrazione. E evidente
che se le esigenze della creazione non possono essere primarie, le
conseguenze portano ad «atrophy; unfinished work; minor effort
and accomplishment; silences». 7!

. For the path is long and there is an
ambush at every turn» scrive Minh-ha. 72

In un cammino disseminato di ostacoli, il primo passo, quello
che inizia e mette in moto la macchina verso affermazione di
sé, ¢ difficile quanto il passo ultimo, cioe quello per ottenere un
riconoscimento della propria affermazione da parte degli altri. Di-
fatti, per queste donne la pratica della scrittura & ardua a partire
dalla sua realizzazione attraverso una piena fiducia nelle proprie
capacita, («How hard it is for us to think we can choose to be-
come writers, much less feel and believe that we can»), 73 fino alla
possibilita di vedere il proprio lavoro pubblicato («If it is difficult
for any woman to find acceptance for her writing, it is all the
more so for those who do not match the stereotype of the “real
woman” — the colored, the minority, the physically or mentally
handicapped»). 7+ La pubblicazione dell’opera sancisce I'ingresso
della scrittrice di colore nella societa, ed il suo riconoscimento
come scrittrice & un riconoscimento indiretto della donna di colore
che scrive; consacrando l'entrata della scrittrice nel «priesthood
— the sacred world of writers» si pone fine al suo stato di emar-
ginazione, e da soggetto «bandito» viene battezzata come soggetto
«membro», finalmente accettato e accolto. Senza questo «rito di
passaggio», afferma Minh-ha, «the woman writer-to-be/woman-to-
be-writer» & condannata a vagare, come la Llorona, 75 al margine

7o T.T. Minu-Ha, op. at., 7.

7 Idem.

72 Ibidem, 9.

73 G. AnzaLpva, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 166.

7+ TT. Minu-Ha, op. cit., 9.

75 La leggenda della Llorona fa parte del bagaglio culturale tramandato
dalla tradizione orale messicana: ¢ la madre che, rea di avere ucciso i suoi
figli, compare nelle notti in forma di spirito piangendo la sua perdita. Utilizzata
ampiamente nella letteratura chicana, simboleggia il tormento per la perdita delle
proprie origini e identita, e la loro disperata e costante ricerca.
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del consenso e dell’incorporazione. 76 Il desiderio di affiliarsi al
consorzio di scrittori ¢ legittimo fino a quando non diventa vin-
colante della liberta del pensiero e del contenuto, trasformando
la scrittrice nella vendida che, contrariamente alla missione sociale
del commitment, contribuisce all’invisibilita delle sue «compagne».
And T will write about the unmentionables. 77

La potenziale presenza di un lettore pone fine al soliloquio
confinato all’ambito del privato, completa il senso e la realta
dell’opera, mentre la pubblicazione come metodo di diffusione e
divulgazione stabilisce un legame di comunicazione tra le scrittrici
di colore ed il mondo, ampliando i confini della loro esistenza.

In questo senso Gloria Anzaldda inizia ad elaborare A letter
to 3rd World Women Writers, 7® come un messaggio concepito per
un lettore, qui indirizzato al resto delle scrittrici sue hermanas.
La forma epistolare del testo & simbolica del desiderio di ridur-
re la distanza tra scrittore, lettore, e contenuto del testo stesso.
Nell’intimita della lettera il lettore acquista un’identita precisa,
conosciuta, quella del «pubblico» che ha in mente la scrittrice
committed quando si libera dalla sua dipendenza dalle élites e crea
letteratura dentro un contesto di lotta proletaria, quindi arte fatta
per servire un proposito politico. 79 Gloria Anzaldta ha bene in
mente il destinatario della sua lettera:

Black woman huddles over a desk on the fifth floor of some New York
tenement. Sitting on a porch in south Texas, a Chicana fanning away mo-
squitos and the hot air, trying to arouse the smouldering embers of writing.
Indian woman walking to school or work lamenting the lack of time to
weave writing into your life. Asian American, lesbian, single mother tugged
in all directions by children, lover or ex-husband, and the writing. #

Lintimita e il tono confidenziale della lettera sono dettati dalla
consapevolezza di entrare in un terreno che accomuna scrittrice
e lettrice, poiché l'identita su cui si forma il testo & una sola,
modellata da tutte le esperienze condivise e conosciute dalle
scrittrici come lei. Cosciente della sua realta di scrittrice di colore
senza privilegi, esorta le donne a scrivere in qualunque posto si
trovino e su temi profondamente legati alla loro vita, come le
sensazioni del corpo, le immagini carpite dagli occhi, i pensieri

76 Ihidem:, $8-9.

7 G. AnzaLpta, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 169.
8 Ibidem, 165-173.

0 TT. Minu-Ha, op. cit., 251

8o (5. AnzaLpUa, C. Moraca (eds.), This Bridge, cit., 16s.
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della mente, insistendo sull'importanza di concentrarsi sul «corpo»
per attingere alla cognizione di sé: «even though we go hungry
we are not impoverished of experiences». ¥ La forma epistolare
diventa una manifestazione di appoggio e solidarieta di una scrit-
trice con le altre, un’autorizzazione a raccontare le proprie storie
¢ quelle della comunita. E inoltre la testimonianza del progetto
di scrittura che intende Anzaldiia quando sostiene che «there is
no separation between life and writing». %

Per quanto il commitment proporzioni una motivazione alla
scrittura che avvicina la scrittrice di colore alla sua comunita
e ne rafforza il vincolo, I'autentica condizione di scrittrice, cosi
come la condizione fondamentale della letteratura, & in sé una
forma di esilio e di rottura. Secondo lo scrittore marocchino
Abdellatif Laabi, la creazione ¢ una forma di anarchia che come
tale presuppone una rottura e un allontanamento. La vita, le
relazioni sociali e umane funzionano e si perpetuano secondo la
logica della riproduzione, preservando a questo prezzo 'ordine
e 'equilibrio. La creazione, al contrario, & sovversiva e per que-
sto si scontra con tutto cid che ¢ stabilito, ammesso, acquisito.
Non esiste la creazione se non nella sua insubordinazione contro
Pordine reggente della realta. La nuova mestiza segue il percorso
di questo ragionamento nell’affermare il proprio essere soltanto
«in contrasto», e nel «creare» un’alternativa alla realta stabilita,
una dimensione mitologica del tempo e dello spazio in continuo
divenire, in un incessante auto-ricrearsi che possa comprendere
le contraddizioni e le ambiguita. In questo contesto, il consenso
dato da una realta che non le appartiene & inutile, anzi diventa
l'incubo stesso della creazione. La strada intrapresa dalla nuova
mestiza & contestataria e necessariamente anticonformista, ma &
soprattutto propositiva poiché apre l'orizzonte verso spazi diversi
della tolleranza e dell’anarchia, accezioni e prospettive nuove per
la convivenza e la mescolanza di culture e razze diverse, ibridismi
e «normalitd». «En cuanto la crisalida de la creacidon se libera
en nosotros, estamos ya en los umbrales del exilio. El exilio esta
en nosotros, antes de imponérsenos. Se revela tan pronto como
empieza nuestra migracién y se despliega nuestra busqueda». %

St Ibidem, 172.

82 Ihidem, 170.

8 Appriratie Laipi, «Exil et Création», Hommes et Migrations: Lettres
d’Exil, n. 1142-143, abril-mayo 1991: 51
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Borderlands/La frontera, nella forma e nei contenuti, & I'esempio
concreto dell’azione sovversiva della creazione, e la condizione
dell’esilio, nella prospettiva presentata da Gloria Anzalda, diventa
un momento necessario ma Provvisorio.
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ABSTRACT

This essay intends to explore the mestizo identity through the perspective
of so called Third World Women of Color writers whose works are
included in two anthologies edited by Gloria Anzaldda. The analysis
starts by outlining the concept of Borderlands/Frontera which is especially
crucial for Cchicano people who were born in the border conflict
between two nations, becoming the symbol of contradictions that
coalesce and can coexist in the tolerance for ambiguity. The discourse
opens up to the exploration of meaning in the work of mestiza writers
who must struggle against gender and race discriminations to have their
creativity validated, and of the need for these writers to always relate
of/to the social community they pertain to, becoming a bridge between
the known and the unknown, the local and the universal, the inside
and the outside world of their conscience.

KEYWORDS
Mestizaje. Anzaldtia. Borderlands.
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MARGHERITA CANNAVACCIUOLO

LAS MONEDAS DE BORGES

Insomne, poseido, casi feliz,

pensé que nada hay menos material que el dinero,
ya que cualquier moneda

(una moneda de veinte céntavos, digamos)

es, en rigor, un repertorio de futuros posibles.

«El Zahir», Obras completas, vol. 1, 591

Pensé que no hay moneda
que no sea simbolo de las moncdas
que sin fin resplandecen
en la historia y la fabula [...]
Como en un sucfio, el pensamiento
de que toda moneda permita
esas ilustres connotaciones
me parecié de vasta,
aunque inexplicable, importancia
«El Zahir», Obras completas, vol. 1, 590-591

1. Introduccién

La moneda constituye una figura vectora en los textos de Jorge
Luis Borges: se trata de una presencia tan tenaz de un cabo al otro
de la obra poética y narrativa del argentino, que hasta encabeza
un volumen entero de poemas, La moneda de hierro (1976).

Mis que despojar la moneda de sus atributos simbdlicos tradi-
cionales, como afirma Ivan Almeida, Borges le va anadiendo otras
significaciones, dando lugar a una semidtica infinitamente mas rica
que la que podria prometer la moneda concebida simplemente
como objeto de cambio. ' La dimension comercial del dinero, por
lo tanto, no se toma en consideracién de manera exclusiva, sino
que se ensancha llevando al poeta argentino hasta la elaboracion
de un personal modelo poemitico que es la «moneda lirica».

El presente trabajo no tiene la pretensién de analizar por com-
pleto la presencia de la moneda en toda la produccién literaria de
Borges, sino que propone una aproximacién al uso que el autor
hace en su obra poética, con lo cual se va a tomar en conside-

t TvAN Awmeipa, «De la degradacion al desgaste: elementos de semidtica
borgesiana», en http://goliath.ecnext.com/coms2/summary_o199-1553670_ITM,
24/06/2007, $8.
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racién el volumen Obra poética (1923-1972).* Objeto de atencidn
seran sobre todo los poemas «A una moneda», «La moneda de
hierro», los apartados «Quince monedas» y «Unas monedas».

2. Una memoria textual

Antes de empezar nuestro anilisis, es menester hacer un rapido
recorrido por la memoria textual que la presencia de la moneda
marca dentro de la produccién literaria de Borges. «El Zahir»
(El Aleph, 1949) es el primer cuento donde la moneda figura
como protagonista principal, y estd asociada a la figura del oxi-
moron: en cierta medida es el oximoron lo que da nacimiento al
Zahir y, en cierta forma, le transmitira en herencia sus propios
atributos. 3 En «El disco» (El libro de arena, 1975), en cambio,
un extrafio viandante posee una moneda que tiene una sola cara
visibile (OC, 3: 66-67).

Con respecto a su labor poética, ya en el poema «Cambridge»
(Elogio de la sombra, 1969), Borges imagina todas las cosas del
universo como el anverso de una moneda que no tiene reverso:
«Como en los suenos / detras de las altas puertas no hay nada, / ni
siquiera el vacio./ Como en los suenos, / Detrds del rostro que
nos mira no hay nadie. / Anverso sin reverso,/ moneda de una
sola cara, las cosas» (324).

Sin embargo, después de reconocer en la bifrontalidad una
de las caracteristicas esenciales de la moneda, Borges se aplica a
declinarla segtin esquemas y recursus totalmente inéditos. En «A
quien ya no es joven» (E/ otro el mismo, 1964) se lee: «ya puedes
ver el tragico escenario [...] y la moneda para Belisario» (217);
mientras que en la poesia «Laberinto» (Elogio de la sombra, 1969)
se lee: «No habra nunca una puerta. Estds adentro/y el alcazar
abarca el universo/ Y no tiene ni anverso ni reverso/ ni externo
muro ni secreto centro» (332). «lLas cosas» (Elogio de la sombra
1969) se abre con un verso donde se lee: «El baston, las mone-
das, el llavero» (335). Islandia, en el poema homénimo (Historia

* Jorce Luis Borces, Obra poética (1923-1972), Buenos Aires, Emecé, 1977.
De ahora en adelante se hard referencia a esta misma edicién v se indicardn
las péginas entre paréntesis. Se utilizard el mismo criterio cuando se tomard en
consideracion los cuatro volimenes de la obra completa.

5 JorGe Luis Boraes, Obras completas, Buenos Aires, Emecé, vol. 1, 589-595.
De ahora en adelante al tomar en consideracion las obras completas se utilizara
el mismo criterio adoptado para Obra poédtica (1923-1972).
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de la noche, 1977), se describe como una «isla de agua llena de
monedas /y de no saciada esperanza» (529), y en «Milonga de
Manuel Flores» (Para las seis cuerdas, 1965) el hecho de que el
protagonista vaya a morir resulta ser «moneda corriente» (308).
Ademas, en el final de La moneda de hierro aparece incluso una
nota acerca de la poesia «La suerte de la espada», donde se lee
que «Esta composicion es el deliberado reverso de Juan Murasia
y del Encuentro, que datan de 1970» (508). Y la Gnica vez que
da a uno de sus poemas el titulo redundante de «Poema» (La
cifra), nombra respectivamente sus dos partes anverso y reverso

(OC, 3: 319).

3. Lo posible puro

La primera aparicion significativa de la moneda en la produccién
poética borgesiana es el poema «A una moneda», contenido en el
volumen E! otro, El mismo (1964). El poema se configura como
un monodlogo en el cual el sujeto poético compara su destino
«hecho de zozobra, de amor y de vanas vicisitudes» al de una
moneda que arroja al mar. LLa moneda en cuestion estd desprovista
de todos los atributos que le confieren un valor de cambio, se
trata de un «disco de metal», de una «cosa de luz», pero ciega,
la cual al contacto con las aguas asume sobre si un destino:
representar todas las posibilidades del pasado que no fueron, y
todas las potencialidades del futuro que podrin acontecer.

La composicién se cierra con una invectiva que el sujeto di-
rige a la moneda: «A veces he sentido remordimiento/y otras
envidia, / de ti que estds, como nosostros, en el tiempo y su
laberinto / y que no lo sabes» (266). La moneda no tiene concien-
cia de la dureza de la condicion del ser, cuya condena es la de
estar sometido irrevocablemente al fluir del tiempo. En ese objeto,
intuye la voz poética, hay dos series infinitas y paralelas: a cada
instante de su vida correspondera otro de «la ciega moneda».
Sin embargo, mientras en un suefio o en su vigilia nunca podrad
liberarse de la conciencia del tiempo y su laberinto, siente que
el viaje de la moneda es ajeno a esa conciencia. Acaso, sugiere
Zunilda Gertel, hay una forma no sélo de libertad, sino también
de plenitud, en esa ignorancia. 4

+ Jorge Luis Boraes, Obras completas, Buenos Aires, Emecé Editores, vol.
I, 589-595. De ahora en adelante al tomar en consideracion las obras completas
se utilizard ¢l mismo criterio adoptado para Obra poética (1923-1972).
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En este caso, el poeta se aprovecha de la potencialidad sim-
bélica del dinero no gastado para convertir a la moneda en el
representante de lo que todavia no se ha cumplido y, por lo
tanto, de lo posible puro: se convierte en la otra cara de la
Historia, la otra posibilidad, lo que hubiera podido pasar y no
ha pasado ni pasari nunca, y también lo que todavia no ha
sido pero podra ser. Este aspecto encuentra su explicitacion en
el cuento «El Zahir», donde se lee que «cualquier moneda (una
moneda de veinte centavos, digamos) es, en rigor, un repertorio
de futuros posibles. El dinero es abstracto, repeti, el dinero es
tiempo futuro» (OC, 1: 591).

La moneda, segtin Cervera Salinas, constituye en este caso un
pretexto simbdlico para configurar liricamente la nocién de la
casualidad como serie infinita de prolongaciones patralelas. s

4. El lenguaje amonedado

Uno de los verbos predilectos de Borges es el inusual «amonedar»,
que contiene la imagen de convertir algo en moneda. Para el
argentino, es el verbo que corresponde a la actividad demitrgica
por la que el lenguaje crea sus ficciones. Entre las cosas por las
que da gracias en «Otro poema de los dones», por ejemplo, se
hace referencia a «las misticas monedas de Angel Silesio» (267),
nombre que el pensador aleman habia atribuido a sus disticos.
Asien el poema «De la diversa Andalucia» (Los conjurados; OC,
3: 487) se lee: «Lucano que amoneda el verso y aquel otro la
sentencia», mientras que en «Un sajon» (E/ otro, el mismo) se
dice que «Woden [...] amonedaba laboriosos nombres» (204).
En «El espejo y la mdscara», se afirma que «las proezas mas
claras pierden su lustre si no se las amoneda en palabras» (OC,
3: 45), y en Atlas aparece la advertencia de que «todo el hombre
memorable corre el albur de ser amonedado en anécdotas» (OC,
3. 442). En «Las ruinas circulares» se afirma que modelar los
suefios resulta «mucho mas arduo (...) que amonedar el viento
sin cara» (OC, 1: 452).

Para Borges el destino de la moneda esta asociado, por lo
tanto, al de la palabra poética. El poema y la moneda no son
para él simbolos formales, sino ante todo realidades opacas que
se afiaden al mundo. Ese paralelismo los convierte, paraddjica-

5 VicenTe CERVERA SALINAS, La poesia de Jorge Luis Borges: historta de wita
eternidad, Murcia, Universidad, Secretariado de publicacion, 1992, 169.
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mente, en sinénimos, con lo cual se justifica el hecho de que
Borges llame «monedas» a sus poemas cortos. ¢ Estos constituyen
el apartado identificado bajo el titulo de «Quince monedas» que
pertenece al poemario La rosa profunda (197s).

Como sefiala el mismo titulo, estas composiciones se carac-
terizan por su brevedad: son brevisimos poemas sometidos al
dictamen de la mds absoluta economia lingtiistica, de tal manera
que con el menor nimero de referencias el objeto resulta per-
fectamente dibujado. Constituyen, por lo tanto, un medio lirico
basado en la sugerencia, en la omisiéon de elementos circunstantes
y, al mismo tiempo, en la maxima claridad. 7 En el poema «Gé-
nesis, IV, 8» (436), por ejemplo, se condensa en seis versos, y de
manera muy clara, el primer asesinato de la tradicién histérica
del hombre, el de Abel por parte de su hermano Cain. El nivel
de sugerencia de este poema estd muy bien logrado: «el primer
desierto» que se menciona al principio coloca al lector enseguida
en el origen primigenio del mundo, asi como el cuarto verso,
«Hubo por primera vez muerte», condensa el objeto de todo
el poema. El yo poético aparece en el ultimo verso de manera
completamente inesperada: «ya no recuerdo si fui Abel o Cain»,
e insinGa la duda acerca de su identidad, lo que remite al hecho
de que sea una categoria variable. De la misma manera que las
monedas, no estd sujeto al fluir del tiempo y a la corrupcién
que conlleva.

Otro rasgo distintivo de las monedas, segin sefiala Vicente
Cervera, es su bifrontalidad: toda moneda estd compuesta de

¢ No es esta la primera ni la dnica vez que se cultiva en espafiol una poesia,
entre cuyas caracteristicas esenciales se distingue la brevedad en la forma. En
la poesia espafiola ya existian formas breves y certeras, como las jarchas del
siglo XI, los proverbios, las seguidillas y epigramas, hasta los cantares, saetas y
soleares tan cultivados en Espafa durante el siglo XX. La verdadera importan-
cia de estas formas consiste en que fueron un factor positivo en la aceptacion
de un tipo de poesia que lleva como una de sus caracteristicas distintivas la
brevedad general de la composicién. Las circumstancias de su propia forma
métrica favorecen, ademds, la acogida también del haikai japonés en la poesia
espafiola e hispanoamericana a principios del siglo XX. Se conoce a José Juan
Tablada como el poeta que por primera vez introduce el haikai en la poesia
hispanoamericana, resultando a la vez el primer cultivador de esta forma co-
nocida y aplicada ya en Francia, Alemania e Inglaterra. Es cierto que también
Borges esta interesado en todo lo que viene de Oriente, como atestigua su
poesia «Oriente», los «Tankas» en E/l oro de los tigres (1972), y sus «Diecisiete
haiku» contenidos en el volumen La cifra (1981).

7 Vicente CERVERA SALINAS, La poesia de Jorge Luis Borges: bistoria de una
eternidad, cit., 170.
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dos caras diferentes, que suponen la inferencia de la dualidad
en el objeto-uno.® Fsa caracteristica de la moneda es abordada
por Borges como una matriz de paradoja y, al mismo tiempo,
la convierte en el tGnico objeto capaz de contener y encarnar en
su ser el oximoron que segln el poeta constituye la substancia
ontolégica del universo. Por lo tanto, cara y cruz de la moneda
en su correspectivo lirico suponen la remision implicita a una
doble realidad que en el texto ha sido articulada en su presen-
tacién unitaria. De aqui que las monedas-poemas resulten ser la
unificacién verbal de la cara y el envez y, por ello, su sentido
es siempre dual. 9 La expresion «el revés de la moneda» denota
precisamente la antitesis de una situacién dada.

Estos cortos poemas a menudo resultan muy herméticos, enig-
maticos en su significado, casi como si fueran monedas extranjeras
de las que no se conoce el origen, el pais de pertenecia, y lo
que queda por hacer es solamente mirarlas. Sin embargo, resulta
evidente el movimiento circular al que estdn sometidas porque dia-
logan entre ellas, al tratar muchas el mismo tema. Paralelamente,
lo que se produce es también un movimiento radial, porque el
didlogo se extiende también a los otros componimientos de su
obra. Lo que parece valorar la hipotesis adelantada por Vicente
Cervera Salinas, segiin el cual estas breves poesias representan
una variacién sobre el gran tema poético borgesiano: la reflexion
ontolégica de indole universal hecha materia en el verso. '* Notese
que, ademas, pertenecen a la dltima fase de su creacién lirica,
caracterizada por la transformacién perspectivistica de concepcio-
nes poéticas ya consolidadas. "

En el poema «El desierto», por ejemplo, posiblemente el poeta
junte dos acontecimientos tan lejanos entre si y diferentes como la
segunda guerra punica y la batalla de Tannenberg, para subrayar
la idea de que no hay una sucesién temporal, sino mds bien una
contemporaneidad en el istante, donde todo confluye. «Estancia
El Retiro» continda la reflexion sobre el tiempo, recurriendo a la
metafora muy frecuente en la obra de Borges del juego de aje-
drez: «El tiempo juega un ajedrez sin piezas / En el patio [...]».
Ademas, es imposible no ver la relacion que se establece con la
teoria filoséfica elaborada por Heraclito, personaje que Borges
tiene en gran consideracion, y al cual dedica mas de un poema. A

8 [bidem.
9 Ibidem.
o Jbidem, 164.
n Jbidem.
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manera de ejemplo, entre todas se senala «Heraclito» (La moneda
de hierro, 1976), donde se resume la historia del pensador griego
que ante un rio «se mira en el espejo fugitivo [...] su voz decla-
ra: Nadie baja dos veces a las aguas / del mismo rio. Se detiene.
Siente / con el asombro de un horror sagrado / que él también es
un rio y una fuga. / Quiere recuperar esa mafiana /y su noche y la
vispera. No puede» (502). La filosofia heraclitea, de que a partir
de un origen todo fluye y nada queda igual, vuelve también en la
moneda titulada «Macbeth», donde se expresa la intima relacién
entre el tiempo y el actuar humano: «Nuestros actos prosiguen su
camino / Que no conoce término» (437). «Eternidades» concluye
la reflexién sobre el tempo de las quince monedas, llevando la
voz poética a la afimacion de que «Sélo perduran en el tiempo
las cosas / Que no fueron del tiempo» (438). El tiempo es una
fuerza lenta pero inexorable, que todo gasta, excepto lo que no
le pertenece; de este modo, lo que deja intuir este poema es que
la eternidad ya no es otro aspecto del tiempo, sino mas bien otra
dimension, del no-tiempo. Es mds, ya no se habla de eternidad
sino de eternidades, como si la ausencia de tiempo y de su poder
de corrupcién se concretizara en objetos, en monedas. De este
modo, «el repetido remo de Jasén», asi como «la joven espada
de Sigurd», son metonimias de la eternidad, es mads, resultan
fijadas en las monedas.

En «Llueve» la dualidad de la moneda se hace evidente por-
que esta poesia formalmente sélo se compone de dos versos, los
cuales, ademds, se pueden leer del principio al final, o bien del
final al principio: «En qué ayer, en qué patios de Cartago, / cae
también esta lluvia?» (435). Su contenido, ademas, remite a la
forma circular de la moneda porque hace referencia a la ciclicidad
del tiempo y el espacio. Dialoga con el poema «La lluvia» (E/
Hacedor, 1960), donde se adelanta la idea de que: «la lluvia es
una cosa/ que sin duda sucede en el pasado. / Quien la oye caer
ha recobrado / el tiempo en que la suerte venturosa / le revel6 una
flor llamada rosa/y el curioso color del colorado» (135).

En «Miguel de Cervantes» vuelve otra constante en la poé-
tica del autor: el tema del suefio, y mids, la concepciéon de la
obra literaria como algo sofiado, no fruto del esfuerzo del es-
critor, sino producto de un sueno: «Crueles estrellas y propicias
estrellas / Presidieron la noche de mi génesis; / Debo a las ltimas
la carcel / En que soné el Quijote» (436-437). La reflexién sobre
el suefio como raiz de la creacién poética y literaria se da tam-
bién en «E.A.P». La referencia que se hace en el primer verso
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al pozo y el péndulo, dejan entender que las letras del titulo
son las iniciales del nombre del escritor inglés Edgar Alan Poe.
Pertenece a él la voz poética que atribuye sus historias al suefio,
definiéndolas como suefios que ha sofhado.

5. «Asterion»: una moneda particular

Digna de mayor atencién resulta la moneda titulada «Asterion», la
més representativa y paradigmatica de las quince monedas, desde
el punto de vista tanto formal como contenutistico.

Al poseer cuerpo de hombre y cabeza de toro, Asteridén encar-
na la dualidad constitutiva de la realidad, la cual, sin embargo, se
unifica en la palabra poética, aunque sin perder su ambivalencia
ontolégica de fondo.

Hay mas. Este breve poema no es sino el mondlogo del mi-
notauro presentado mediante cinco reflexiones independientes (en
los seis versos del poema) a cuyo contenido es preciso remitir
la designacién y el trazado del personaje. El poema cumple asi,
como nota Cervera Salinas, el sentido simbélico de la «moneda»,
ya que en él queda sellada una figura inalterable, constrefiido a
la brevedad «objetiva» del poema.

En el tercer verso y, por lo tanto, en el medio de la com-
posicién, se sitia la reflexion mds importante de la voz poética,
porque se lee: «En mi se anudan los caminos de piedra» (436).
Esto supone la variacion del tema recurrente del «laberinto»,
piedra de toque de la poética borgesiana, que constituye el envez,
el reverso de la moneda.

Es menester notar que en este breve poema coexisten dos
entidades opuestas: la moneda, personificada en el minotauro, ca-
racterizada por su dualidad, y el laberinto, cuya peculiaridad es el
infinito. Sin embargo, es posible destacar el vinculo que intercorre
entre estos dos elementos en apariencia inconciliables.

El laberinto estd constituido por una serie de caminos que
andan y se entrecruzan sin cesar, lo que lo hace simbolo del infi-
nito; pero tampoco la dualidad y polaridad de la moneda consigue
resolverse jamas, es decir, siempre habrd una cara y un envez, ad
infinitum. Y mis, al definirse Asterién a si mismo como el centro
del laberinto, lo que se quiere decir es que todos los caminos no
llevan a una salida, sino a una dualidad irresolvible.

2 Ihidens, 173.
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El laberinto, también, encierra en si una paradoja irresolvible.
En su geometria, en la introduccién del orden en el desorden,
pone en evidencia el hecho de ser el producto de una regla,
que no perjudica el misterio final, sino que mds bien lo exalta
a través de esta presuncién reguladora. ¥ El laberinto como la
moneda se presenta, por consiguiente, como un oximoron que
concilia caos y orden.

Otra cuestidén, que la composicion saca a la luz, es un aspecto
crucial de toda poética, y en particular de la borgesiana, es decir,
la necesaria solidaridad, en términos artisticos, entre la estructura
formal y el contenido. En este poema se logra perfectamente
esta unién anhelada: el minotauro, ser dual por antonomasia, es
simultdneamente emisor del discurso sobre la infinita polaridad,
y personificacién del objeto considerado. Al mismo tiempo, la
elecciéon de la moneda lirica como forma poética, que presenta
dos caras, precisamente como su emisor dos partes, se adhiere
perfectamente al objeto expresado.

Ademas, se nota que al estar construido en cinco frases sepa-
radas por el punto, este poema se puede leer en dos direcciones:
de arriba hacia abajo y también de abajo para arriba, con lo cual
me atreveria a definirlo como un «poema palindromo». Empe-
zando por el principio: «El afio me tributa mi pasto de hom-
bres /Y en la cisterna hay agua./ En mi se anudan los caminos
de piedra./ ¢De qué puedo quejarme? / En los atardeceres / Me
pesa un poco la cabeza de toro». O también del final: «Me pesa
un poco la cabeza de toro/ En los atardeceres. / ¢De qué pue-
do quejarme? / En mi se anudan los caminos de piedra./En la
cisterna hay agua y/FEl afo me tributa mi pasto de hombres».
Por lo tanto, la misma estructura formal de la composicién pone
en escena la polaridad inacabable en la que se centra todo el
discurso poético.

Se podria utilizar el esquema siguiente como resumen de lo

dicho:
Moneda < Minotauro = dualidad — o

Al presentar siempre un sujeto poético que habla en primera
persona, estas monedas liricas se configuran como quince voces
diferentes, cada una que adelanta una reflexién. Quince piedrecitas

13 Martua Canrierp, «Del minotauro al signo leberintico», en ArLronso DE
Toro y Susanna Recazzoni (eds.), El siglo de Borges, vol. II, Madrid, Iberoa-
mericana, 1999, 69.
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que configuran un Gnico mosaico. Quince puertas que se abren
sobre espacios y tiempos diferentes.

Todos, ademds, remiten a un tiempo pasado, pero sugieren
que todavia siguen en el presente, viajan a través de la historia
de la literatura como hacen las monedas a través del tiempo y
del espacio. Después de ser acufiadas, las monedas circulan de
mano a mano, y cada una acumula experiencias en si, cosas vistas
y oidas, con lo cual acaso cada poema es un tentativo de dar
voz a las monedas.

Es mas, cabe preguntarse también si en este caso el originario
valor de cambio de las monedas juega un papel fundamental. No
se olvide que estos poemas pertenecen al poemario La rosa pro-
funda, con lo cual podrian simbolizar el tributo para acceder a la
profundidad de la rosa, pero ¢en qué consiste esta profundidad?
La clave posiblemente la brinde «The Unending Rose», el tltimo
texto del poemario. El poema se concluye de este modo: « Soy
clego y nada sé, pero preveo/que son mds los caminos. Cada
cosa/ es infinitas cosas. Eres musica / firmamentos, palacios, rios,
angeles, / Rosa profunda, ilimitada, intima, / que el Sefior mostrara
a mis ojos muertos» (465).

La modalidad expresiva de la moneda lirica, por un lado
vehicula un contenido mucho mas amplio, que por lo tanto
resulta sugerido, desbordando de la brevedad de la forma. Por
otro lado, pone en escena la dualidad como rasgo insito. La
economia radiante de sus versos hace de estos poemas breves
un ejemplo muy bien logrado de perfecta sintesis de la absoluta
concisién del estilo y abrumadora amplitud de la sugerencia. Estos
poemas, por lo tanto, reflejan la intencién de Borges, que, segin
afirma Zunilda Gertel, postula la necesidad reciproca de signo y
referente, vinculados en una simbiosis indisoluble.

6. Mateo, XXVII, 9: la moneda de Judas

Borges dedica incluso a la moneda un poemario completo, titulado
precisamente La moneda de hierro (1976). También aqui, como
en La rosa profunda, hay un apartado titulado «Unas monedas»,
donde aparecen otras tres monedas liricas de cuatro versos libres.
Las dos primeras estdn dedicadas a dos pasajes de la Biblia: el
Génesis y el Evangelio de Mateo, mientras que la tercera tiene

14 ZuNiLba GERTEL, Borges v su retorno a la poesia, cit., 82.
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como objeto a un soldado de Oribe. En particular, querria fijarme
en la segunda moneda lirica, Gnico componimiento donde aparece
la palabra moneda de manera explicita.

La referencia en esta ocasion es una cita del Evangelio de
San Mateo alusiva a la figura de Judas: «Entonces se cumplié
lo anunciado por el profeta Jeremias, que dice: «Y tomaron los
treinta siclos, tasa del que fue puesto a precio, del que pusieron
a precio los hijos de Israel» (Mateo, XXVII, 9). A partir del
versiculo biblico, Borges subvierte la perspectiva tradicional, de la
misma manera que en el poema «Asterién», creando un mondlogo
dramatico del propio Judas como verbalizacion de su pensamiento
en el momento revelador de su destino. La voz conoce suabita
e instantineamente, tras el contacto de su mano con la primera
moneda, su traiciéon fatal. Hay una gran fuerza e intensidad de
sugerencia en el hermoso contraste entre la levedad del siclo y
la pesadumbre espiritual de tan arduo cometido. Lo que aflora
es el arrepentimiento del personaje y el sentido de vacio que las
monedas no contribuyen a llenar, sino mas bien a aumentar. Se
revela toda su angustia sin innecesarias manifestaciones externas
ni signos evidentes u ostensibles de tal estado pasional: «La
moneda cayé en mi hueca mano./No pude soportarla, aunque
era leve,/y la dejé caer. Todo fue en vano./El otro dijo: Atn
faltan veintinueve». Como nota Vicente Cervera Salinas, cualquier
tentativo expresionista queda marginado por el autor en beneficio
de la depuracién verbal. '

Al brindar el punto de vista del culpable (v no de la victima),
este poema ensefia la otra cara de la moneda, el reverso oscuro
de la versién transmitida. Al mismo tiempo, el dltimo verso afade
otro rasgo al poema, el de simbolizar la primera moneda que
Judas recibe: otra vez en la palabra poética se logra de manera
perfecta la unién de forma y contenido, que Borges siempre
anhela en sus creaciones literarias.

Digna de nota es la teoria adelantada por Cervera Salinas,
segin el cual la «moneda» como modalidad poematica peculiar
contiene en esta ocasion el motivo de la moneda-simbolo, dado
que la referencia aludida es, precisamente, un episodio en que
las monedas funcionan como elemento plenamente significativos:
Judas recibiendo las monedas que «contienen», y por lo tanto

5 Vicente CErRVERA Savrinas, La poesia de Jorge Luis Borges: historia de una
eternidad, cit., 174.
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«sonx», su traicion. ' Pues, «la moneda textual comporta, como
«motivo» poético, el sentido polisémico que tal objeto posee vy,
consecuentemente, es factible defender las cualidades «meta-poé-
ticas» del texto». 7

Hay que recurrir, segiin Cervera Salinas, a la entidad simbdlica
del objeto para desvelar su singularidad. Sabemos que la moneda
simboliza, por su relieve troquelado, la imagen del alma, ya que
el alma es impresién de la marca divina en el hombre, y en tal
sentido fue utilizada la «moneda literaria» por el mistico alemin
Angelus Silesius. En este sentido, pues, es factible entender los
poemas del argentino titulados «monedas»: expresiones verbales
de una imagen espiritual que el texto, como el objeto numisma-
tico, materializa y perfila siluetas lingtiisticas de referencias que
siempre es necesario trascender hermenéuticamente, pero que se
«cifran» en la palabra poética. ®

7. Hacia la infinita dualidad

Cierra el circulo el ultimo texto del volumen La moneda de hie-
rro, eponimo, que se configura como el intento de contemplacion
simultdneo de las dos caras opuestas de la moneda.

La voz poética, esta vez completamente escondida y anénima,
obra como una voz oracular que interroga el disco de metal como
si fuera una esfera mdgica capaz de contestar a las preguntas
mas profundas del hombre. I.a moneda de hierro se reviste de
una significaciéon mas profunda, presentindose ya no como un
instrumento de cambio, sino de adivinacion. Hay que arrojarla
dos veces para encontrar, en cada una de sus caras, la respuesta
a una ineludible pregunta: «Aqui estd la moneda de hierro. In-
terroguemos / Las dos contrarias caras que serdn la respuesta / De
la terca demanda que nadie no se ha hecho:/ ¢Por qué precisa
un hombre que una mujer lo quiera?» (s07).

En la mitad de la poesia vuelve la imagen del labirinto, clave
de la poética de Borges: «En este laberinto puro estd tu reflejo,
lo que parece adelantar la idea de la moneda como algo cuyo
reflejo actia como una brijula, permitiendo orientarse en el en-
redo del laberinto del ser.

8 Ibidem, 175.
17 Ibidem.
Ibidem, 172.

3
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A pesar de la consistencia del hierro, cada una de las caras
de la moneda arrojada es el espejo del que la mira, pero occure
con esos espejos que en lugar de reflejar el rostro del que esta
mirando, afaden, a guisa de reflejo, algo nuevo. Asi, el anverso
de la moneda devuelve el primer reflejo del rostro que se mira,
que corresponde a la cosmogonia biblica en el momento idili-
co de la creacion: «Miremos (...)/ Dios en cada criatura». El
reverso de la moneda también devuelve el rostro del que mira,
pero esta vez, en posicién de fondo de espejo, es decir de som-
bra, de ceguera, de nada: «Arrojemos de nuevo la moneda de
hierro / Que es también un espejo magico. Su reverso / Es nadie
y nada y sombra y ceguera. Eso eres./ De hierro las dos caras
labran un solo eco».

La moneda se ofrece aqui como espejo universal: las dos caras,
juntas, forman un tGnico eco de hierro capaz de acoger y devolver
los dos aspectos del ser, el todo y la nada. El simple mirar una
moneda enseguida hace al hombre consciente de la esencia de su
ser y de todo el mundo. La moneda, por lo tanto, se convierte
aqui no sélo en el prototipo de todas las monedas, sino también
en el paradigma de la identidad dual del universo, asunto tépico
de la poética borgesiana.

Como nota Cervera Salinas, ademis, todo el poema es una
magnifica expresion de la polaridad esencial también desde el
punto de vista formal: las dos caras de la moneda estructuran
numéricamente el texto. Lo construyen veinte versos alejandrinos,
por lo tanto constituidos por catorce silabas, ambos nimeros
multiplos de dos. La cara de la moneda se revela en los primeros
diez versos, su cruz en los restantes.  El comienzo y el final son,
respectivamente, el planteamiento de la pregunta sobre la unidad
de la moneda y la respuesta como simbolo de la unidad del ser.
A su vez, los dos versos finales actian a modo de sintesis para-
lelistica de todo el poema, recurriendo a dos elementos polares:
la sombra (oscuridad) y el cristal (luz). Ambos se complementan
como la moneda, y ésta se complementa como el ser en su
infatigable busqueda del otro como reflejo de si mismo, con lo
cual a la pregunta primera del verso cuarto se responde en los
dos versos finales: «¢Por qué precisa un hombre que una mujer
lo quiera? [...] En la sombra del otro buscamos nuestra propia
sombra; / En el cristal del otro, nuestro cristal reciproco».

Hay mas. La moneda que sirve aqui de modelo a la para-

Y Thidem, 171.
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déjica ficcién es probablemente una de esas monedas japonesas
o chinas que, ademis de ser de hierro, se caracteriza por tener
un agujero en el centro. Por ello improvisadamente se descubre
que es un anillo (una sortija) cuyo centro, es decir cuyo vacio,
es Dios: «Dios es el inasible centro de la sortija/ No exalta ni
condena. Hace algo miés: olvida». De este modo, la especula-
ridad de la moneda, se disuelve en el vacio central que es el
olvido, la substancia de todas las cosas. Al final de su recorrido
de locura, el poseedor del Zahir alcanzard la visién simultinea
de las dos caras: «Antes yo me figuraba el anverso y después el
reverso; ahora, veo simultaneamente los dos. Ello no ocurre como
si fuera de cristal el Zahir, pues una cara no se superpone a la
otra; mas bien ocurre como si la vision fuera esférica y el Zahir
campeara en el centro» (OC, 1: s95). Quien es capaz de ver al
mismo tiempo las dos caras de una moneda, comparte con Dios
la visién oximérica de los contrarios. Como sugiere Ivan Almeida,
los opuestos ontolégicos, légicos, éticos o historicos, no tienen de
contrario mas que su posicidn en caras opuestas de una misma
moneda. > Es por esto que, vistos sub specie aeternitatis, coinci-
den: «Acaso las historias que he referido son una sola historia.
El anverso y el reverso de esta moneda son, para Dios, iguales»
(«Historia del guerrero y de la cautiva»; OC, 1: 560).

8. Conclusion

Las monedas tejen una compleja red de referencias interlitera-
rias, una invisible cadena de expresiones escritas que configuran
lo que Graciela Reyes define una verdadera «polifonia textual»
o juego de voces. * La novedad que Borges introduce es que se
ata metaféricamente la palabra a la moneda, pero, como sugiere
Almeida, en lugar de atribuir al lenguaje los valores referencia-
les y diferenciales de la moneda, Borges presta a la moneda los
atributos de evocacién propios de la palabra poética. 2> Al mismo
tiempo, en las monedas de Borges el lenguaje se convierte en

20 JyANn ALMEIDA, «De la degradacion al desgaste: rudimentos de semidtica
borgesiana», cit., nota 9, 73.

2 Reves GracieLa, Polifonia textual. La citacion en el velato litevario, Gredos,
Madrid, 1984. En Vincente CerRVERA SaLINas, La poesia de Jorge Luis Borges:
historia de una eternidad, cit., 174.

2 Jvin ALmEIpa, «De la degradacién al desgaste: rudimentos de semidtica
borgesiana», cit., 6s.
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instrumento creador de irrealidades, de suenos y de mitos; el
lenguaje deja de ser un traductor de la realidad para convertirse
en un generador de realidad. » De la misma manera que acufia
ficciones, Borges acufia también monedas, monedas literarias cuya
materia es el lenguaje.

Las monedas de Borges constituyen otras realidades, literarias
y lingiiisticas, que, al mismo tiempo, resultan fragmentos de la
realidad ontolégica. L.a moneda puede ser, mientras no haya sido
cambiada, una tarde en las afueras, musica de Brahms, mapas,
ajedrez, café, y hasta «las palabras de Epicteto, que ensefian el
desprecio del oro» («El Zahir»; OC, 1: s91). Su bifrontalidad le
permite condensar la dualidad ontoldgica y sin resolucién del
universo segin Borges.

Es mas. A la luz de todo lo dicho, se devuelve a la moneda
su originario valor de cambio, pero cargado de un sentido mucho
mas profundo: «Quiza yo acabe por gastar el Zahir a fuerza de
pensarlo; quiza detras de la moneda esté Dios». La moneda se
configura como objeto de cambio e intercambio para acceder al
pasado y al futuro y al vacio, y al mismo tiempo, es el precio
que hay que pagar para salir del laberinto, y llegar a perderse
en el olvido, que es la nada y el todo.
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ABSTRACT

«Las monedas de Borges» is a paper that focuses on the symbol of
money in the literary work of the Argentine writer Jorge Luis Borges.
In particular, the paper studies how the artist uses coins in his poetic
work, through the analysis of two poems, A una moneda and La moneda
de hierro, and two sections of short poems called «Quince monedas»
and «Unas monedas». Borges, in fact, creates a new kind of short poem
that he calls «monedas», so that he reaches the objective of unifying
form and content. The paper also points out the evolution of the use of
coins made by the poet: from coins conceived as symbols of all furure
possibilities to coins symbolizing the poetic word, and in the last phase
coins considered as an expression of the duality of reality.

KEYWORDS
Coin. Poetic word. Duality.
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DIDATTICA DELLA STORIA DELLA LETTERATURA

Nelle Facolta di Lingue e Letterature Straniere, almeno nei corsi

di lingue occidentali, 'insegnamento della storia della letteratura

& sostanzialmente 1'asse portante della formazione letteraria.
Non & dunque ozioso interrogarsi (anche se in modo sintetico,

per ragioni d’economia) sulla natura di tale insegnamento e su

aspetti metodologici, quali:

a. la gerarchia dei modelli operativi disponibili per I'insegnamento
della storia della letteratura;

b. T'uso dei nuovi ambienti d’apprendimento (rete del web, iper-
testi, ecc.) nell’insegnamento della storia letteraria.

1. La storia della letteratura

Prima di addentrarci in riflessioni di natura metodologico-didatti-
ca, riteniamo utile fare alcune considerazioni rispetto alla natura
della nozione di cui dovremo indagare 'insegnamento. L'obiettivo
& quello di far emergere innanzitutto la complessita e I'ambiguita
di una disciplina di cui si mette in dubbio la stessa possibilita
Qesistenza: Is literary history possibile? si chiedeva infatti David
Perkins (1992) in un celebre titolo.

Molto probabilmente no, sembra rispondere René Wellek il
quale afferma: «la maggior parte delle storie della letteratura sono
o delle storie della civilta oppure delle raccolte di saggi critici: le
une son si delle storie ma non della letteratura, le altre parlano
certo d’arte, ma non sono delle storie» (Wellek, 1956: 355). «As-
solutamente no», sembra dire Roland Barthes che, in un articolo
pubblicato negli Annales (1960), scrive «essa [la storia letterarial
ha di storia soltanto il nome. E una sequenza di monografie
ciascuna delle quali (tolta qualche eccezione) tratta di un autore
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studiandolo per se stesso. La storia, qui, non ¢ altro che una
successione di uomini soli; detto in sintesi, non & una storia, &
una cronaca» (Barthes, 1963: 148).

Sulla stessa linea negativa si situano diversi critici tra cui (ne
cito alcuni alla rinfusa) Gerard Genette, che condivide totalmen-
te l'opinione di Roland Barthes (cfr. «Poetique et histoire», in
Genette, 1972: 13-20); Robert Jauss (1969: 9) che ritiene meritato
il discredito nel quale & caduta la storia letteraria; Edoardo San-
guineti (1979: 13) che, a proposito della storia letteraria, parla di
«fantasma intellettuale»; Cesare Segre (198s: 133) che, rispondendo
alla domanda se & possibile, oggi, scrivere una storia letteraria,
parla «d’impossibilita costituzionale»; Pier Vincenzo Mengaldo che
giudica la storia letteraria affetta da «difetti costituzionali a [s«o]
avviso tutti mortali» e che abbozza una lista di questi difetti.

Per Mengaldo, che riprende e riassume le riserve espresse da
diversi critici, la storia letteraria ¢ condannabile poiché «abitua
all'idea sballatissima che il vero sapere sia quello estensivo»; «abi-
tua all'idea distruttiva che il sapere sia una serialita di notizie»;
«rappresenta 'esempio perfetto di insegnamento (...) Autoritario e
antidemocratico per la buona ragione che una parte delle notizie
che propone ¢ incontrollabile da parte dello studente»; «crea di-
storsioni culturali»; avendo ricorso, talvolta, a delle sopravvalutazioni
o a delle sottovalutazioni «induce un idea troppo lineare e mono-
direzionale del tempo (...) entro cui si svolgono i fatti letterari,
mentre sappiamo che per questi, come per ogni evento storico, si
mescolano linearita e ritorno all'indietro, circolarita»; «sottrae spazio
e possibilita per quello che dovrebbe essere lo scopo capitale dello
studio letterario (...): la lettura dei testi». (1999, passinz)

Un’ulteriore prova della crisi d’identita di questa disciplina, o
— perlomeno — di un diffuso malessere tra coloro che la praticano,
si ritrova nei titoli delle storie della lettereatura apparse in Italia
durante questi ultimi trent’anni. Cosi, al posto del classico titolo
«Storia della letteratura italiana» troviamo formulazioni quali: Lez-
teratura italiana. Storia e testi (Laterza, 1970-); Storia della civilta
letteraria italiana (Utet, 1990-); Manuale non scolastico di lettera-
tura italiana (Rizzoli, 1992-); Manuale di letteratura italiana. Storia
per generi e problemi (Bollati-Boringhieri, 1993-); Test: nella storia
(Bruno Mondadori, 1992-); La scrittura e ['interpretazione. Storia
della letteratura italiana nel quadro delle civilta e delle letterature
dell’occidente (Palumbo, 1999-) o, semplicemente, Letteratura ita-
liana (Finaudi, 1982—). Formulazioni che rivelano delle intenzioni e
che suggeriscono percorsi differenti rispetto a quelli del passato.
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Crisi d’identitd profonda dunque, malessere diffuso che non
esclude, tuttavia, un raggio di speranza grazie al quale si potrebbe
uscire dal vicolo cieco. In effetti, gli stessi critici che avevano
negato con forza la possibilita di scrivere una storia letteraria,
finiscono con I’ indicare una via di salvezza.

Cosi, secondo René Wellek il dovere dello storico della lettera-
tura & quello di descrivere il processo d’interpretazione, di critica
e di valutazione dell’opera d’arte, in quanto struttura dinamica
che cambia nel corso del tempo, e di tracciare lo sviluppo delle
opere classificate secondo la loro importanza, la tipologia stilistica
oppure la tradizione linguistica di cui esse fanno parte. (Wellek,
1956)

Per Roland Barthes la storia letteraria ¢ legittima «soltanto se
si situa sul piano delle funzioni letterarie (produzione, comuni-
cazione, consumo) e non sul piano degli individui che le hanno
esercitate». In altre parole, solo «se essa si fa sociologica, se si
interessa alle attivita e alle istituzioni, non agli individui». (Bar-
thes, 1963: 156)

Per Gerard Genette la storia letteraria trova la sua giustifica-
zione se si fa «storia delle circostanze, delle condizioni e delle
ripercussioni sociali del fatto letterario» oppure se prende in
considerazione non tanto le opere letterarie in loro stesse, ma gli
«elementi trascendenti alle opere e costitutivi del gioco letterario,
ossia «i codici retorici, le tecniche narrative, le strutture poetiche,
ecc.» (Genette, 1972: 14, 18)

Secondo Robert Jauss «per rinnovare la storia letteraria, ¢
necessario fondare la tradizionale estetica della produzione e
della rappresentazione su un’estetica dell’effetto prodotto e della
ricezione. La storicita della letteratura non consiste in un rappor-
to di coerenza stabilito a4 posteriori tra dei fatti letterari ma si
fonda sull’esperienza che i lettori hanno innanzitutto delle opere.
Questa relazione dialettica & anche per la storia letteraria il dato
primo. Poiché lo storico della letteratura deve (...) fondare il
suo giudizio sulla coscienza della sua situazione nella catena dei
lettori». (Jauss, 1978: 46-47)

Pier Vincenzo Mengaldo, da parte sua, propone di rimpiazzare
la storia letteraria abituale con la «lettura approfondita di grandi
classici (...) attorno ai quali si pud e si deve ricostruire il neces-
sario clima storico e anche (...) il clima letterario (font/ e magari
derivati, correnti e tipi letterari implicati, testi con cui sia utile
un confronto differenziale, ecc.)». (Mengaldo, 1999)

Persino colui che ha negato nella maniera piu radicale Iesisten-
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za della storia letteraria («La storia letteraria non esiste») finisce
con I'ammettere ch’essa & «tuttavia praticabile nel quadro della
comprensione storica fout court» (Sanguineti, 1979: 13-14). E il
programma che provocatoriamente propone comporta tre elementi:
I'adozione del «Bignami» in quanto punto di riferimento neutro
e discreto la cui funzione sarebbe soltanto «orientativa»; la let-
tura diretta del maggior numero possibile di testi; I'elaborazione
di una antologia «fatta con libero esame critico, con discussioni
in aula, dove non ci sarebbe pit da insegnare né da studiare
nulla, salvo discutere, confrontare opinioni e organizzare questa
sorta di antologia ideale che ognuno avra contribuito a creare».
(Sanguineti, 1997: 40)

2. Gli apporti della glottodidattica alla didattica della storia lette-
raria

Sarebbe impossibile, nell’economia di questo contributo, riper-
correre tutte le tappe di questo acceso dibattito che vede molti
antagonisti abbracciare la drastica logica del tutto o niente. Cosa
migliore ¢ quella di mettere in rilievo, precisandola, la doppia
lezione che l'insegnante puo trarre dal dibattito concernente la
storia letteraria.

Una lezione d’ordine pragmatico, innanzitutto, che solleciti
Pinsegnante ad uscire dal terrorismo dell’alternativa assoluta e a
seguire la logica piu promettente del «piu» e del «meno». Una
lezione, poi, di ordine strettamente pedagogico che impegni |'inse-
gnante a riservare un posto fondamentale ai testi, a non amputare
I'opera dal suo contesto, a riconoscere 'importanza del lettore nel
processo letterario, a proporre agli studenti solo ¢id che essi sono
in grado di rielaborare autonomamente graduando la complessita
delle proposte e dando loro il tempo di costruire un linguaggio
specifico e delle competenze d’analisi letteraria.

Quest’ultimo principio s'impone con ogni evidenza se non si
vuol fare dell’insegnamento una semplice trasmissione di informa-
zioni da memorizzare e ripetere senza averle davvero apprese in
modo significativo. Infatti, affinché I'insegnamento risulti fecondo,
occorre che lo studente sia responsabilmente coinvolto, almeno
in linea di principio, nel processo pedagogico; ¢ necessario che
egli collabori, sulla base della sua preparazione culturale e delle
sue inclinazioni personali, a stabilire il fine da conseguire e il
percorso necessario per raggiungerlo.
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Questa ¢, del resto, un’esigenza sulla quale pone l'accento un
giovane studente americano in una lettera indirizzata al grande
maestro Leo Spitzer (1966: 101-102).

Caro maestro — scriveva questo allievo, rispettoso ma dotato di spirito
critico — stabilire una tecnica di procedura che mostri 'applicazione del
suo metodo mi sembra vada oltre le sue possibilita. Lei conosce i principi
che la guidano: (...) Qui pud aversi un ricordo d’infanzia, la un’ispirazione
tratta da un’altra poesia; ovunque & in lei un impulso, un istinto seconda-
to dalla sua esperienza, che le dice immediatamente: questo ¢ importante;
questo non lo & Ad ogni istante lei sceglie, ma quasi non sa di scegliere:
cid che sembra giusto a lei, deve essere immediatamente giusto. (...} Lei
vede il senso dell’insieme fin dal principio; non vi & quasi gradualita nei
suoi processi mentali; e, scrivendo dal pit profondo dei suoi pensieri, lei
da per sicuro che il lettore sia dalla sua parte e che cid che a lei appare
con evidenza come il prossimo gradino (soltanto che non & neppure il
prossimo gradino: in un modo o nell’altro, & gia implicito nel precedente)
sard tale anche per lui.

Cio che il giovane americano vuol dire con questa lettera ¢ che
non si deve pretendere che lo studente — novello Teseo — si aggiri
come un cieco nel labirinto. Egli ha il diritto di sapere dove il
filo di Arianna & attaccato, dove conduce e per quali vie. Detto
in altre parole, il discente ha si l'obbligo di imparare nozioni,
ma egli ha nello stesso tempo il diritto di conoscere i percorsi
che conducono a queste nozioni.

Alcune importanti conferme di queste indicazioni pedagogiche
ci provengono da studi sorti in ambito psicologico, neuroscienti-
fico e glottodidattico.

In glottodidattica, disciplina che per la sua natura interdi-
sciplinare ha spesso sintetizzato in modelli operativi gli studi
provenienti da altri ambiti scientifici (cfr. Freddi, 1994; Balboni,
2002), il modello didattico trasmissivo & stato sostanzialmente
abbandonato in ambito internazionale (con I'eccezione, ancora
assai diffusa, dell'insegnamento delle lingue classiche europee),
anche sulla base dei contributi della psicologia cognitiva e del
costruttivismo sociale che affermano la natura attiva, costruttiva
e sociale dell’apprendimento (cfr. Cisotto, 2005).

Secondo tali contributi, uno studente costruisce in modo stabile
e duraturo nuove conoscenze e nuove competenze quando € messo
nelle condizioni di collegare autonomamente le sue preconoscenze
con quelle presentate nei testi e quando ha la possibilita di ne-
goziarle attraverso attivita interattive e focalizzate sul gruppo dei
pari quali discussioni, confronti, esposizioni in gruppo.

Alcuni studi neuroscientifici, si rivelano si estremo interesse
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per la nostra proposta. In particolare, i concetti di bimodalitd e
di direzionalita neurologica (cfr. Danesi, 1988, 1998) indicano la
necessita di coinvolgere entrambi gli emisferi (che svolgono fun-
zioni in parte differenti: globali per I'emisfero destro, analitiche
per quello sinistro) nel processo di apprendimento.

Le attivita di sfruttamento del testo devono quindi prima foca-
lizzare I'attenzione dello studente sulla comprensione globale e poi
su quella analitica, conducendo dal generale al particolare. Ulteriori
trattazioni delle implicazioni neurobiologiche ci porterebbero fuori
da un discorso propriamente legato alla didattica della letteratura;
ci limitiamo dunque a fornire alcuni approfondimenti bibliografici
(Fabbro, 2004; Cardona, 2001) e a ricordare come, nell’ambito
dell’educazione linguistica e anche letteraria (cfr. Jamet, Bonini,
1994) questi concetti trovano ormai ampia applicazione operativa.
E ormai largamente praticata, infatti, una glottodidattica di tipo
«bimodale» e «direzionale», in cui vi sia un approccio immediato
al testo (percezione olistica) al quale seguono momenti di rifles-
sione e di approfondimento su vari aspetti (attivita analitiche di
tipo grammaticale, culturale, focalizzate sulle caratteristiche che
possono determinare la «letterarieta» del testo, ecc.).

Alla luce delle considerazioni di tipo psicopedagogico esposte
in precedenza, tali momenti di riflessione devono essere, per
quanto possibile, gestiti in maniera induttiva, attraverso cio¢ in-
ferenze, ipotesi e proposte degli studenti, sebbene indirizzate e
poi sistematizzate dall’insegnante.

3. Quale didattica della storia letteraria?

Muovendo da queste considerazioni, le domande che ci si puo
spontaneamente porre sono: la storia della letteratura & insegnabile,
e quel che piu conta, € apprendibile secondo percorsi «tradiziona-
li» ossia deduttivi, essenzialmente analitici e gestiti esclusivamente
dal docente attraverso la lezione verbale e frontale?
E apprendibile significativamente (ossia in modo stabile e duraturo
nel tempo) una storia letteraria in cui si lavora su descrizione/
discussione di movimenti culturali e letterari, al cui interno di
descrivono/discutono gli autori che ne furono protagonisti, senza
avere il continuo confronto parallelo con i testi?

Stando alle considerazioni di tipo psicopedagogico e glottodi-
dattica sempre piu orientate ad una concezione socio-costruttivi-
sta dell’apprendimento (cfr. Balboni, 2002; Cisotto, 200s; Caon,
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2006), il risultato in termini di competenza (ossia di capacita di
rielaborare autonomamente le informazioni e di generare autono-
mamente associazioni) in un percorso di apprendimento soltanto
deduttivo ¢ di gran lunga inferiore a quello ottenibile laddove
entrambi gli emisferi cerebrali vengono coinvolti nel processo di
apprendimento (Schumann, 1999) e laddove gli studenti siano in-
vitati a connettere costantemente quello che gia sanno con quello
che non sanno ancora.

In altre parole: sul piano dell’efficacia, & ormai indiscusso il
fatto che lalternanza tra presentazione di testi «esemplaris di un
periodo ¢ la riflessione su quel periodo debbano avvenire, per quanto
possibile, in «simultanea», attraverso continui rimandi ed espliciti
collegamenti tra testo, cotesto e contesto. Scindere il contatto con
i testi dalla riflessione sul contesto storico lasciando impliciti i
collegamenti, infatti, risulterebbe neuro-psicologicamente meno
efficace ai fini dell’acquisizione profonda delle conoscenze.

3.1. Modelli di presentazione del sillabo di storia letteraria

Per un insegnamento della storia letteraria coerente con i principi

glottodidattici e psicopedagogici sopraccitati, a nostro avviso ¢

fondamentale che si alternino, interrelandosi, tre modelli didattici
all’interno del medesimo corso:

a. lezioni trasmissive, in cui il docente presenta quadri concettuali
(privilegiando, a seconda del contesto e delle presunte cono-
scenze pregresse degli studenti, I'aspetto espositivo o quello
socio-costruttivo attraverso la raccolta delle informazioni note agli
studenti e una successiva sistematizzazione o riorganizzazione);

b. lezioni laboratoriali, in cui si affina il lavoro esegetico (condot-
to anche in questo caso con differenti gradi di complessita a
seconda del livello degli studenti) affinché venga facilitata quel-
P'interrelazione tra testo e contesto cui si € accennato sopra;

¢. attivita autonome dello studente e degli studenti: oltre che allo
«studio», cio¢ alla memorizzazione e alla rielaborazione perso-
nale delle informazioni trasmesse nelle lezioni, ci riferiamo qui
alla ricerca autonoma o in gruppi di lavoro di informazioni
ulteriori anche attraverso fonti integrative a quelle tradizionali
(ad esempio internet) e alla lettura critica di testi secondo le
indicazioni del o dei docenti dei modelli «a» e «b».

In questa sede vorremmo soffermarci, seppur in maniera estrema-
mente sintetica (per approfondimenti cfr. Dolci, 2003; Mezzadri,
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2004; Balboni, 2004), sul punto c. in considerazione di una serie
di fattori esterni alla didattica di estrema rilevanza sui quali ci
preme riflettere.

In questi ultimi anni, con l'avvento della televisione prima e
del computer con internet poi, abbiamo assistito a delle vere e
proprie rivoluzioni nell’ambito della comunicazione.

Rivoluzioni che hanno cambiato in un arco brevissimo di tem-
po molte abitudini e che per i pit giovani hanno profondamente
modificato il modo di comunicare.

Volendo declinare in modo sintetico alcuni cambiamenti rile-
vanti, possiamo identificarli nella quantita d’informazioni imme-
diatamente disponibili, nella eterogeneita delle fonti del sapere
ora accessibili, nella esponenziale accelerazione dei processi di
comunicazione grazie alle nuove tecnologie, nelle modalita privi-
legiate per la memorizzazione e I'elaborazione delle informazioni,
nei tempi d’attenzione, nei centri d’interesse dei giovani.

Basti pensare a quanto la multimedialita e la comunicazione
telematica siano entrate prepotentemente nella vita dei ragazzi
che navigano in internet, usano i telefonini per le piu svariate
funzioni (giocare, scambiare messaggi, scattare e scambiare foto,
scaricare musica, navigare in internet), comunicano in tempo reale
con amici «virtuali» o persone sconosciute che vivono in luoghi
geograficamente lontanissimi. Tali «interfacce» con il mondo co-
stituiscono, per la grande maggioranza degli studenti (almeno di
quelli italiani), dei veri e propri «strumenti» noetici e relazionali
che attirano il loro interesse, modificano le loro abitudini o ne
creano di nuove, indirizzano i loro investimenti affettivi e le loro
motivazioni allo studio.

Non & questa la sede per dare dei giudizi di valore su queste
trasformazioni, & perd fondamentale sottolineare I'importanza di
questi nuovi modelli di comunicazione se pensiamo ad una di-
dattica attenta alla significativita ' per la persona-apprendente di
quanto viene proposto; al ruolo fondamentale della motivazione
basata sul piacere e legata agli interessi e ai bisogni formativi
degli studenti; alla centralita della dimensione comunicativa ed
empatica nel rapporto docente-discente; al peso dei fattori emotivi
e sociali (appartenenza ad un gruppo, la condivisione di obiettivi
comuni, la scoperta del sé) nell’attivazione di processi cognitivi
di natura attiva e complessa.

1 Sul concetto di significativita, cfr. anche Rogers, 1973: 8-10.

52



DIDATTICA DELLA STORIA DELLA LETTERATURA

4. Nuovi ambienti dapprendimento per la storia letteraria

Le necessita pedagogiche di partecipazione condivisa esposte in
questo saggio, le indicazioni piu recenti delle neuroscienze e del-
la psicopedagogia, nonché le profonde trasformazioni in ambito
comunicativo che sono avvenute negli ultimi anni, inducono ad
una riflessione sulle metodologie d’insegnamento in generale e
letterario in particolare.

Apriamo quest’ultimo paragrafo del nostro contributo conside-
rando la possibilita di integrare con i tradizionali strumenti per lo
studio della storia letteraria (manuali, enciclopedie, antologie), il
computer e la rete internet i quali, se usati in modo consapevole,
competente e intelligente, presentano notevoli potenzialita.

Il computer, in questa sede, sia inteso come strumento multi-
mediale che, attraverso internet e il mercato dei materiali didattici
strutturati o semistrutturati — in particolare gli ipertesti —, permette
l'accesso a enormi quantitd di dati e la costruzione con un gra-
do maggiore di autonomia, di percorsi personali o parzialmente
guidati attraverso le informazioni.

Infatti, il computer permette agli studenti non solo di ricercare
autonomamente alcuni contenuti integrativi rispetto ai tradizionali
manuali e testi, ma anche di usare delle modalita espositive che
si confacciano ai loro gusti, ad eventuali competenze d’uso tec-
nologico da loro sviluppate.

Si pensi, ad esempio, alla possibilita di far costruire delle pre-
sentazioni di contenuti disciplinari attraverso semplici e comuni
software multimediali quali, ad esempio, Power Point o Word, o a
semplici ipertesti nei quali gli studenti possano creare micro-per-
corsi interdisciplinari collegando testi con foto, musiche, sequenze
animate, spezzoni di film.

Il docente, sfruttando queste nuove opportunita, pud valutare
non solo I'apprendimento di contenuti ma anche la pertinenza
delle associazioni e il valore in termini, ad esempio, di originalita
e di interdisciplinarieta del percorso. Lo studente, dal canto suo,
pud lavorare in modo attivo creando autonomamente un suo per-
corso cognitivo tra le informazioni e pud percepirsi protagonista
poiché mette in campo sia conoscenze disciplinari ed extradisci-
plinari nella costruzione della mappa cognitiva ipertestuale che
competenze tecnico-applicative e creative nella realizzazione del
prodotto multimediale.

Lipertesto in particolare, grazie alla sua struttura reticolare,
di interconnessione tra le informazioni (predisposte ma anche da
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generare autonomamente), non si limita ad «assemblare» delle
informazioni e a esplicitare questo o quell’ aspetto del fenomeno
letterario. Collegando le informazioni in maniera non sequen21ale
esso suscita domande, suggerisce piste di ricerca, apre prospettive,
offre allo studente la possibilita di scegliere, di modificare, di
tracciare percorsi di lettura in funzione della sua cultura e dei
suoi bisogni. Insegnare avvalendosi dello strumento multimediale
ed ipertestuale, inoltre, sembra in grado di salvaguardare due
esigenze fondamentali: I'obbligo di apprendere e, nello stesso
tempo, la necessita di imparare ad apprendere e di autonomiz-
zarsi progressivamente; di essere insomma, ad un tempo, Teseo
ed Arianna (cfr. § 2).

Le ricadute positive sul piano motivazionale intrinseco (e, di
conseguenza, sulla fissazione stabile delle informazioni) di queste
metodologie attive sono ampiamente documentate in sede di ri-
cerca psicopedagogia, psicologica e glottodidattica (cfr. Balboni,
2002; Boscolo, 1997; Cardona, 2001; De Beni, 2003; De Beni,
Moe, 2000).

In una didattica attenta alla dimensione personale e sociale,
I'ipertesto o i succitati software, possono assumere facilmente anche
una dimensione pluridisciplinare, cooperativa e pluriennale (grazie
alla collaborazione di pitt docenti) se pensiamo alla possibilita di
far continuare lungo diversi anni lavori di gruppo iniziati da altri
o di fare un lavoro interclasse (nel caso di Istituti superiori).

Gli strumenti ipertestuali, allora, possono educare lo studente
alla responsabilita e correggere il difetto maggiore dell’insegnamen-
to: l'autoritarismo (da non confondere con l'autorevolezza che &,
evidentemente, tutt’altra cosa). Infatti, utilizzando metodologie a
mediazione sociale, in cui gli studenti sono co-protagonisti nella
costruzione di un percorso didattico, il docente si connota mag-
giormente come un coordinatore, come un animatore piuttosto che
come una persona che sa di fronte ad altre che non sanno.

Per contro, gli studenti sono invitati ad essere piu respon-
sabili, piu creativi e piu impegnati nei loro studi dal momento
che possono scegliere e, in alcuni casi, costruirsi il loro percorso
di lettura in funzione dei loro gusti, dei loro interessi, dei loro
bisogni formativi o del loro immaginario.

E proprio questa la condizione di apprendimento che postulava
lo studente americano nella lettera a Leo Spitzer che abbiamo
citato nel § 2.

Una condizione fondata sul compromesso tra due liberta: quella
del docente, al quale spetta — di diritto — il compito di selezionare
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e di organizzare i contenuti del suo insegnamento senza che, per
questo, gli sia conferito il ruolo di tutore esclusivo e onnisciente
e il potere di cassare la scelta motivata dello studente; quella
del discente il quale ha diritto, in linea di massima, di esercitare
in maniera autonoma la sua capacita propositiva senza che, per
questo, egli sia dispensato dai doveri che implica un insegnamento
rivolto ad una certa collettivita e che persegue, statutariamente,
determinati scopi.

s. Le nuove sfide per il docente di lingua e letteratura straniera

Nella prospettiva d’insegnamento qui tratteggiata, la sfida per il
docente & quella di riuscire a presentare una didattica della storia
letteraria che, pur non rinunciando ad alcuni fondamentali pre-
supposti, sappia da un lato allargare il canone a forme artistiche
diverse dal testo scritto (ad esempio, forme quali la canzone o il
cinema d’autore — cfr. Balboni, 2005); dall’altro guidare gli studenti
in un percorso che parta da loro, da quel che sanno gia e che
interessa loro conoscere e per avvicinarli progressivamente alla
complessita del fenomeno letterario (complessita per lingua usata,
per «statuto» della letterarieta, per distanza temporale e culturale
con il presente e con i nuovi linguaggi).

In questa prospettiva, quindi, il docente & invitato da un lato a
compiere scelte contenutistiche in favore di un’apertura dei confini
(geografici, storici, di genere) di cid che pud essere letterario e
di una prassi comparativa in senso diacronico, sincronico e «in-
terdisciplinare» (testi letterari/film/canzoni/dipinti); dall’altro, ¢
chiamato a negoziare attivamente con i suoi studenti una parte
del percorso in modo tale che anch’essi possano fare delle ricer-
che autonome ¢ portare in classe dei materiali scelti, studiati e
preparati sui quali poi si riflettera in aula.

Su questi nuovi stimoli, si possono costruire dei percorsi inno-
vativi ed originali che, grazie alla mediazione e al coordinamento
del docente, non diventino tuttavia proposte disorganiche ma parti
coerenti di una programmazione in parte condivisa da tutti gli
attori e non totalmente imposta a priori.

La ricerca di analogie, di differenze, di peculiarita e di zopoi
nei diversi periodi e nelle differenti forme artistiche puo in questo
senso essere favorita, come abbiamo detto, da strumenti tecnologi-
ci che offrono possibilita di gestione di informazioni multimediali
impensabili fino a pochi anni fa.
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Tale massa di informazioni immediatamente disponibile, com’e
ovvio, rappresenta solo una potenzialita la quale, per diventare
davvero strumento facilitatore della crescita cognitiva e conoscitiva
dello studente deve essere supportata dalle suggestioni, dalle ri-
sistematizzazioni, dalle integrazioni e dalle eventuali «correzioni»
del docente il quale pud offrire strumenti d’indagine intelligente
che permettano agli studenti di orientarsi tra le informazioni e
sostenere con rigore «scientifico» le loro tesi.

L'obiettivo di tali azioni del docente deve essere mirato a offrire
allo studente scenari storico-culturali pit ampi e piu complessi
poiché, come sottolinea Colombo (1996: 9), «l’addestramento a
tecniche d’analisi (...) va inteso in senso strumentale, in vista
di un arricchimento dell’esperienza di lettura, piu che come un
fine in sé». Lattenzione ai testi e all’acquisizione di strumenti
interpretativi propri della disciplina viene cosi finalizzata non
solo al successo scolastico o universitario ma anche allo sviluppo
di un atteggiamento interessato, emotivamente e razionalmente
coinvolto nella fruizione dell’opera letteraria considerando che,
come sostiene Petronio (1981: LXXXIII), «compito dello scienziato
della letteratura ¢ analizzare il funzionamento del gioco letterario;
compito del lettore & partecipare al gioco».
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ABSTRACT

The essay focuses on the teaching of the history of literature and on the
role of teaching technology in teaching it. The first section deals with
the very nature of literary history and aims at showing the complexity
of this notion and of its «teachability». The second part reports the
latest contribution of language-teaching methodology, of psycho-pedagogy
and of neurosciences to a scientific approach to the teaching of liter-
ary history. The final section focuses on the potentialities of computers,
hypertexts, and multimedia in allowing an autonomous construction of
literary history by high-school and university students.

KEYWORDS
History of literature. Hypertext. Language teaching.
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MicHEiLE DaLoiso

TEORIA ED EPISTEMOLOGIA
DELLA GLOTTODIDATTICA PER I'INFANZIA

Oggigiorno da pitu parti si sta riconoscendo I'importanza dell’ac-
quisizione plurilingue fin dalla piu tenera etd; da un lato infatt,
soprattutto in Europa, molti esponenti della politica internazionale
la considerano un requisito imprescindibile per la formazione
della cittadinanza europea, dall’altro numerosi studiosi nel con-
testo accademico hanno messo in luce il suo possibile contributo
nell’educazione generale del bambino. In ambito educativo da
oltre cinquanta anni le istituzioni scolastiche per l'infanzia italiane
sono coinvolte nella realizzazione di esperienze, progetti ¢ spe-
rimentazioni che hanno interessato dapprima il ciclo primario e
recentemente anche l'istruzione prescolastica. 'analisi dei recenti
impianti progettuali realizzati per il ciclo prescolastico rivela tut-
tavia la carenza di ipotesi teoriche e metodologiche unitarie, ¢ in
generale la distanza tra la glottodidassi e il dibattito accademico
attuale, contrariamente a quanto era avvenuto all’epoca delle
sperimentazioni nella scuola primaria (Progetti ILSSE e IANUA
LINGUARUM), in cui si riscontravano ipotesi di ricerca forti, tese
alla verifica sperimentale di precisi assunti teorici e metodologici
che dominavano il dibattito glottodidattico dell’epoca.

Alla luce di tali considerazioni diventa essenziale una riflessio-
ne teorica sulla glottodidattica per l'infanzia, intesa come settore
della glottodidattica generale preposto alla definizione di modelli
di educazione linguistica rivolti a bambini, al fine di individuarne
assunti teorico-metodologici che fungano da terreno condiviso
anche per la progettazione di sperimentazioni scolastiche.

Questo contributo propone alcune riflessioni teoriche in merito.
Dopo un breve inquadramento storico-diacronico di questo ambito
di ricerca, se ne delineeranno le specificita epistemologiche in re-
lazione agli obiettivi scientifici, al campo d’indagine e agli apporti
interdisciplinari. Alla luce del modello epistemologico delineato

Annali di Ca’ Foscari, XLVI, 1, 2007 61-77



ANNALI DI CA’ FOSCARI, XLVI, I, 2007

si proporra una revisione critica di alcuni nodi concettuali della
glottodidattica per l'infanzia.

1. Dal generalismo allo specialismo: nascita ed evoluzione della
«glottodidattica precoces

La glottodidattica quale disciplina scientifica ha origini piuttosto
recenti. Sviluppatasi negli anni ’7o originariamente come declina-
zione della linguistica applicata all’insegnamento delle lingue, essa
si & progressivamente affrancata nei decenni successivi, definen-
dosi come scienza dell’educazione linguistica, che si interessa dei
processi di apprendimento ed insegnamento delle lingue materne,
seconde, straniere, etniche e classiche (Balboni, 2006). Proprio per
via del campo di indagine, la glottodidattica ha assunto una dimen-
sione teorico-pratica, dettata dalla duplice necessita di conoscere il
processo di apprendimento linguistico e di intervenire su di esso
per sostenerlo e facilitarlo mediante modelli educativi efficaci.

Osservando Pevoluzione della ricerca glottodidattica dai suoi
esordi fino ai giorni nostri si pud notare una progressiva diffe-
renziazione dei campi di indagine all'interno di tre macro-aree:
la riflessione teorica sui processi di apprendimento linguistico; la
ricerca metodologica sul processo di insegnamento linguistico, tesa
alla definizione di modelli di educazione linguistica; la riflessio-
ne sulla formazione degli insegnanti e dunque sulla necessita di
rendere i risultati della ricerca accademica accessibili al mondo
della scuola. "

Al pari di altre discipline scientifiche, > anche la glottodidat-
tica ha riconosciuto la complessita della societa nella quale e
chiamata ad operare, e la molteplicita di contesti che richiedono
e offrono formazione linguistica (Balboni, 2002; Daloiso, 2005a).

1 Relativamente alla dimensione metodologica, mentre nei primi anni si sono
elaborati modelli di educazione linguistica generale, gia negli anni 'S80 e 90
sono nati settori di ricerca specializzati, quali la didattica dell'italiano LS/L2, la
didattica microlinguistica, 'apprendimento congiunto di lingua e contenuti non
linguistici. All’interno di queste aree, inoltre, si sono distinte linee di ricerca
ancor piu specifiche (nel caso dell’italiano Lz, ad esempio, sono iniziati studi
sull’interlingua e sulle lingue e culture d’origine).

» Si pensi ad esempio alle neuroscienze, nate dalla consapevolezza che la
complessita del cervello imponeva il lavoro congiunto di studiosi provenienti da
settori scientifici distinti (scienze cognitive, anatomia, biochimica, ecc.), o alla
nascita di discipline di confine (psicolinguistica, neuropsicologia, psicobiologia,
ecc.).

62



TEORIA ED EPISTEMOLOGIA DELLA GLOTTODIDATTICA PER L’INFANZIA

L'insegnamento linguistico non & pit prerogativa della sola scuola
dell’obbligo, ed ¢ diffuso anche in contesti extrascolastici (agenzie
di formazione, istituti di lingua, centri territoriali) che si rivolgono
a destinatari specifici (professionisti, turisti, adulti non alfabetizzati,
ecc.). La glottodidattica dunque, non potendo piu offrire modelli
di educazione linguistica universali, ha aperto frontiere di studio
specifiche per le diverse situazioni, che tenessero in considerazio-
ne tutti i fattori che intervengono nel processo di acquisizione
linguistica (AL).

In questo contesto nasce gia sul finire degli anni ‘7o un filone
di ricerca preposto all’elaborazione di una metodologia glottodi-
dattica specifica per bambini, le cui origini vanno rinvenute negli
scritti dei maggiori studiosi italiani dell’epoca (Freddi, 1987, 1988,
1990; Titone, 1978, 1990). Questo settore di ricerca, pur avendo
prodotto numerosi studi, collocabili specialmente nel quadro
teorico umanistico-affettivo, non ha trovato facilmente una sua
denominazione specifica (cfr. 1.3).

A livello diacronico & importante comprendere il quadro sto-
rico-sociale che ha condotto alla nascita in Italia di una linea
di ricerca specifica per la didattica delle lingue a bambini. Il
fervore politico e culture degli anni ’60 e ’7o, grazie all'impegno
di associazioni di insegnanti e genitori e di alcuni esponenti del
mondo accademico, contribui a diffondere una crescente sensibilita
nei confronti del bilinguismo precoce e dell’insegnamento delle
lingue a bambini, che in alcune realta scolastiche veniva prati-
cato gia dagli anni ’so.3 Tale sensibilita assunse negli anni ’7o0 e
‘80 il carattere ufficiale di sperimentazione scolastica, promossa
ed incentivata dal Ministero della Pubblica Istruzione, al fine di
valutare lipotesi di inserimento curricolare della lingua straniera
(LS) nella scuola primaria. 4

Titone, Freddi e i loro allievi si fecero interpreti dei bisogni
educativi dell’epoca attraverso riflessioni teorico-metodologiche
su cui si fondarono le proposte operative sperimentate su larga

3 Si pensi ad esempio alle diffuse esperienze nel Veneto, prima fra tutte
l'offerta formativa della Mutualita di Padova (per un approfondimento critico
si vedano Porcerrr, BaLsont 1992; PorceLLr 1993).

4+ La decisione di tentare una sperimentazione su larga scala, nell’ottica di
un’introduzione definitiva della 1S nel ciclo primario, & da ritenersi assolutamente
coraggiosa. Le sperimentazioni internazionali dell’epoca avevano infatti condotto
a risultati totalmente contrastanti. Alcuni studi di settore erano giunti infatti al-
I'amara conclusione che «non esiste alcuna prova che lo studio della LS avviato
in eta precoce conduca a migliori risultati nel profitto» (STERN, 1977).
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scala a cavallo tra gli anni 7o ed ’8o. Presero forma in questo
periodo la metodologia ludica, la formalizzazione di tecniche di-
dattiche specifiche per l'infanzia, la riflessione sul ruolo della LS
nell’educazione linguistica e nello sviluppo complessivo dell’allievo.
La centralita di tali sperimentazioni, che offrirono una risposta
concreta e supportata scientificamente ai nuovi bisogni socio-edu-
cativi dell’epoca, risiede nella creazione a livello scientifico di un
punto d’incontro tra pratica educativa e ricerca glottodidattica.

Dopo aver vissuto una battuta d’arresto a meta degli anni
‘90, che si evince dalla sensibile diminuzione delle pubblicazioni
scientifiche rilevanti in materia e che probabilmente fu dovuta sia
al consolidamento della prassi glottodidattica nella scuola primaria
sia all’emergere di nuovi urgenti bisogni linguistici (in particolare
relativi alla didattica dell’italiano ad immigrati), la «glottodidattica
precoce» ricevette un nuovo impulso sul finire degli anni ’90. In
questo periodo sono infatti emerse nuove necessita, legate anche
alle sollecitazioni del Consiglio d’Europa, il quale ha in piu oc-
casioni sollecitato la sperimentazione di LS nel ciclo prescolare,
facendo dell’acquisizione plurilingue in tenera eta uno dei capisaldi
della propria politica linguistica ed educativa. 5

Tali sollecitazioni hanno condotto alla realizzazione in Italia di
numerosi «progetti scolastici» nella scuola dell'infanzia finalizzati
alla sensibilizzazione plurilingue, la maggior parte dei quali si
configura perd pitt a livello di esperienza didattica che di vera
sperimentazione. 6 A fronte del crescente interesse scolastico verso
I'educazione plurilingue in tenera eta, si registra sul piano scienti-
fico la carenza di proposte metodologiche inserite in una cornice
teorica unitaria e coerente, da sottoporre a verifica sperimentale.
Crediamo che questo iato tra ricerca accademica e attuale prassi
glottodidattica prescolare si possa colmare a partire da una ri-
flessione teorica tesa alla delimitazione del campo d’indagine e
alla definizione di un modello epistemologico coerente entro il

5 Per un approfondimento critico sulla politica linguistica ed educativa eu-
ropea si rimanda a Mezzaprr (2004, 2006).

¢ In riferimento alla glottodidassi, si distingue tra «esperienza didattica»,
intesa come vicenda educativa con finalita esclusivamente didattiche, orientata
dallintuito e dalla sensibilita del docente, e «sperimentazione», intesa come
intervento educativo finalizzato alla ricerca, coordinato da un comitato tecni-
co-scientifico di esperti e fondato su precise ipotesi sperimentali, da verificare
mediante una raccolta dati puntuale (Freppi, in Barsoni, ELLero, FREDDI 1994).
Rimane piuttosto indefinito il termine «progetto», che di fatto nella scuola del-
l'infanzia ha condotto alla realizzazione sia di esperienze (Progetto Lingue 2000,
Progetti IRRE) sia di sperimentazioni (Progetto LESI).
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quale elaborare teorie e metodologie glottodidattiche per I'infanzia.
Solo cosi la glottodidattica potra offrire risposte credibili ai nuovi
bisogni linguistici della societa contemporanea.

2. L'oggetto di studio e il campo di indagine

Nonostante la varietd di denominazioni utilizzate, si ¢ ormai af-
fermata un’area della glottodidattica generale preposta allo studio
del processo di AL nel bambino, finalizzata all'individuazione di
approcci, metodi e strategie operative per l'insegnamento delle
lingue in tenera eta (Daloiso, 2007).

Il rapido inquadramento storico del settore fa emergere una
limitazione, protrattasi per decenni, del campo d’interesse alla
didattica delle lingue nel ciclo primario, in particolare nella fascia
d’eta 8-12 anni. Essendo dovuta principalmente a contingenze so-
cio-storiche, tale restrizione non ha valore epistemologico. Per una
delimitazione teorica del campo d’indagine ¢ necessario partire dal
suo oggetto di studio, ossia 'AL nel bambino. L'analisi puntuale
dell’oggetto di studio ci consentira di comprendere realmente il
campo di interesse di questa area di ricerca.

Innanzitutto il termine «acquisizione» rimanda alla nota Second
Language Acquisition Theory di Krashen, che considera 'acquisi-
zione linguistica (in opposizione all’apprendimento) un processo
inconscio che, se adeguatamente supportato dall’ambiente, condu-
ce ad una competenza linguistica elevata e stabile mediante I'au-
tomatizzazione dei processi di elaborazione del linguaggio. Sulla
scorta delle attuali conoscenze circa i processi neuropsicologici
che governano I'AL, & ragionevole ritenere che nel bambino sia
possibile I'acquisizione di una LS a cui ¢ esposto sistematicamente.
Nei primi anni di vita, infatti, egli & in grado di acquisire una
LS sfruttando gli stessi meccanismi cerebrali (memoria implicita,
aree associative, meccanismi neurosensoriali) e le stesse strategie
cognitive (strategie mnemoniche, accomodamento, imitazione) at-
tivati per la lingua madre (Karmiloff-Smith, 1993; Fabbro, 2004;
Aglioti, Fabbro, 2006; per un approfondimento critico Daloiso,
2006a; 2007). La glottodidattica rivolta a bambini deve percio
favorire l'interiorizzazione permanente, inconscia e automatizzata
delle lingue nel bambino.

La ricerca scientifica in questo settore si € concentrata per
molto tempo sulle LS; ma accanto ad esse, fanno parte dell’ogget-
to di studio anche l'acquisizione della lingua madre, delle lingue
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seconde ed etniche, nell’ottica di una pit generale educazione
linguistica.

Il protagonista del processo di AL & certamente il bambino.
Le neuroscienze evolutive tuttavia descrivono differenze neuro-psi-
cologiche nelle diverse fasi evolutive del bambino tali da rendere
necessari interventi educativi differenziati secondo l'eta dell’allievo.
Queste considerazioni trovano conferma nelle nozioni di «periodi
critici e sensibili» per AL (Aglioti, Fabbro, 2006). Nato nel 1967
ad opera di Lennenberg come applicazione dell’omonima nozione
biologica all’apprendimento linguistico, il periodo critico ¢ stato
inteso inizialmente come finestra temporale coincidente con la
puberta, oltre la quale era irrimediabilmente impossibile la vera
acquisizione una LS. Studi piti recenti hanno messo in luce da un
lato la fondatezza scientifica della nozione, che trova giustificazione
in fenomeni neuro-evolutivi ben precisi (mielinizzazione, riduzione
dell’attivita metabolica, decremento della sinaptogenesi), dall’altro
la necessita di stemperarne la perentorieta. Si & evidenziata infatti
lesistenza di un continuum di periodi critici e sensibili durante
i quali diminuisce progressivamente la capacita di un vero bilin-
guismo simmetrico (Bear, Connor, Paradiso, 2003; Fabbro, 2004;
Schumann, Indefrey, Gullberg, 2006).

Secondo la nozione di periodo critico attualmente condivisa
¢ possibile acquisire piu lmgue con competenze pari ad un ma-
drehngua entro i 7 anni di vita. L'acquisizione entro i primi 3
anni di vita conduce ad una competenza linguistica elevata, che
a livello neurologico risiede nell’attivazione delle medesime aree
cerebrali per la comprensione e produzione in lingua madre e in
LS. Dai 4 ai 7 anni & ancora possibile lo sviluppo di competenze
in LS simili a quelle di un madrelingua, sebbene le aree cerebrali
attivate siano pill estese, a testimonianza di un maggiore sforzo
cognitivo nella comprensione e produzione in LS.

A queste finestre temporali segue un «periodo sensibile» (8-
22 anni), durante il quale le potenzialita neurologiche consento-
no ancora lo sviluppo di una buona competenza linguistica, la
quale tuttavia sempre pit difficilmente raggiunge i livelli di un
madrelingua. Si insinua infatti pit o meno fortemente ’accento
straniero 7 e si riscontrano difficoltd nell’acquisizione delle paro-
le-funzione, mentre la rappresentazione cerebrale della LS risulta

7 Per «accento straniero» si intende l'insieme dei fenomeni di interferenza
fonetica tra la lingua materna e la LS, che rende immediatamente riconoscibile
ad un parlante nativo una persona che non ha acquisito la LS come prima
lingua.
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particolarmente estesa. Superato il periodo sensibile, 'acquisizione
profonda di una lingua & maggiormente influenzata da fattori sia
contestuali (situazione di apprendimento naturale o istituzionale,
quantita e qualita dell’input linguistico, prestigio della LS) sia
personali (propensioni intellettive, stile di apprendimento, distanza
sociale e psicologica verso la LS).

Alla luce di un’analisi pit precisa dell’oggetto di studio della
ricerca glottodidattica sull’insegnamento linguistico a bambini,
possiamo delimitare il suo campo d’indagine alla prima decade
di vita del bambino. L’attuale nozione di periodo critico, tutta-
via, impone una fondamentale distinzione tra 1'acquisizione nella
prima infanzia (o-3 anni), in corrispondenza del primo periodo
critico, nella seconda (4-7 anni) e nella terza infanzia (8-12 anni),
in corrispondenza del secondo periodo critico e della prima fase
di periodo sensibile. Cid significa che I'accostamento alle LS
nella scuola dell'infanzia deve avvenire secondo principi teorici
e metodologici specifici per la fascia d’eta dei destinatari, e non
semplicemente mutuati da metodologie ideate per bambini di eta
diversa.

3. Questioni terminologiche

A fronte dei numerosi studi teorico-metodologici sull’insegnamento
delle lingue a bambini, ¢ mancata per molto tempo una termi-
nologia unitaria che definisse precisamente tale settore di ricerca.
In effetti, nella quasi totalita della letteratura specifica degli anni
70 ed 8o si sono utilizzate espressioni quali «insegnamento delle
lingue a bambini» o «insegnamento precoce delle lingue», riferite
perd pit all’azione didattica che al settore di ricerca preposto al
suo studio (Freddi, 1983, 1987, 1990; Titone, 1978, 1990; Porcelli,
Balboni, 1985). Pitt recentemente sono state proposte espressioni
quali «glottodidattica per bambini» (Freddi, 1990), «glottodidattica
precoce» (Porcelli, Balboni, 1992; Balboni, Coonan, Ricci Garotti,
2001), «glottodidattica infantile» (Taeschner, 1997), riferite specift-
camente al settore scientifico preposto allo studio dei processi di
acquisizione/insegnamento linguistico in tenera eta.

Come la storia della glottodidattica insegna, la scelta della
denominazione per un settore di ricerca, o per una sua branca,
non & un’operazione neutra: dietro di essa spesso si annida una
certa concezione del settore stesso. Cosi ad esempio liniziale
definizione della glottodidattica come linguistica applicata poneva
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'accento su un aspetto, quello linguistico, che costituisce solo uno
dei molteplici fattori che intervengono nel processo di apprendi-
mento/insegnamento delle lingue.

Parimenti, 'uso di certe espressioni relative all’insegnamento
delle lingue a bambini rivela una determinata visione, piu o
meno consapevole, dell'oggetto di studio. A tal proposito ¢ da
considerarsi inappropriata la denominazione «glottodidattica preco-
ce». A livello terminologico infatti I'aggettivo «precoce» richiama
l'acquisizione di una qualsiasi competenza in anticipo rispetto
alla normalita (De Mauro, Paravia); ad esempio ¢ precoce un
bambino che manifesta talenti ed abilita prematuri rispetto alle
fasi evolutive naturali. Una glottodidattica precoce concepirebbe
dunque linsegnamento della LS in tenera eta come un evento
prematuro rispetto al momento ottimale. Osservando P'evoluzione
diacronica del settore si nota inoltre che il termine «precoce» ha
sempre assunto un valore relativo rispetto ad un secondo termine
di paragone; cosi quando negli anni '7o 'insegnamento delle lin-
gue era prassi consolidata nella scuola media, si definiva precoce
I'insegnamento delle lingue anticipato al ciclo primario; negli anni
'90, una volta istituzionalizzata la LS nella scuola primaria, si ¢
iniziato a considerare precoce soprattutto 'insegnamento di una
LS anticipato alla scuola dell’infanzia. I'inadeguatezza dell’espres-
sione «glottodidattica precoce» trova una conferma teorica nella
nozione di periodo critico (cfr. 2), secondo la quale I'accostamen-
to ad una LS non & affatto da considerarsi «prima del tempo»,
bensi «in tempo», ossia nel pieno rispetto delle naturali capacita
neuropsicologiche infantili.

Le altre espressioni utilizzate (glottodidattica infantile/per bam-
bini), seppur formalmente neutre, si rivelano alquanto imprecise,
poiché fondate su una visione generica di «infanzia» e «bambino».
Alla luce delle considerazioni sopra riportate (cfr. 2) consideriamo
percid pitl appropriata U'espressione «glottodidattica per 'infanzia»,
purché si operi una distinzione interna, mutuata dalla psicologia
dello sviluppo (Oliviero Ferraris, Bellacicco, Costabile, Sasso,
2004), tra glottodidattica per la prima (o-3 anni), per la seconda
(4-7) e per la terza infanzia (8-12). Tale ripartizione prende le
mosse da una visione neuro-evolutiva e psicologica dello sviluppo
infantile, oltretutto coincidente a cicli scolastici ben distinti, e
richiede studi di settore specifici per ciascun contesto, in quanto
differenti sono le peculiarita del bambino in ciascuna di queste
fasi evolutive.
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4. Un possibile modello epistemologico

Per offrire risposte coerenti ed efficaci ai bisogni linguistici della
societa, la glottodidattica per l'infanzia (GI) deve partire da un
modello epistemologico forte, che delinei i criteri teorici entro
i quali si muove la ricerca in questo ambito. Essendo la GI
un settore particolare nell’alveo della glottodidattica generale, il
punto di partenza deve essere il modello teorico alla base di tale
scienza. Come gia evidenziato in uno dei modelli pit conosciuti,
elaborato negli anni '7o0 e 8o dagli studiosi della scuola venezia-
na, la glottodidattica si pone come disciplina teorico-pratica che
elabora teorie dell’educazione linguistica per fini operativi, non
per semplice conoscenza. La complessita dell’oggetto di studio
rende necessario un approccio interdisciplinare, che consideri tutti
i potenziali fattori interagenti nel processo di AL.

I principi-cardine su cui si fonda I'epistemologia glottodidat-
tica (Freddi, 1990; Balboni, 2002) ci consentono di tracciare una
visione della GI quale punto d’incontro di tre aree distinte, la
cui integrazione pud condurre alla definizione di modelli glotto-
didattici specifici per I'infanzia.

Il primo fattore costitutivo della GI ¢ la «dimensione acquisi-
zionale», tesa ad indagare il protagonista del processo matetico,
ossia il bambino. Traendo spunto dai promettenti risultati delle
neuroscienze evolutive e cognitive, la GI deve mirare innanzitut-
to alla comprensione dei meccanismi che sottendono I'’AL. La
centralita di alcuni aspetti neuropsicologici dell’apprendimento,
quali la motivazione, le emozioni, la memoria, ¢ gia stata ricono-
sciuta dalla glottodidattica generale (Danesi, 1998; Cardona, 2001,
2004). Nella GI questi aspetti assumono una loro specificita, in
base alle fasi di sviluppo del bambino, il quale privilegia precisi
processi matetici e mnestici ed & mosso alla scoperta della lingua
da motivazioni del tutto peculiari. Essendo AL parte di un piu
generale processo di sviluppo infantile, ¢ necessario inoltre veri-
ficare gli effettivi benefici dell’educazione plurilingue in rapporto
alla crescita complessiva del bambino (socio-relazionale, emotiva,
cognitiva, motoria, semiotica).

11 secondo fattore interessa la «dimensione linguistico-cultura-
le», ossia I'oggetto dell’acquisizione infantile. Traendo implicazioni
dalle scienze del linguaggio, la GI deve considerare gli aspetti
linguistici e comunicativi che contraddistinguono il linguaggio
infantile. Nei primi anni di vita, ad esempio, il bambino privi-
legia solo alcune funzioni comunicative e in base all’eta esercita
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funzioni comunicative ed ambiti lessicali differenti; nella prima e
nella seconda infanzia, ad esempio, prevale la funzione personale
a causa dell’egocentrismo infantile, mentre solo tra la seconda e
la terza infanzia emerge quella interpersonale (Scaglioso, 1990;
Porcelli, 1993; Sabbadini, 1995; Daloiso, 2006b). Essenziale & inoltre
I'analisi delle tipologie e dei generi testuali caratterizzanti I'infan-
zia, per poterne cogliere le potenzialita su cui fa leva in classe
(Tempesta, Maggio, 2006). Essendo lingua e cultura un binomio
inscindibile (Freddi, 1990), la GI deve affrontare in modo specifico
la questione dello sviluppo culturale del bambino, il quale spesso
ignora lesistenza di culture diverse dalla propria. Dal momento
che nei primi anni di vita il bambino vive la delicata fase di
costruzione della propria identita linguistica e culturale, compito
primario della GI ¢ innanzitutto conoscere le peculiarita di tale
fase, per poter intervenire su di essa rispettandola, sostenendola
e al tempo stesso arricchendola mediante la scoperta della mol-
teplicita linguistica e della diversita culturale.

Il terzo fattore costitutivo della GI ¢ la «dimensione meto-
dologica», relativa alle modalita pit opportune per insegnare le
lingue a bambini. L.a conoscenza delle dimensioni acquisizionale
e linguistico-culturale determina scelte di fondo relativamente ad
approcci, metodi e tecniche che meglio realizzano un’educazione
plurilingue dell’allievo. La definizione di un approccio glottodi-
dattico per l'infanzia dovra dunque fondarsi sulle tre dimensioni
descritte e condurre a scelte metodologiche specifiche al contesto
per la selezione e le modalita di presentazione dell’zzput linguisti-
co, la scelta dei materiali, le tecniche di gestione del gruppo-classe,
ecc. Tali decisioni non possono essere mutuate da altri contesti di
apprendimento, ma vanno calate nelle situazioni specifiche di cia-
scuna fase dell’infanzia. Cosi, ad esempio, € necessaria un’attenta
riflessione sulle diverse tipologie di giochi glottodidattici (Freddi,
1990; Caon, Rutka, 2004) dal momento che ogni gioco mette in
campo competenze socio-relazionali e cognitive a volte non an-
cora possedute dal bambino. Allo stesso modo, la metodologia
cooperativa, molto efficace nella seconda e ancor pit nella terza
infanzia, va ripensata per il bambino molto piccolo, scontrandosi
con il noto egocentrismo infantile.

Alla luce di queste considerazioni riteniamo che una sperimen-
tazione realmente scientifica nel campo della GI possa realizzarsi
solo se offrira una proposta teorica, metodologica ed operativa
unitaria, che nella nostra visione deve considerare congiuntamente
le tre dimensioni sopra descritte.
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s. Dalla glottodidattica alla glottodidassi: alcune implicazioni per la
seconda infanzia

Il chiarimento epistemologico proposto puo® rendere piu consa-
pevoli alcune scelte glottodidattiche che finora in molti progetti
scolastici sono state guidate pit dal buon senso che da un’im-
postazione scientifica. A titolo esemplificativo presentiamo alcune
precisazioni concettuali, relative alle finalita e agli obiettivi della
glottodidattica per la seconda infanzia, che nascono dall'imposta-
zione teorico-epistemologica qui proposta.

Relativamente alle finalita dell’'introduzione della LS nella scuola
dell’infanzia, nella documentazione relativa a diverse esperienze o
sperimentazioni (Taeshner, 1997; MPI, 2001; Balboni, Coonan, Ricci
Garotti, 2001; Dichirico, 2005) emerge che in alcuni casi ci si &
posti l'obiettivo di un vero «insegnamento», mentre in altri di
una «sensibilizzazione» alla LS. Entrambe le espressioni meritano
un chiarimento di fondo.

La ricerca psicolinguistica e cognitiva (si vedano gli studi di
Chomsky e Bruner) ha dimostrato che ¢ un falso esperienziale
credere di poter insegnare formalmente le lingue a giovani al-
lievi. Poste alcune condizioni contestuali (esposizione all'zmput,
presenza di un ambiente di sostegno allo sviluppo, motivazione),
il processo di AL si innesca in modo naturale, seguendo tappe
evolutive definite, che si possono sostenere e promuovere, ma mai
sovvertire. 1l ruolo del docente (o del genitore per la lingua ma-
terna) consiste nel creare le condizioni affinché tale processo possa
avvenire, fornendo cio che Bruner definisce Language Acquisition
Support System, ossia un ambiente facilitante, che rende I'input
accessibile, fornisce situazioni comunicative, sostiene la «zona di
sviluppo prossimale» del bambino.

A livello propriamente glottodidattico, inoltre, I'espressione
«insegnamento delle lingue» rimanda ad un’educazione linguistica
strutturata, inserita stabilmente nel curricolo e fondata su una so-
lida programmazione, per quanto flessibile e tarata sui destinatari.
Questa espressione si rivela percio inadeguata nel contesto presco-
lare, considerando sia la notevole variazione nel ritmo di sviluppo
del bambino in questa fascia d’eta ® sia il modello educativo della

$ CaseLul e Casapio (1994) ci informano che in riferimento allo sviluppo
lessicale vi sono bambini che a tre anni hanno gia a disposizione un bagaglio
attivo di oltre 700 parole, mentre altri che ne possiedono meno di un centinaio
(per un approfondimento sulle fasi di sviluppo linguistico infantile si rimanda
a DavLoiso 2006).
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scuola materna, incentrato non sull’insegnamento, bensi sull’ap-
prendimento, inteso come scoperta e crescita all'interno degli
«ambiti dell’agire e del fare» caratterizzanti lo sviluppo infantile
(sono questi i «Campi di Esperienza» sanciti negli Orientamenti
del 91, rivisti nei documenti ministeriali del 2004 e del 2007).

Essendo pertanto irrealistico pensare ad un insegnamento
formale della LS nella scuola dell’infanzia, e ad una conseguente
programmazione curricolare strutturata, si & preferito spesso pun-
tare all’accostamento alla LS, inteso come sensibilizzazione ad una
o piu lingue (Coonan, in MPI 2001). Questa nozione appare di
gran lunga pitt adeguata al contesto prescolare, ma pud risultare
riduttiva rispetto alle enormi potenzialita acquisizionali del bam-
bino nella seconda infanzia (cfr. 2).

Anziché intenderlo come semplice sensibilizzazione, ’acco-
stamento andrebbe considerato «educazione all’esperienza in LS».
In piena sintonia con il contesto educativo prescolare, il compito
della GI deve consistere innanzitutto nel contribuire all’educazione
generale dell’allievo proponendo esperienze, ossia percorsi guidati
di scoperta simultanea della LS e del mondo circostante, facendo
leva sulle potenzialita degli allievi. Oltre a richiamare la nozione
ormai storica di Educazione Linguistica (si vedano le Dieci Tesi
elaborate dal GISCEL e I'ampliamento proposto da Freddi, 1987,
1990; per un inquadramento storico Balboni, 1988), la visione qui
proposta intende 'educare sia come «e-ducere», ossia «condurre
fuori», accompagnare per mano in un percorso di scoperta e
sviluppo, sia come «tirar fuori», stimolare e promuovere cid che
I'allievo ha gia dentro di sé a livello di talenti, competenze in
nuce e conoscenze non formalizzate.

Leducazione all’esperienza in LS & un concetto interdiscipli-
nare, che trae origine dal modello epistemologico sopra descritto
(cfr. 3), in quanto implica che 1'acquisizione di una LS (dimen-
sione linguistico-culturale) & strettamente connessa alla crescita
complessiva dell’allievo (dimensione acquisizionale).

Questa visione presenta implicazioni metodologiche impor-
tanti. La proposta di un percorso congiunto di scoperta della
lingua e della realta implica infatti che gli obiettivi delle attivita
didattiche siano di natura sia linguistica sia formativa, legati cioe
allo sviluppo cognitivo, socio-relazionale, culturale e semiotico
del bambino. A livello teorico la scelta degli obiettivi linguistici
sara fondata sulla conoscenza delle tappe di acquisizione morfo-
sintattica, lessicale e funzionale (dimensione linguistico-culturale),
mentre gli obiettivi formativi andranno selezionati a partire dalla
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conoscenza delle tappe di crescita complessiva, delle strategie
matetiche e delle potenzialita neuropsicologiche dell’allievo. A
livello operativo la definizione degli obiettivi implica uno stretto
legame tra programmazione della LS e programmazione educativa
generale; le attivita in LS devono partire da obiettivi formativi ¥
che fanno gia parte della programmazione generale in corso, in
modo che la seconda lingua possa essere un veicolo per la cre-
scita dell’allievo anche in altre aree d’apprendimento. Sul piano
organizzativo cid significa inoltre che l'intervento del docente di
LS non interrompe il percorso educativo in atto, ma vi si inserisce
e lo integra naturalmente.

La sezione degli obiettivi e dei contenuti linguistici e formativi
fa sorgere una questione che potremmo cosi riassumere: il ruolo
della GI consiste esclusivamente nel rispettare lo sviluppo naturale
o piuttosto nell’intervenire per sostenerlo, arricchirlo e guidarlo?
La questione andrebbe approfondita alla luce di dati sperimentali,
per ora carenti, ma crediamo di poter affermare che 'educazione
all’esperienza in LS non possa prescindere dalle tappe di sviluppo
infantile a livello linguistico, cognitivo, sociale, ecc. Linsegnan-
te non pud sovvertire tali fasi, ma pud creare un ambiente di
supporto, proponendo attivita glottodidattiche che rafforzino le
competenze gid possedute dall’allievo e al contempo lo stimolino
a compiere naturalmente il passo successivo. Sapendo ad esempio
che la funzione immaginativa della lingua compare verso il quarto
anno di vita, 'insegnante non dovra attendere che essa giunga a
piena maturazione nel bambino, ma al contrario dovra proporre
situazioni ed attivita didattiche anche in LS che stimolino tale
funzione, in modo da favorirne lo sviluppo naturale.

Un’altra importante implicazione concerne la scelta delle tec-
niche didattiche, che deve avvenire a partire dalla conoscenza sia
delle caratteristiche del bambino sia delle tappe di AL che sta
attraversando. Ciascuna attivita deve infatti essere innanzitutto
alla portata delle effettive capacita cognitive, mnemoniche, socio-

9 La visione qui proposta si basa su un «approccio formativo» alla LS,
secondo il quale la LS contribuisce fortemente alla crescita complessiva del-
l'allievo (FrEDDI 1990, 1999; per un’applicazione al contesto prescolare Davroiso
2005b).

1o Ad esempio, se si ritiene che la Gl debba solamente sostenere lo sviluppo
naturale del linguaggio, allora si dovra di conseguenza selezionare un tipo di
input che rispetti la fase di sviluppo linguistico che sta attraversando il bambino,
senza anticipare le tappe. Al contrario, se si ritiene che sia necessario promuovere
lo sviluppo linguistico, allora il tipo di Zzput sard differente, perché partira dalle
competenze del bambino per poi arricchirle, rafforzarle, integrarle.
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relazionali dell’allievo; per questo motivo risultano ad esempio
inadeguati per i bambini pit piccoli i giochi di regole, che infatti
richiedono lintelligenza riflessiva, disponibile solo dal settimo anno
di vita, e competenze sociali e relazionali, che i bambini iniziano
a padroneggiare verso i 5-6 anni. Le strutture e le funzioni lingui-
stiche della LS da esercitare nell’attivita didattica devono essere
inoltre in sintonia con quelle gia a disposizione del bambino
nella lingua materna; la conoscenza della dimensione linguistico-
culturale ci consente ad esempio scegliere attivita che privilegino
la funzione personale con i bambini di tre anni, introducendo
la funzione interpersonale negli anni successivi. Cio a sua volta
ha delle ripercussioni immediate sul piano organizzativo a livello
di classroom management, perché l'egocentrismo infantile puo
rendere pit efficace il lavoro individuale o a coppie, rispetto al
lavoro in gruppi.

6. Riflessioni conclusive

In questo contributo si & cercato di delineare la GI, intesa come
settore della glottodidattica generale preposto allo studio dell’AL
nel bambino, al fine di individuare modelli di educazione lingui-
stica adeguati al destinatario. Un’analisi diacronica ci ha consentito
di mettere in luce da un lato la fecondita scientifica del settore,
che ha prodotto numerosi contributi teorico-metodologici, dal-
'altro la necessita di una riflessione teorica che ne definisca piu
precisamente I'oggetto di studio, il campo d’indagine e il modello
epistemologico.

I recenti contributi delle neuropsicologici ¢i hanno consentito
di avanzare una proposta di ridefinizione del campo d’interesse,
optando inoltre per una denominazione dell’area di ricerca se
possibile piti precisa. Abbiamo inoltre avanzato una proposta di
modello teorico interdisciplinare, che prende le mosse dall'impo-
stazione epistemologica della glottodidattica generale, calandola nel
contesto specifico della ricerca sull’insegnamento/acquisizione delle
lingue in tenera eta. La definizione di un modello di riferimento
risulta essenziale per ridurre la preoccupante distanza, emergente
dalle recenti esperienze glottodidattiche rivolte a bambini, tra la
teoria glottodidattica e la pratica educativa relativa alla LS, in
particolare nelle scuole dell’infanzia. Crediamo infatti che solo
alla luce di un modello teorico forte sia possibile compiere scelte
metodologiche ed organizzative che assumano rigore scientifico.
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Il presente contributo si conclude con alcune considerazioni
di carattere operativo che, a titolo esemplificativo, intendono
descrivere alcune possibili implicazioni pratiche del modello di
riferimento relative alla seconda infanzia. Le implicazioni descrit-
te, pur necessitando di un futuro approfondimento, sembrano
evidenziare la possibilita di delineare un approccio glottodidattico
per la seconda infanzia collocato in un quadro teorico definito,
da cui conseguono precise scelte metodologiche, operative ed
organizzative coerenti.
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ABSTRACT

This essay deals with the epistemological nature of Early Language
Teaching Methodology. After briefly describing the evolution of this
branch of Language Teaching Methodology in Italy, we propose to
redefine its field of interest and describe an epistemological interdiscipli-
nary model made up of three interrelated dimensions: the acquisitional
dimension, the linguistic and cultural dimension, and the methodological
dimension. The conclusion indicates some practical implications of the
model for early language teaching practice.

KEYWORDS
Early language teaching methodology. Epistemology.
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Lena DaL Pozzo

RECONSIDERING THE FINNISH POSSESSIVE SYSTEM

1. Introduction

In this paper I investigate the rather complex syntax of nominal
possessive constructions in Finnish. We will observe that the
possessive relation in Finnish can be expressed either by a full
genitive DP or by a possessive pronoun (Finnish has not pos-
sessive adjectives). In the latter case a possessive suffix can be
inserted with interesting restrictions. On the basis of the distri-
bution of the possessive suffix, I further distinguish possessive
pronouns in standard and colloquial Finnish and claim that the
latter behave like full DPs in that they do not cooccur with the
possessive suffix. T will then address the question of the nature
of the possessive suffix and conclude that it is parallel to the
agreement suffix in Hungarian and it is not a possessive clitic,
despite some evidence to the contrary raised by cross-linguistic
comparison with possessive clitics in Balkan languages.

The paper is divided into three sections dealing with the
three possessive constructions represented in (1) below, which are
respectively the full genitive DP (1)a, the possessive pronouns in
standard Finnish (1)b, and the possessive pronouns in colloquial
Finnish (1)c:

(1) & Tuulan kirja.

Tuula-GEN book

«Tuula’s book»
b. hianen kirjansa.

(s)he-GEN book-NOM+POSS3
¢. sen kirja

his/her/its book

«his/her book»
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I will first investigate the realization of thematic roles with geni-
tive and elative DPs and the word order which arises with noun
phrases (section 1). Then, on the basis of the observation that the
possessive morpheme has a different distribution, I will present
the possessive pronouns identifying two different systems, one for
standard Finnish (section 2) and another one for colloquial Finn-
ish (section 3). With regard to standard Finnish, I will investigate
the possible parallelism with the clause (section 2.1) and consider
the possessive morpheme in crosslinguistic perspective (section
2.2). Finally, possessive pronouns in colloquial Finnish will be
presented as an independent system with its own syntax (section
3). I will propose that the possessive morpheme on the noun is
an agreement morpheme and not a resumptive clitic, even if at
first sight this could be suggested by its occurrence with a strong
pronoun and its impossibility with a weak pronoun.

Before entering the discussion let us present the complete para-
digm. Possessive pronouns and possessive noun phrases behave
differently as regards the agreement on the possessum noun. In
(2)a, we observe that a genitive DP does not trigger agreement for
person feature on the possessum, contrary to possessive pronouns
which always trigger person agreement, as in (2)b:

(2) 4. Tuulan kirja.

Tuula-GEN book
«Tuula’s book»
b. hinen kirjansa.
(s)he-GEN book-NOM+POSS3
«his/her book»

In (3) I give the paradigm of possessive pronouns and the agree-
ment morpheme on the possessum, which displays full person
agreement:
(3) 4. minun kirja-ni
my book-POSSisg
b. sinun kirja-si
your book-POSSzsg
¢. hinen kirja-nsa
his/her book-POSS3sg
d. meidin kirja-mme
our book-POSSipl
e. teiddn kirja-nne
your book-POSS2pl

80



RECONSIDERING THE FINNISH POSSESSIVE SYSTEM

F heiddn kirja-nsa
their book-POSS3pl

A further complication arises from the fact that possessive pro-
nouns come in two different classes, used in different registers.
Only the full pronominal forms given in (3) are used in the
standard register and trigger the agreement for person, while the
reduced forms given in (4) are used in the colloquial register and
do not trigger agreement:
(4) 4. mun kirja
my book
b. sun kirja
your book
c. sen kirja
his/her/its book

d. meiin kirja

our book
e. teidn kirja

your book
F  niitten kirja

their book

I remark that the colloquial variety I refer to in this paper is that
of the Eastern area around Helsinki in Southern Finland.

2. Some observations on Case and theta-role assignment inside the

DpP

As introduced above, Finnish displays the pattern exemplified in
(1), where we find an object denoting noun kirja as the posses-
sum noun. The genitive case on the possessor is clearly assigned
DP-internally and it is independent of the case assigned by an
external predicate to the possessum, as exemplified in (5):
(s) @ annoin luun Liisan koiralle.
give-PAST1sg bone-ACCsg Liisa-GENsg dog-ADEsg
«I gave a bone to Liisa’s dog»
b. presidentti tutustui ministerin vaimoon.
president-GEN meet-PASS3sg ministry-GENsg wife-ILLsg
«The President met the ministry’s wife»
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In (s)a the transitive verb antaa «give» has three arguments and
assigns accusative and adessive case to its internal arguments. In
(s)b the transitive verb rutustua «meet/know» assigns illative case
to its internal argument. In both (s)a and (5)b the genitive case
is assigned internally to the object DP.
With object-referring nouns such as muotokuva-«portrait» the ge-
nitive DP can bear various thematic roles as exemplified in (6):
(6) @ Liisan muotokuva POSSESSOR
Liisa-GENsg portrait-NOMsg
«Liisa’s portrait»
b. Picasson muotokuva AGENT
Picasso-GENsg portrait-NOMsg
«A/the portrait by Picasso»
c. naisen muotokuva THEME
woman-GENsg portrait-NOMsg
«A/the portrait of a woman»

In (6) the interpretation of the theta-roles is only due to our
encyclopaedic knowledge of the world, as for example in (6)a
Liisa can potentially be Agent or Theme.

Finnish appears to respect the DP-internal thematic hierarchy
discussed for Italian by Cinque (1980) and further developed
by Giorgi and Longobardi (1991). The possessed noun and the
possessor form a morphological unit and a thematic role assign-
ing unit, and as for other languages (among others Italian and
Bulgarian) we observe in (6) that various theta-roles can be re-
alized in the possessive construction. In general in Finnish two
prenominal genitives are marginal, as signalled by the question
mark in (7)a.

(7) 4. ?Picasson Marian muotokuva

AGENT THEME N

Picasso-GEN Maria-GEN portrait
b. Picasson muotokuva Mariasta

AGENT N THEME

Picasso-GEN portrait Maria-ELA
c. Liisan Picasso-taulu

POSS. AGENT N

Liisa-GEN Picasso-painting
d. Liisan maisemataulu

POSS. THEME N

Liisa-GEN landscape-painting
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e. *Picasson meidin muotokuva
*AGENT POSS. N
Picasso-GEN we-GEN portrait

f “naisesta Picasson muotokuva
*THEME AGENT
woman-ELA Picasso-GEN portrait

As observed from the examples in (7), we infer that the thematic
hierarchy is the one in (8). A possessor 0-role can only be as-
signed to the highest genitive DP, as is evident from (7)e where
it is expressed by a possessive pronoun, and Theme can never
precede Agent.

(8) POSSESSOR - AGENT - THEME

The impossibility for a Theme to precede an Agent theta-role
is clear when the Theme is expressed by a postnominal DP
in elative case. The theta-role hierarchy is maintained and the
prenominal genitive DP can be assigned either the Possessor (9)a
or the Agent theta-role (9)b.
(9) 4. Liisan muotokuva Runebergista
Liisa-GENsg portrait-NOMsg Runeberg-ELAsg
«Liisa’s portrait of a woman»
b. Picasson muotokuva naisesta
Picasso-GENsg portrait-NOMsg woman-ELAsg
«Picasso’s portrait of a woman»

In nominal constructions genitive case can only be prenominal
whatever theta-role it is assigned (10)a, whereas elative case is
always postnominal as in (9)b vs. (10)b, and it cannot be prenomi-
nal either stressed or unstressed, as in (1o)b-c:
(ro) a. *muotokuva Picasson
portrait-NOM Picasso-GEN
«The portrait of Picasso»
b. *naisesta muotokuva
woman-ELA portrait-NOM
«The portrait of woman»
c. *NAISESTA muotokuva
woman-ELA portrait-NOM
«The portrait of woman»

With a higher genitive possessor DP, we observe two possible
constructions instead of the double genitive: the formation of a
compound noun (11)a-b and a construction with elative case (11)c.
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The first part of the compound noun can be either an Agent or
a Theme, whereas the postnominal DP in elative case can only
be a Theme.
(11) a Liisan Picasso-muotokuva
POSS. AGENT N
Liisa-GENsg Picasso-portrait-NOM
«Liisa’s portrait of Picasso»
b. Liisan kapteeni-muotokuva
POSS. THEME N
Liisa-GENsg captain-portrait-NOM
«Liisa’s portrait of the captain»
¢. Liisan muotokuva kapteenista
POSS. N THEME
Liisa-GENsg portrait-NOMsg captain-ELAsg
«Liisa’s portrait of the captain»

Considering nouns such as tarkastus-«examination» and tilaus-
«order» that can have a result or an event interpretation, we
observe that the predicted thematic hierarchy presented in (8) is
respected. However, this class of nouns crucially differs in that
the Theme cannot be expressed by elative (or other) case in
postnominal position as in (12)d.
(12) 4. Liisan opettajan kokeiden tarkastus
POSS. AGENT THEME N
teacher-GENsg paper-GENpl examination-NOMsg
«the teacher’s examination of the papers»
b. meidin kirjojen tilaus
AGENT THEME N
we-GEN book-GENpl order-NOMsg
«our order of books»
¢. meiddn kirjatilaus
AGENT THEME N
we-GEN book-order-NOM
«our book-order»
d. *meidin tilaus kirjoista
AGENT N THEME
we-GEN order-NOM book-ELA
«our book-order»

For the sake of completeness, we observe that also in (12)b, as
was the case in (11)a, the formation of a compound noun is pos-
sible, as in (12)c.
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In conclusion, on the basis of these observations 1 tentatively
propose the following generalization: when a full DP is the pos-
sessor, it is generally assigned genitive case and is always prenomi-
nal. Elative case is limited to themes of certain object-referring
nouns, as observed for muotokuva-«portrait» in example (7)b,
(9)a-b, (11)c. The well-known possessivization hierarchy in (8) is
respected. Different thematic roles can be expressed by genitival
DPs but it is generally preferable not to have more than one
prenominal genitive DP.

3. Possessive pronouns in Standard Finnish

Finnish does not display possessive adjectives and only personal
pronouns can express possession with anaphoric pronominal refer-
ence. As a consequence, pronominal possessives never agree for
case or number with the possessum head noun.

Parallel to full DPs, possessive pronouns are always prenomi-
nal:

(13) a. hianen talonsa

his/her house-NOM+POSS3sg
b. *talonsa hinen

The possessive pronouns are personal pronouns in genitive case
(as we will see in the boldfaced column in table 1) and posses-
sion is expressed by the pronoun co-occurring with the possessive
suffix, the latter represented in the third column. The possessive
suffix agrees for number and person with the possessor, gender
is not present in Finnish. The suffix of the third person pos-
sessive is syncretic. It presents a number of allomorphs: -7sA "
appears attached to nominative, genitive, accusative, and illative
case endings on the possessum (all of which end in a consonant)
as exemplified in (14)a, while -V7 (lengthening of the last vowel
+ n) attaches to all the other cases, as in (14)b.
(14) . hinen talonsa
his/her house-NOM+POSS3sg
b. hinen talossaan
his/her house-INE+POSS3sg

1 The capital letter A indicates that the vowel can surface as [a] or [4] due
to vowel harmony rules.
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In Table 1, we observe two different classes of personal pronouns.
The first column represents the personal pronouns in nominative
case, the basic form. In the second column there are the pos-
sessive pronouns that are formed by the personal pronouns in
genitive case. Finally, the third column represents the possessive
suffixes corresponding to each person.

Table 1.
PERSONAL POSSESSIVE POSSESSIVE
PRONOUNS (Nownz.) PRONOUNS (Gen.) SUFFIXES
1Sg. mina minun -ni
28¢. sind sinun -si
S hin [+hum] hinen[+hum] -nsA, -Vn
356 se[-hum] sen [-hum] -9
pl. me meidan mme
2pl. te teidan -tte
| he[+hum] heididn[+hum] -nsA, -Vn
3pl ne[-hum] niitten[-hum] -0

Observe the occurrence of sen «its» as a third person singular
possessive pronoun. In standard Finnish it has [-human] reference
and it does not present doubling with the possessive suffix on
the possessum. It is monosyllabic and it patterns as the «weak»
pronouns in colloquial Finnish (cf. section 3).

In (15)a, we observe the distribution of the possessive mor-
pheme. The possessive morpheme always follows the number and
case suffixes and it cliticizes only on the possessum and not on
the modifiers preceding it. Furthermore, in (15)b the lack of the
possessive suffix in standard Finnish is exemplified for the third
person [-human] pronoun:

(15) 4 Lahetin kirjeen minun [suomalaiselle_ ystaville-ni].
send-PAST1sg letterrACC me-GEN Finnish-AlLLsg friend-
ALL+POSS1sg
«I sent a/the letter to my Finnish friend»

b. Sen kirjekuori-@ on valkoinen.
it-GENsg envelope-NOM be-PRES3sg white
«Its envelope is white»
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In standard Finnish, it is possible to have non-overt possessive
pronouns for first and second person (16)a, on the other hand
third person does not admit such a possibility, as it is appar-
ent in (15)b. And it is always necessary to have either an overt
pronoun or referent, i.e. the subject of the clause, as exemplified
in (16)a-b.
(16) a. Hattuni lensi kauas.
hat-POSS1sg fly-PAST3sg far away
«My hat flew far away»
b. *Hattunsa lensi kauas.
hat-POSS3sg fly-PAST3sg far away
«his/her hat flew far away»

(r7) a. Marij niki [[ hattunsaj] lentavin]
Mari-NOM see-PAST3sg fly-tPARTCIPLE hat-POSS3p
«Mari saw her hat flying (away)»
b. Marix niki [hianenj/pk hattunsaj/pk] lentivin
Mari see-PAST3sg his/her hat-POSS3p fly-1PARTICIPLE
«{s)he saw his/her hat flying (away)»

In (16)a the possessive suffix and the subject of the clause are
coindexed whereas in (16)b the possessive suffix is coindexed with
the third person possessive pronoun which in turn can refer either
to an external entity or to the subject of the clause.

I propose that possessive pronouns in standard Finnish are strong
pronouns according to the classification of Cardinaletti & Starke
(1999) and Cardinaletti (1998) because they can be focalized (18)a,
coordinated (18)b and they can appear in predicative(i8)c and
isolation structures (18)d.
(18) 4. Timid on MINUN kirjani
«this is MY book»
b. Tdmi kirja on minun ja sinun
«This book is mine and yours»
¢. Témi kirja on minun
«this book is mine»
d. — «Kenen kirja timi on?» — «Minun».
«~Whose book is this?» — «It’s mine»

Obviously, the possessive suffix cannot be stressed:
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{(19) *sinun kirjaSI
you-GEN book-POSSz2sg
«your book»

Moreover, possessive pronouns in standard Finnish crucially require
obligatory doubling with the agreeing possessive suffix. This may
suggest that they are strong pronouns doubled by a clitic. This first
hypothesis is corroborated by the observation that the possessive
suffix clearly has a different status with respect to case and number
morphemes because (i) it is the last morpheme on the noun and
(if) contrary to case and number does not need to be overt.

A possible alternative is to analyse the possessive morpheme
as an agreement on the possessum with person, number and case
features of the pronominal possessor.

Since in both cases the presence of the possessive morpheme
is required by the pronominal nature of the possessor, the two
analyses clearly make different empirical predictions as regards
parallel behaviour of Finnish pronouns in the clause and paral-
lel phenomena in cross-linguistic perspective. The fist hypothesis
predicts that strong pronouns need to be doubled, while the
second hypothesis predicts that subject pronouns need to agree
with their predicate. This is what I am going to explore in the
following sections.

3.1.  Parallelisms with the clause

Finnish is a partially pro-drop language and subject pronouns can
be dropped for all persons, but not for third person singular and
plural, as exemplified in (20).
(20) 4. (mind) tulen
(I) come
b. *(hin) tulee
(s)he comes
c. *(he) tulevat
they come

Parallel to the verbal construction in (20), we have the possessive
construction in (21), where the possessive pronoun is obligatorily
overt for third person, as evident from (20)b and (21)c. Moreover,
we remark that the third person possessive suffix is morphologi-
cally the same for singular and plural and the insertion of the pos-
sessive pronoun avoids ambiguities in semantic interpretation.
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(21) 4. minun koirani
(my) dog-POSSisg
b. *(hinen) koiransa
his/her dog-POSS3sg
¢. *(heidan) koiransa
their dog-POSS3pl

Reconsider also example (17) here repeated in (22) compared to
a parallel clausal construction, in (22)a and (22)b the pronoun is
missing and the sentences are correct and in (22)c and (22)d the
pronoun is overt and both sentences are grammatical.
(22) a. Marik niki [[ hattunsak] lentivin]
Mari-NOM see-PAST3sg fly-1PARTCIPLE hat-ACC+POSS3p
«Mari saw her hat flying (away)»
b. Mari sanoi, ettd tulee mychemmin
Mari-NOM say-PAST3sg that come-PRES3sg later
«Mari said that will come later»
¢, Marik niki [hinen; hattunsaj] lentdvin
Mari see-PAST3sg his/her hat-ACC+POSS3pfly-1IPARTICIPLE
«(s)he saw his/her hat flying (away)»
d. Maril sanoi, ettd hink/; tulee myShemmin
Mari-NOM say-PAST3sg that (s)he come-PRES3sg later
«Mari said that she will come later»

In (22), we observe a perfect parallelism with the clause in the
distribution of the pronouns. In (22)a-b the pronoun is non-overt
and the referent can only be the subject of the clause. On the
contrary, when the pronoun is overt, the referentiality of the
pronouns in the possessive construction and in the clause dif-
fer. In (22)c the possessor can only be picked elsewhere in the
discourse whereas in (22)d the referent can be either the subject
of the clause or refer to somebody else.

The obligatoriness of an overt referent for the third person
therefore contrasts with the freedom of dropping pronouns for
the first and second person. However, the poorer inflectional
morphology of third person singular is not sufficient to explain
this asymmetry given that third person plural inflection is richer
but still unable to licence pro, as we observe in (23):

(23) a. *(Liisa) tule-e cf (20)b

«Liisa comes»
b. *(Liisa ja Pekka) tule-vat cf (20)c
«Liisa and Pekka come»
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Finnish is a topic-prominent language (cf. Holmberg & Nikanne
2002), i.e. any argument that can function as a topic can move
to preverbal position. Hence, following Holmberg’s analysls in
Finnish verb-initial sentences are possible only when there is no
«potential topic» that can be externalized. Here, 1 tentatively
suggest that the different dropping possibilities can be explained
in terms of topic-drop effect. In fact, while the first or second
person is always present in the discourse, being necessarily the
participant of a speech or writing act, and can be intended as
«overt referent», the referent for the third person needs to be
explicit because not directly involved as a participant in the
speech or writing act.
(24) 4. Kerroin Maijalle uudesta projektistamme.
tell- PAST1sg Maija-ALL new-ELA project-ELA+POSS1pl
«I told Maija about our new project»
b. Kerroitko Maijalle uudesta projektistamme?
tell- PAST+INT Maija-ALL new-ELA project-ELA+POSS1pl
«Did you tell Maija about our new project»
¢. *Kertoko Maijalle uudesta projektistamme?
tell-PAST3sg Maija-ALL new-ELA project-ELA+POSSipl
«Did (s)he tell Maija about our new project?

In (24)a-b the participants in the discourse are clearly identified, as
the first and second persons represent always the speaker and the
interlocutor, whereas in (24)c the third person subject cannot be
directly involved in the discourse and needs an overt referent.

The assumption that the possessive construction undergoes
the same topic-drop effect to be found in the clause is coherent
with Szabolcsi (1994) who suggests for Hungarian that the pos-
sessor bears the same agreement relation to the possessum that
the subjects bears to the verb: as [+tense] licenses agreement
between the subject and the verb, so does [+poss] between the
possessor and the possessum, the result being a functional simi-
larity in the two relations, as it will be exemplified in section
2.2. Furthermore, the possessive suffix on the possessum is the
last morpheme on the noun, as the person inflection is the last
morpheme on the verb. Finally, in Finnish the parallelism with
the clause is reinforced if we consider that pro-drop is limited
to first and second person and can hold for third person only
under discourse-pragmatic conditions.

The parallelism between the possessive morpheme and agree-
ment on the verb for person features of the subject is confirmed
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by the fact that the third person possessive pronoun must be
dropped if the possessive suffix is coindexed with the subject of
the clause. In this respect the overt subject of the noun phrase
can and by economy must be null if it refers to a topic refer-
ent, as in example (22)a and (22)c. In a parallel way, the third
person subject pronoun must be overt or have an overt referent,
as correctly predicted by examples (22)b and (22)d, and by the
ungrammatical (24)c. Finnish does not allow true pro-drop for
third person singular and plural, with the exception of a set of
verbs which includes verbs with an arbitrary subject NP and with
a generic meaning, and verbs denoting weather, emotional states,
distance and time, which have an expletive subject.

3.2. Crosslinguistic observations

In a crosslinguistic perspective, the facts observed for Finnish may
suggest a parallelism with Greek and Bulgarian that are known as
clitic-doubling languages (cf. Giusti & Stavrou 200s). In particular,
it could appear that Finnish differs from Bulgarian and is similar
to Greek in that in Bulgarian the possessive clitic can co-occur
with a full possessive DP, whereas this is not possible for Greek
and Finnish (except when the referent of the possessive suffix is
the subject of the sentence, as previously noticed), as exemplified
in (25)a for Bulgarian, (25)b for Greek and (25)c for Finnish (the
Bulgarian and Greek counterparts in the following examples are
from Giusti & Stavrou 2005):
(25) a. knigata (mu) na Ivan
book-the 3CL of Ivan
b. to vivlio-(*tu) Jani
the book-3CL the-GEN John-GEN
¢. Liisan kirja(*nsa)
Liisa-GEN book-POSS3sg

Furthermore, Finnish appears similar to Greek in that in both
languages doubling of the possessor appears to be obligatory only
when the possessor is a strong pronoun, as in (26)a for Greek
and (26)b for Finnish:

(26) a. To pedhi mu emena dhen ithele na spudhasi sto eksoteriko
the child 1CL me-GEN not wanted to study abroad
b. Minun lapseni ei halunnut opiskella ulkomailla
me-GEN child-NOM+POSS1sg not wanted to study abroad

91



ANNALI DI CA’ FOSCARI, XLVI, I, 2007

With respect to the distribution of the clitic morpheme we ob-
serve that in Greek (27)a and in Finnish (27)b it can occur with
either a definite or an indefinite NPs, whereas in Bulgarian (27)c
definite NPs are excluded:
(27) a. ena/to oreo tu vivlio
a/the nice 3CL book
b. minun uusi kirjani
me-GEN nice book-NOM+POSS1sg
¢ *nova mi kniga
new me-CL book

The hypothesis that the possessive suffix could be a doubling
clitic, however, is incompatible with the previous proposal that
it is in fact an agreement morpheme. As a matter of fact, it is
excluded on independent grounds.

First of all, (27)a we remark that in Greek the possessive
morpheme can encliticize on the noun as well as on any agreeing
prenominal modifier that is not possible for Finnish, as evident
from the contrast in (28):

(28) 4. *hidnen jannittavansa kirja

(s)he-GEN exciting-POSS3sg book

b. hinen jannittava kirjansa
(s)he-GEN exciting book-POSS3sg
«his/her exciting book»

More crucially, this hypothesis predicts the same behaviour of
pronouns in the clause. But while both Bulgarian and Greek
display clitic doubling with pronouns (and also with DPs in
given contexts) in the clause Finnish does not even have clitic
pronouns in the clause, as exemplified in (29)c:
(29) a. V&era (ja) kupix knigata (Greek)
yesterday CL.FEM.sg buy-PASTisg-I the-book
b. (to-)aghorasa to vivlio (Greek)
(CL-) buy-PASTisg the book
¢. Eilen ostin kirjan (Finnish)
yesterday buy-PASTisg book-ACCsg
«Yesterday, 1 bought the book»

Thus, we exclude that the Finnish possessive suffix is a clitic
pronoun parallel to the Greek clitic morpheme, simply because
it would be the only clitic pronoun in the language.

We can therefore conclude that the Finnish pronominal pos-
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sessive construction patterns apparently in a similar way to the
Hungarian one since in both we observe the presence of a
possessive morpheme on the possessum, as exemplified in (30),
where we notice the parallelism between Hungarian (30)a-b and
Finnish (30)a’-b’. However, Hungarian, presents a further agree-
ment morpheme, that appears on the head noun and reflects the
person and number of the possessor. The Hungarian agreement
morpheme is non-overt only for the third person singular pronoun
(the following Hungarian counterparts are from Kiss 2002).

(30) a. az én didk —ja - -m

the I student-POSS-PL-1SG

«my students»
a’. minun oppila-i-ta -ni

me-GEN student-PL-PART-POSSi1SG

«(some of) my students»
b az o didk —ja - -0

the he student-POSS-PL-o

«his students»
b’. hinen oppilaitaan

he-GEN student-PL-PART-POSS3SG

«(some of) his students»

It seems that the Finnish possessive suffix is similar to the Hun-
garian agreement morpheme as both are the last morpheme on
the noun they attaches to, rather than to the possessive suffix
which has, on the contrary, a different distribution in the two
languages under discussion. In (31) we notice the contrast for full
noun phrases, (31)a for Hungarian and (31)b for Finnish:
(31) 4. a Péter didk —ja —i
the Peter student-POSS-PL
«Peter’s students»
b. Pekan oppilaita
Pekka-GEN student-PL-PART
«Pekka’s students»

The Hungarian possessive suffix is adjacent to the noun and it
is followed by number and case, while the agreement morpheme
follows the case suffix exactly as the possessive morpheme does in
Finnish. Curiously, both Hungarian and Finnish show a peculiar
behaviour for third person agreement morpheme and possessive
suffix respectively, even if for Hungarian it is limited to third
person singular. A last remark that does not contradict the sug-

93



ANNALI DI CA’ FOSCARI, XLVI, I, 2007

gested parallelism between the Hungarian agreement morpheme
and the Finnish possessive suffix, is that in Hungarian the pos-
sessive suffix always attaches to the possessed noun, with no
difference between a pronoun and a full DP possessor differently
from what we observed for Finnish. For the moment I do not
have an interesting explanation for this contrast a part from the
generic observation that inflectional paradigms are the place for
the widest crosslinguistic variation.

3.3. Possessive promouns in colloguial Finnish

It appears necessary to distinguish possessive pronouns in stand-
ard and colloquial Finnish as it seems that the colloquial forms
show a different syntactic pattern, rather than just being a pho-
nological reduced variant of the strong form due to the informal
register.

In colloquial Finnish, there is a general tendency towards
more analytic than synthetic forms. In order to have a more
comprehensive understanding of colloquial Finnish let us briefly
review its main characteristics, that are: (i) a visible shortening)
of pronominal forms and abbreviated verbal forms (due to dele-
tion of a consonant and/or a vowel, as in (32)a with respect to
standard (32)b, (ii) the use of the impersonal passive form -AAn
(cf. fnt. 1) in the first person plural (33)a instead of the standard
suffix —mme (33)b, and finally, (iii) with respect to third person
pronouns only the [-human] pronouns (cf. table 1) are used and
the verb does not agree with the subject for number being always
singular, as exemplified by the contrast in (34)a and b:

(32) 4. mi oon

5. mini olen
«I am»
(33) 4. me menniin
b. me menemme
«We go/we are going»
(34) 4. ne tulee huomenna
b. he tulevat huomenna
«They will come tomorrows»

Also possessive pronouns have a shortened form derived from

standard Finnish possessives (cf. Table 2), in the same way as
colloquial personal pronouns are derived from standard ones. It is
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worth remarking, as already noticed by Vainikka (1989) that while
the first and second person possessives can be omitted in their
standard form (since possession is expressed by the possessive
suffix), they cannot be dropped in their colloquial form, where
possessor is not expressed by any suffix. In Table 2, I report the
shortened form of personal pronouns in colloquial Finnish and of
possessive pronouns in standard and colloquial Finnish:

Table 2
COLLOQUIAL STANDARD COLLOQUIAL >
PERSONAL POSSESSIVE POSSESSIVE
PRONOUNS PRONOUNS PRONOUNS

I sg. ma minun mun

2 sg.  sa sinun sun

3 8. se ?:;eﬁh&;}i;ﬁan] sen [+ human]

1 pl.  me meidin meidn

2 pl. te teidin teidn

3 pl.  ne heidin [+human] niitten [+ human]

niitten [-human]

For the 1 and 2 person the colloquial forms consist of abbrevi-
ated forms (m(in)un> mun) with no agreeing possessive suffix on
the possessum as in (35)a, and for the 3™ person there is only
one pronominal form independently of the [+ human] referential
features of the possessor, as in (35)b. This pronoun, as mentioned
above, does not require a possessive morpheme on the possessed,
in a parallel way to full DPs.
(35) . mun kirja
me-GEN book-NOM
«my book»
b. sen kirja
it-GEN book-NOM
«his/her/its book»

> Recall that the variety in issue here is the colloquial variety of the Sou-
thern part of Finland and in particular of the Eastern area in the proximity
of Helsinki.
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Therefore, it appears that the possessive pronouns in colloquial
Finnish are on the way to form an autonomous system with its own
characteristics, which are in particular the shortened form of posses-
sive pronouns and the dropping of possessive suffix on the posses-
sum and the consequent lack of possessor-possessum agreement.

Colloquial possessives do not require a possessive suffix on
the possessed noun, similarly to full DPs and to the third person
[-human] standard possessive sen «it».

At this point a couple of observations are needed with respect
to the pronoun se «it/that». First, we remark that the same lexi-
cal item is used as a demonstrative pronoun and as a [-human]
personal pronoun in standard Finnish. Second, it has extended
to [+human] referents in colloquial Finnish. We can therefore
assume a shift of se «it/that» from a demonstrative use to a
pronominal one and a general levelling of colloquial possessive
pronouns on the model of less agglutinating and morphologically
less rich languages. Moreover, it seems plausible to assume that
the Finnish nominal system is undergoing a general remodelling
supported also by the formation of a definite article as se «it/that»
shows to have not only a demonstrative-related but also a definite
article-related use and it is taking on functions not peculiar to
demonstrative pronouns, i.e. its referencial properties are very
similar to pure definiteness markers (cf. Laury 1991).

The possibility to find in colloquial Finnish hybrid forms
such as in (36) possibly demonstrates the ongoing process in the
formation of a parallel possessive system to the standard Finnish
one. In (36) we observe the presence of the agreeing possessive
suffix preceded by the first person singular colloquial possessive
pronoun, this kind of utterances may be analysed as code-mixing
between standard and colloquial Finnish.

(36) mun kirjani

me-GEN(COLL) book-NOM+POSS1sg
«my books»

The lack of possessive suffixes, as exemplified in (35), could at a
first sight suggest that possessive pronouns have a weak status in
colloquial Finnish, as weak pronouns typically do not occur in
doubling constructions (cf. Cardinaletti 1998 and Cardinaletti &
Starke 1999). The weak status of possessive pronouns in colloquial
Finnish is also suggested by evidence from personal pronouns.
Let us recall that also in other cases pronouns can be divided
into two classes, the «long» form of standard Finnish and the

96



RECONSIDERING THE FINNISH POSSESSIVE SYSTEM

«short» form of colloquial Finnish. The reduced form cannot
replace the long form in all contexts. In the typical context in
which a strong form is required, the short form is marginal even
in colloquial register:
(37) Context: the doorbell rings.
— Kuka siella? — ?*Mad/Mini.
«Who is there?» — «(It’s) me».

And even if it is not totally excluded, the use of the colloquial
form in (38)a is marginal, in contrast with the standard form in
(38)b and the mixed form in (38)c.
(38) 4. ?* Se oon mi
b. Se olen mina
¢. Se oon mina
«It’s me»

However, if the long form of possessives in standard Finnish seems
very much to be strong pronouns, the classification of the reduced
possessive as weak pronouns is controversial as they can also ap-
pear in contexts typical of strong pronouns, such as focalization
(39)a, predicative (39)b, and isolation (39)c structures. Furthermore,
they can also be coordinated (39)d, as strong pronouns.
(39) 4. tdmd on MUN Kkirja
«this is MY book»
b. tami kirja on mun
«this book is mine»
c. — «Kenen timi kirja on?» — «Mun»
— «Whose book is this?» — «It’s mine»
d. mun ja sun tilanne
«my and your situation»

We therefore leave the question open, suggesting for the moment
that both classes of pronouns in Finnish are strong, even if the
shortened pronouns used in the colloquial may be undergoing a
change towards the weak status which is by no means consistent
at the present stage (and may never become in the future).

4. Final remarks
In this paper, I have proposed a tripartition of the Finnish

nominal possessive system on the basis of the distribution of the
possessive suffix. T have observed that possession can be expressed
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by a full genitival DP or by personal pronouns, which in turn
can be classified in standard and colloquial possessives. Starting
from full DPs, I have noticed that they do not require a posses-
sive suffix as, on the other hand, standard possessive pronouns
do. With respect to possessive pronouns in colloquial Finnish, I
observed that their behaviour is parallel to that of full DPs, and
the lack of suffixes is part of a general change involving the whole
system, including the formation of a definite article.

On the basis of the observations in sections 2 and 3 I have
suggested that the different patterning of pronouns with respect to
the possessive suffix is due to a different status of the two kinds
of pronouns. I noted that in both cases possessives are prenominal
and the basic difference lies in the form of the pronoun, «long»
for standard Finnish and «short» for colloquial Finnish. Both of
which are strong despite some hints to the contrary.

Furthermore, I have investigated the status of the possessive
suffix and I have excluded that it is a clitic resumptive pronoun.
This is also coherent with the consideration that the Finnish
clause does not allow any resumption either as clitic doubling or
as clitic left-dislocation basically because Finnish does not have
clitic pronouns.
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ABSTRACT

This paper investigates the rather complex syntax of possessive construc-
tions in Finnish. The possessor in Finnish can be expressed either by a
full genitive DP or by a pronoun (Finnish has no possessive adjectives).
In the latter case, a possessive suffix can be inserted with interesting
restrictions. On the basis of the distribution of the possessive suffix,
it is possible to distinguish possessive pronouns in standard and col-
loquial Finnish and to claim that the latter behave like full DPs. The
question of the nature of the possessive suffix is also addressed to
conclude that it is parallel to the agreement suffix in Hungarian and
is not a possessive clitic, despite some parallels with possessive clitics
in Balkan languages.
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Grioragia De CEnzo

NATASHA TRETHEWEY:
THE NATIVE GUARD OF SOUTHERN HISTORY

Eager to claim their own voice and role within American society
and the literary scene, African-American women writers and poets
are especially today showing a new innovative force, produc-
ing novels, collections of poems, plays and cultural essays, and
experimenting with new themes and forms. However, they do
not consider this present renaissance simply as a new, isolated
phenomenon; they value their art as a part of a long tradition
that has developed after slavery times: their written art derives
from a tradition which has its roots in the political and cultural
situation created in the post-Civil War era.

The fundamental element is the idea of continuity between
past and present, and they seem particularly interested in show-
ing the ways in which the present has been affected by the past
and history. So contemporary African-American women writers
seem especially engaged in a re-examination of important issues
regarding their role and the role of the black people, as a whole,
within American society and culture. They think that they can
bring back to light parts of the black experience that have been
ignored or misrepresented by official American culture. Black
women writers want to stress the uniqueness of their experiences
and perspectives that differ from those of many black male writers
as from those of white American writers. In addition, they feel a
strong responsibility in preserving their cultural heritage, and, at
the same time, in recreating a culture which could be passed on
to the new generations. In her book, In Search of Our Mothers’
Gardens, for example, Alice Walker stresses how daughters have to
rebuild emotional bounds with their own past: «we must know our
mothers’ names,... [their] words,... [their] actions,... [their] lives»
(276). Her intent is to recollect and reconstruct forgotten lives, in
order to rescue them from oblivion or indifference.
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The young African-American poet Natasha Trethewey is par-
ticularly interested in the relation between public history and
individual family history, between cultural memory and private
memory. In her poems, she tries to make connections between
past and present, investigating how the social, moral and politi-
cal aspects of a specific historical event are interwoven with the
contemporary moment or situation. Trethewey emphasizes the
importance of remembering and learning from the past, and
through her work she shows her «goal of trying to place [her]
own experience, [her] personal history, within the larger context
of public history» («Interchange» 586).

Trethewey’s third and latest collection, Native Guard (2006), is
divided into three separate parts: an opening section of poems
dedicated to her dead mother, which deals with the theme of fam-
ily memory with details from ordinary life, her mother’s death and
funeral and the poet’s personal intimate pain; the central section
which narrates the historical experience of the Native Guards on
Ship Island during the Civil War, told through the perspective
of an imaged black soldier; and finally a concluding sequence
in which the poet speaks about her own past and her personal
experience as a mixed-blood child in segregationist Mississippi,
enlarging her individual experience toward a wider interpretation
of African-American history and of Southern history.

In Part One, Trethewey tries to build, in words, a monument
to the life of her mother. From the empty spaces left by her
dead mother, the poet gradually moves to the empty spaces of
forgotten African-American history, and she tries to fill in the
voids, she tries to give voice to those stories and people that
have been «left to silence and oblivion», to cover «the gaps
within the stories that we are told, both in the larger public
historical records and in our family histories as well, the stories
within families that people don’t talk about, the things that are
kept hushed» (Rowell 1021).

The collection opens with the poem «Theories of Time and
Space» (Native Guard 1), which introduces the theme of the jour-
ney back home to the poet’s native place at Gulfport, Mississippi;
it is not simply a geographical return to the hometown, but rather
a sort of archetypal journey, back to the «buried / terrain of the
past» (1). The poem suggests the impossibility of escape from our
past, because wherever we go our personal history will accompany
us every minute of our life. The poet seems to speak to her
own «self» while going to Ship Island, bringing only the «tome
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of memory / [with] its random blank pages» (1). Ship Island’
is a barrier island off the coast of Gulfport, Mississippi, which
was used as a strategic defense point for New Orleans and the
Gulf Coast during the Civil War. In 1862, the Union Army took
Ship Island and occupied Fort Massachusetts which was before
in the hands of Confederate troops. Union soldiers who were
stationed there used the fort as a prison for Confederate captives,
and from 1863, one of the first black units, the 27 Regiment of
the Louisiana Native Guards, was recruited in Louisiana by the
Union Army and stationed on Ship Island for almost three years.
In an interview with Charles Henry Rowell, Trethewey tells us
that she used to visit the fort as a child, and she describes how
Fort Massachusetts has become today a memorial monument of
the Civil War, run by the National Park Service:

When you go out there, one of the first things you notice upon entering
the fort is that the Daughters of the Confederacy have placed a plaque at
the fort’s entry listing all the names of the Confederate soldiers who were
imprisoned there, but there is no mention of the black soldiers who were
stationed there. Throughout the tour [...] you learn something about the
lives of the men who were stationed there. But nowhere is there any kind
of marker for the Native Guards. If you don’t know to ask the ranger
about the particular history of the island’s black inhabitants, he doesn’t
mention it during the tour. And yet, it’s such an important detail — that
the Union soldiers who wete stationed there were black, that they were
members of the 2nd Regiment of the Louisiana Native Guards, that the 1st
Regiment of the Native Guards was the first officially sanctioned regiment
of African-American soldiers in the Civil War. And so this was yet another
way that a history is forgotten, buried and overlooked (Rowell 1032).

" As a consequence of Hurricane Katrina (September 8, 2005), most of East
Ship Island has disappeared beneath the ocean. West Ship Island has also shrunk
slightly, all its buildings were destroyed by Katrina’s devastating strength, except
Fort Massachusetts which still stands there. On May 12, 2006, Trethewey retur-
ned to the coast of Mississippi to witness the effects of Hurricane Katrina on
the landmarks she elegized in «Native Guard». She reported: «This is my first
trip back to Gulfport since Hurricane Katrina. It’s been over a vear since I've
seen the place, and it’s odd to come here after having written this book, seeing
the places that T was trying to elegize years ago when I first started working
on these poems, in a very figurative sense, because I was distant from these
places, not that these places were actually gone. And now, as I walk around
here today, I realize that those poems that I wrote have become quite literal,
that Gulfport really is destroyed, and so many of those places that I connect
to my childhood and growing up are no longer here!» (qtd. in http://www.pbs.
org/newshout/bb/entertainment/jan-juneo6/misspoet_os-12.html). For information
about Katrina and Ship Island, see http://www.nps.gov/guis/historyculture/fort-
massachusetts.htm or http://en.wikipedia.org/wiki/Hurricane_Katrina.
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The introductory poem, «Theories of Time and Space», becomes
a starting point for the poet, who decides to go back to her
origins, to investigate her own past and history, as if the boat
transporting her to Ship Island would allow her to reach the most
unfathomable corners of her personal intimate memory and, at
the same time, to understand something more about the collec-
tive history of the South.

In this poem, we are also introduced to the theme of photog-
raphy, a subject which often figures in Trethewey’s work (both in
Domestic Work and especially in Bellocg’s Ophelia there are many
references to photographs). Trethewey is especially interested in the
idea of absence, in the way «photographs hold and create an object
out of [a] moment». A photograph «represents a moment that is
no longer, passed, as well as ways of being that have disappeared»
(Trethewey, «Interview with Jill Petty», 364). In the poem, while
the poet is boarding the boat to reach Ship Island, someone takes
a picture of her, capturing a fleeting moment of her life, a frag-
ment of existence which will never return but will be kept frozen
by the photograph’s frame. The picture will show who she was in
that specific moment, but if studied closer, that same photograph
will betray something about the rest of her life history. ?

In «The Southern Crescent» (Native Guard s), we find again
the theme of the journey across the memory of the past, and we
understand how often in the African-American women’s lives, the
father is an absent figure. Since slavery times, black families had
been separated and disrupted for centuries, and many children
were unfathered because they were certainly not officially recog-
nized by the white father — and slave owner — who thought his
own right to rape his black women slaves and who had no respect
for his mixed-blood sons and daughters. Also in the post-bellum
years and up to the period of the Civil Rights Movement in the
1960s, the figure of the father was often perceived as absent, and
the mother came to be considered the symbol of security and
stability, maternal love and family; she has been regarded as the
guardian of family values and traditions.

As Trethewey confesses, the men of her family also were often
revealed by absence: her mother’s father was absent after divorce

> It is interesting to learn that Natasha Trethewey’s interest in photographs
started after her mother’s death. In an interview, she confesses that she «started
looking at old photographs of her [mother], trying to see if it was all there
in the photographs, what was going to happen to her and to [her family] and
{their] lives» (PeTTY 364).
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and also because he chose not be a part of her life; Natasha’s
father, «though not absent emotionally, did not live with [her]»
after the divorce, and so she «only saw him when [she] went to
visit for part of the summer in New Orleans (Rowell 1030). We
actually find this idea of abandonment in «The Southern Cres-
cent», where the poet describes her mother in 1959, just sixteen
years old, while she is «boarding a train» to meet her father in
California (Native Guard s). She is full of expectations and she
continues to look at the picture she has of him — again a token
from the past. During her trip, she tries to imagine how her
father’s face could have changed in the course of the years, and
at the same time, she is also trying to capture something more
about her father’s life or personality, probably in order to make a
good impression on him when she meets him. When she arrives
at the station in Los Angeles, she has the deceptive discovery that
nobody waits there for her, «on the platform, no one like [her
father] in sight» (5). In the second part of the poem, the poet
describes her own journey with her mother, leaving Gulfport to
join her father. She tells us that also the meeting with her father
failed because the «train derailed» (5). The derailment of the train
is not only a recollection from her childhood, but a metaphoric
derailment: the failed re-union with her father, the disruption of
her own family bonds. Her parents’ marriage was illegal in 1965
Mississippi, and the derailment of the Southern Crescent in «its
last run» to reach Trethewey’s father, a white Canadian, seems
to suggest metaphorically the division between North and South
during the Civil War and the impossibility of a union between
whites and blacks, especially in the still segregationist South. 3
What is more relevant is the mother’s role in the poem: in
the moment of the derailment, we find the image of the mother
protecting the child with her own body. Trethewey borrows again
the theme of motherhood from the African-American tradition,
representing her mother as a symbol of protection, love and se-
curity, while her father remains a distant figure, a blurred image

3 Beginning with a statute in colonial Maryland in 1661, anti-miscegenation
laws in the United States survived the Revolution, Civil War, the First and
Second World Wars. Such prohibitions were declared unconstitutional only in
1967 by the US Supreme Court decision, Loving v. Virginia (Sollors, Interracia-
lism, 3-14). Werner Sollors’s works, Neither Black Nor White or Interracialism,
deal with the overlooked themes in American history and literature, such as
the problem of black-white interracial sexual relations and marriages, interracial
descent, the origin of interracial identity, and the social taboos about miscege-
nation and incest created by white American racist society.
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of a man waiting at the station for the arrival of a ghost train,
unaware of what was happening to his daughter, not only in that
specific moment, but also during the journey of her life. In the
last stanza, we find the narrator/ poet making another journey
with her mother, leaving home — this time probably definitively
— with apparently no specific destination. But the reference to
«the reflection / of [her] mother’s face» (6), appearing on the
window, seems to bring forward the image of her mother’s van-
ishing through death.

In the following poems, the poet is recollecting other epi-
sodes from her childhood, and painful memories, which seemed
appeased, re-emerge violently and haunt her present. In «Genus
Narcissus» (Native Guard 7), for example, the poet connects a
childhood memory, recalling the moment when she gathered up
a bunch of daffodils to present «in a jar, to [her] mother» (7),
to the present reality of death and absence. In her child’s inno-
cence, the daffodils represented just a beautiful present for her
mother; only after her mother’s death, these flowers assumed a
completely different meaning: they are now associated with the
ancient myth of Narcissus and with the relation between beauty
and death. Like the mythical figure of Narcissus, who gazed down
at his own reflection in the water, so the daffodils face down
rather than up. As Narcissus, entranced by his own beauty and
enamored with his own image, lay on the bank of the river and
wasted away staring down into the water, so the daffodils «dry
like graveyard flowers, rustling / when the wind blew» (7). Narcis-
sus and «the daffodils’ short spring» (7) become metaphors for
Trethewey’s mother’s life which has been scythed too early, and
the blowing wind is a clear metaphor for death.

In «Graveyard Blues» (Native Guard 8), Trethewey moves to
the sad recollection of the day of her mother’s burial. Recover-
ing the blues tradition, the poet gives her last good-bye to her
mother; the atmosphere is gloomy and stressed by the beating of
a persistent rain and by «the suck of mud at our feet» similar to
«a hollow sound» (8). The rain has dug deep holes in the dirt
road — an image which may refer to the grave. Significantly, the
poem closes with a reference to the «names of the dead» (8).
The name written on a tombstone has a very important symbolic
meaning for African-American people, because it bears witness
of the dead person’s existence. In this poem, Trethewey uses the
conventions of the blues song, including the repeated phrases and
lines that work as recurring bridges, to enact and re-enforce the
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painful tragedy of death. According to the tradition, the blues
is an individual song which the single person sings to his/ her
addressee; but at the same time, the blues song also expresses
the feeling of the collectivity. The blues expresses the African-
American individuals’ search for identity, the need to possess their
own world and to become active subjects of their own history. For
Trethewey, the blues song becomes a melancholic, poetic space
where she can express her personal mourning and pain for the
loss; at the same time, her mother’s suffering in life becomes the
symbolic representation of the African-Americans’ bloody scars
across centuries of history. In the same way, Trethewey’s reference
to the names of the dead, at the end of the poem, clearly seems
to refer to the claim of both the individual and the collectivity to
recover their own identity and history which are partly preserved
in the family names and in the family’s memories.

The theme of the names continues almost obsessively in other
three poems: «What the Body Can Say», «Photograph: Ice Storm,
1971» and «What Is Evidence» (Native Guard 9-11). In «What the
Body Can Say», the poet makes a connection between the tomb-
stone with her mother’s engraved name («Graveyard Blues») and

4 All over the world, naming has always been seen as a sort of politically
charged act. In the Judeo-Christian culture, the act of giving a name implies
both a socio-political power (Adam’s giving a name to animals and things)
and a power of creation (God created the world, human beings, the distinc-
tion between night and day, between good and evil, only through the power
of naming). In West African tribal cultures, naming is considered as a sacred
ritual, bringing the person into being and giving life to inanimate things or
beings (Haves 675). The enslaved Africans brought to America were stripped
of their original names which were substituted with the names given by their
white slave owners. No names implied that they did not possess anything, not
even a past or memories, which are a form of property and cultural capital,
too. Also later on, in African-American culture, the act of naming has always
held a special double meaning, connected to the duality of the black American
cultural experience. For example, dropping one’s slave name and giving oneself a
new name to start a new life as a free person was often the first act of former
slaves, like Frederick Douglass, for example.

At the time of the Civil Rights Movement, Malcolm X and the other followers
of the Nation of Islam dropped theit American last names and instead they were
given the letter «X», symbolizing their lost African family names which had
been substituted, in slavery times, with the name of the white slave master as
a mark of property. The black man was considered as a personal property, like
things or cattle, which could be bought, sold, exploited, whipped, tortured and
even killed without consequences. So Trethewey, as many other African-American
writers, emphasizes in her poems the importance of names, because they bear
the history of both individuals and their family, they endure like marks, they tell
stories which must be cared for, or hide secrets they do not easily yield.
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a stone sculpture in which a human gesture can be captured and
represented in an «unmistakable» way (9). But the same gesture,
she adds, can be interpreted in many different ways according to
the «context» in which we see it and try to interpret its mean-
ing. This consideration brings back a memory of her mother «not
long before her death» (9): «Her mouth falling open, wordless»
recalls the mouths open «to take the wafer» as a symbol of
«communion» in church services, but the poet knows that that
gesture meant something else. Her mother probably wanted to
say something to her daughter, to reveal her some intimate fear
or some prophetic doom, a tragic prophecy which her daughter
was not able to grasp and interpret in that moment, and which
she «still can’t name» (9), as if the only evocation of that painful
secret could re-wake some haunting memories.

In «Photograph: Ice Storm, 1971», Trethewey describes a photo-
graph taken after an ice storm in 1971. This picture becomes the
occasion to speak about photography and the way the camera’s eye
can give only a limited perspective of what was captured in an
ephemeral moment. A photograph represents only a particular his-
torical framework, and as Susan Sontag would say, «the camera’s
rendering of reality must always hide more than it discloses», and
photographs are as much an interpretation of the external world
as paintings, fiction or poetry (Sontag 1, 6-7). A photograph can
also lie in many ways, showing, for example, «the tired face of a
woman, suffering, / made luminous by the camera’s eye» (Native
Guard 10). Trethewey seems fascinated with the power of photog-
raphy, by the surprising insights which photography allows, and,
at the same time, by the sense of absence the camera can create,
too, by framing a particular moment and cutting out a specific
event, an action, a gesture or an emotion from the whole scene.
In «Photograph: Ice Storm, 1971», the beauty of the peaceful
landscape seen in the photograph, together with the hint that this
was a family picture, is contrasted by the angry closing lines. The
photograph, like the list of the «names, the date [and] the event»
tells nothing about what was hidden behind this representation
of happiness. The picture is nothing else than a frozen moment,
similar to the landscape of «iced trees» captured by the camera.
It tells nothing about the destructive force of «the storm that
drives us inside / for days, power lines down, food rotting/in
the refrigerator» (10), as it tells nothing about the tragic future
still to come, a mother beaten by a stepfather who will murder
her. Again the images of beauty are opposed to death imagery:
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the «rotting food» becomes a prophesizing image of the poet’s
mother’s destiny. As we can realize, the poems dedicated to her
mother are not simply commemorating her absence, but they are
also trying to recreate her mother’s life and the meaning of her
existence and death.

In «What Is Evidence», Trethewey describes her mother’s suf-
fering who, as we apprehend from the poem itself, was savagely
beaten by her second husband. In her daughter’s memory, her
suffering and final tragic death are not documented by «the of-
ficial document [...] fading already», nor by «the tiny marker with
its date, her name, abstract as history» (11), but rather by «the
landscape of her body», her broken bones, her outer and inner
scars. Her name here loses its traditional sacred value, because
what re-emerges from her daughter’s recollections is the concrete-
ness of her mother’s pain and suffering in her life time. In a
certain way, Trethewey is here evoking the image of her mother’s
tortured and defaced body as a touchable representation of all the
century-long humiliations, tortures, whipping, lynching suffered by
black Americans. Even if the memory of their names had been
lost in the Middle Passage, their history was actually written on
their torn bodies, on their «bones/settling a bit each day, the
way all things do» (11).5 So the poet’s mother becomes a sort of
spiritual manifestation of history; she becomes the embodiment of
the sixty million and more dead and enslaved Africans, returning
to reclaim their space and haunting us throughout these poems.
She represents the past, a past which creates a feeling of loss,
guilt and pain in her daughter.

In «After Your Death», we are called to participate in the
speaker’s grief for the terrible sudden loss of her mother. She
has simply vanished in her death. Trethewey’s mother is never
described physically in any of the poems dedicated to her, but
we can feel her absence in the objects which used to surround
her, in «the bowl of fruit, bruised / from [her] touch», in «the

5 In «Interchange: Genres of History», Trethewey refers to the shocking
lynching exhibit, Without Sanctuary: Lynching Photography in America, at the
Martin Luther King Jr. National Historic Centre, stressing that awareness of that
«part of history is necessary and important for understanding the present» and
for making sense of that past. She thinks that «not knowing and forgetting are
dangerous because each can impair our ability to empathize» («Interchange»,
585). These photographs and some of the stories connected with them are now
collected into a homonymous book, edited by Hitton Ats, Joun Lewis, Leon
F Litwack, James AvLen, Withour Sanctuary: Lynching Photography in America.
Santa Fe, N.M., Twin Palms Publishers, 2000.
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jars / [she] bought for preserves», in her emptied closets (13).
Her absence can be perceived everywhere in the house, inani-
mate things seem to have existed because of her, as backdrops
to her presence, details are vivid as if to stress the sense of loss
and absence. The death imagery of the rotting fig, and of the
fruit «being taken from the inside» while «a swarm of insects
hollow[s] it» refers to the poet’s mother’s life which was taken
away so early «from the inside» (13), by a member of the family.
Grief is accompanied by a feeling of remorse. The poet seems
to be unable to forgive herself for having arrived «too late»: it
remains ambiguous if her late arrival would have prevented her
mother’s death in some way, or if her failure was just not hav-
ing understood a dangerous situation or a message her mother
wanted to give to her.

Her mother’s life has been torn away in a sudden and in-
sidious manner, like the snake that killed Eurydice in Orpheus’s
myth. Trethewey actually moves to the mythical dimension in
the dream-like poem entitled «Myth» (Native Guard 14). The
speaker-voice tells us that she was asleep when her mother was
dying, so she could not witness that moment of passage from life
to death. The poet describes this passage as if her mother were
being swallowed into «a hollow» (14), an abyss with no return.
In this poem, Trethewey recreates the myth of Orpheus and
Eurydice. Trethewey, a poet like Orpheus, makes a dream-like
journey down into the underworld to rescue her mother from
eternal darkness and oblivion, and take her back «into the morn-
ing» into the world of the living. But like the mythical figure of
Orpheus, who turned back, disobeying the condition imposed by
Hades to walk in front of his wife, Eurydice, and not look back
until he reached the surface, the poet here opens her eyes and
realizes that her mother «dofes] not follow» (14). I would like
to spend some words also about the metrical form used for this
poem. «Myth» is a palindrome sequence: the same lines of the
first stanza are repeated backwards in the second one, as in a
mirrored image. This structure recalls Narcissus’s reflected image
in the pond water and his final look into the waters of the Styx
in his final journey into the underworld. Like Narcissus trying to
embrace the beloved object in the water, which flees at his touch,
but returns again after a moment and with renewed fascination,
so Trethewey tries to snatch her mother from the abyss of death.
But her mother’s apparition in a dream is not more real than
Narcissus’s reflection on the water surface or Eurydice’s materi-
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alization behind her beloved Orpheus. The poet wakes up, the
apparition vanishes from her sight and she becomes aware that
her mother will «be dead again tomorrow» (14).

The reference to myth also continues in the poem closing the
section dedicated to the mother-figure, «At Dusk» (Native Guard
15). The dusk is the darkest stage of twilight and clearly used
in the poem as a metaphor for death. The narrating voice hears
a neighbor calling for someone, «leaning throughout her door-
way». At the beginning she thinks that the woman is looking for
a child, but then she realizes that the neighbor is seeking her
cat, calling it with «the high-pitched wheedling we sehd out / to
animals who know only sound, not / the meanings of our words»
(15). This enchanting sound seems to refer to Orpheus’s entranc-
ing power, singing and lyre playing which could tame the wildest
beasts. The cat is actually attracted by the familiar voice calling
it back home, but at the same time, it seems entranced by the
luminous «constellation of fireflies flickering / near [its] head»
(15). The neighbor decides to go back home and the poet starts
to «imagine her inside the house», waiting for the cat’s return.
The poet «wonder[s] that [she] too / might lift [her] voice, sure
of someone out there, /sent it over the lines stitching here / to
there, certain the sounds [she] make[s] / are enough to call some-
one home» (15). Again, we meet the myth of Orpheus, trying to
call Eurydice back from the underworld: here, we see the poet
evoking her mother’s name in the hope of recalling her back to
the world of the living. But we perceive that her attempt will
be useless, and her call will be turned into a repeating sound,
which will fade away to nothing but a faint, plaintive whisper as
it happened to the nymph Echo. ¢

The second section of Natzve Guard opens with the poem

¢ The theme of bringing back a dead person to life is reminiscent of Toni
Morrison’s Beloved, especially in the closing part of the novel. The materialized
ghost of Sethe’s murdered baby disappears as soon as she is intentionally for-
gotten by her community and family. After her final disappearance, the house
remains quiet, a house where mysterious skirt rustlings from the other world
and «knuckles brushing the cheek in sleep» are still perceived by the inha-
bitants. «Sometimes the photograph of a close friend or relative — looked at
too long — shifts, and something more familiar than the dear face itself moves
there. They can touch it if they like, but don’t, because they know things will
never be the same if they do» (Morrison, Beloved 324). In spite of Beloved’s
disappearance, the family still seems to fear that to name Beloved again will be
to call the ghost of the murdered baby into being once again. The returning
ghost in Mortrison’s novel like in Trethewey’s poems becomes a clear metaphor
of the haunting past which can come back to torment our memories.
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«Pilgrimage» (19): this is an elegiac journey down to the Missis-
sippi river, which can be read as the Jordan, the sacred river for
Christians, Jews and Muslims. But if the Jordan has always been
regarded as a symbol of freedom for the African-Americans, who
often compared their slave condition to the Jews’ captivity in
Egypt, the Mississippi is the symbol of the division between Union
and Confederacy during the Civil War, between the abolitionist
North and the segregationist South, between blacks and whites.
The Mississippi is represented by Trethewey as «a graveyard / for
skeletons of sunken riverboats» (19); the river has «changed its
course / turning away from the city», after having erased the past
or at least a part of the past. «White marble» monuments have
been erected for the Confederate dead and a museum has been
built to remember the «Life in the cave» led by many Confeder-
ate families — especially mothers, wives, children and old people
— who remained hidden inside the caves surrounding the town,
during the Vicksburg Siege in 1863. The poet tells us about the
annual commemoration of the bloody battle at Vicksburg, but the
poet is fully aware that another part of history has been over-
looked or forgotten: the history of the Louisiana Native Guards
who fought in the Civil War and were part of Trethewey’s history.
The «ghost of history» (20) torments her in dreams and clutches
her in an anguishing embrace, as if it should be her moral duty
to recover the lost memory of those forgotten heroes of African-
American history and of the United States history. So Trethewey
continues her journey across history, but now she makes use of
written historical documents, photographs, diaries to tell different
periods, stories and events from the Southern past, with all its
strong ambiguities and insurmountable contrasts.

The central part of section two is constituted by the title poem
«Native Guard» (Native Guard 25-30), a sequence of ten sonnets
interrelated with one another. Each sonnet closes with a sentence
which becomes a variant of the next sonnet’s opening, as if the
poet would try to develop a discourse where also pauses and
silences become important and part of the text itself.

The poem opens with the epigraph: «If this war is to be forgot-
ten, I ask in the name of all things what shall men remember?»
(25). This sentence is part of a speech delivered by the famous
African-American abolitionist Frederick Douglass in 1871, at the
tomb of the Unknown Soldier in Arlington National Cemetery
(Blight 1160). In this speech, Douglass especially emphasized the
importance for the African-Americans and for the United States,
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as a whole, not to forget the past and the meaning of the Civil
War, a war which, in his view, had been essentially fought in
the name of freedom, justice and equality for all men including
blacks. One of his fundamental attempts was to preserve a his-
torical memory of the Civil War as he believed that black people
and the nation itself should remember it as a revolutionary phase
of moral and social change in American history: Emancipation
became, in his perspective, a national celebration in which the
African-American could claim a new identity and hope of equal-
ity, human dignity and even citizenship. History shaped peoples
and nations and was the primary source of identity, meaning and
purpose. His attempt was to create an enduring historical myth
about the Civil War that could win further battles in the present.
The strongest cultural myths — ideas or stories drawn from history
bearing a symbolic meaning which can be transmitted to the next
generations — are the «mechanisms of historical memory» (Blight
1161). Douglass thought that Union victory and black emancipation
would be so rooted in the recent American historical experience
that they would become sacred values, ritualized in memory like
myths. But Douglass realized instead that white America preferred
to bury dead issues, like slavery and racism, and the Civil War,
the war between the old South, fighting for the preservation
of traditions and slavery, and the abolitionist North, supporting
justice and freedom, would soon be transformed into a conflict
between brave white men, Americans against Americans, leaving
the role of black soldiers to disappear into oblivion.

So Trethewey, in her poem, regains possession of Douglass’s
challenge to America to «never forget» its responsibilities towards
the freed blacks who contributed in creating American history as
their white brothers did. In Trethewey’s «Native Guard» section,
we find not only a shift in time — covering now the three years
of history when black troops stationed at Ship Island (1863-1865),
but we also notice a radical change of perspective. There is always
a first-person narrating voice, but we realize that this is not the
poet’s voice speaking about her private memories; the narrator
now is an imagined soldier of the 274 Regiment of the Louisiana
Native Guards stationed at Fort Massachusetts.

The first sonnet opens with the strong affirmation: «Truth be
told, I do not want to forget / anything of my former life» (Native
Guard 25). Immediately, we become aware that this man is going
to tell us a part of history which has been hidden or forgotten
for centuries, and his desire not to forget his past as a slave in a
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Southern plantation seems to echo Douglass’s open charge against
America for its historical amnesia. For a black former slave it was
impossible to free himself from the burden of a past characterized
by continuous physical and psychological humiliations and suffer-
ings; the ghosts from this tragic past are not easily appeased and,
sometimes, they come back to haunt the present.”

What is more relevant is that this nameless soldier / narrator,
examining the intricate relation between history and past, decides
to write down his memories, «to keep record» of events, people,
thoughts, as in an attempt to bear witness for the future genera-
tions. The soldier reports about the use of black troops prima-
rily as common laborers, as diggers and drudges; they are not
given the dignity of soldiers, they are not even called US Army,
cavalry, or «infantry», but only «supply units», like extra goods
or properties to exploit for dirty work, the «nigger work» as a
white colonel defines it («December 1862», Native Guard 25). As
a correspondent of the New York Daily Tribune (February 21,
1863) noted, the Native Guards «drilled well, marched well, kept
themselves clean, [and] performed all their duties as soldiers.
Nothing in the world is alleged against them but that they are
Negroes» (Hollandsworth 42). So these men were actually denied
their dignity both as human beings and courageous soldiers, and
they were assigned to out-of-the-way, isolated places — like Ship
Island for example — where they would have minimal contact with
other Union regiments, avoiding contrasts with white soldiers who
felt uncomfortable serving alongside black officers. In Trethewey’s
poem, we understand that black soldiers, who wanted to fight for
emancipation, found themselves in a situation of racial prejudice
also among the Unionist forces: they were ordered to do slave
work, they received «half rations» («December 1862», Native Guard
25) and certainly were not treated as equals by white comrades.

In one of the Confederate abandoned houses, the narrator finds
a «journal, near full / with someone else’s words» («December
1862», Native Guard 26), and he starts writing down his own
memories on the already written words. This wonderful image
of the overlapping memories, of two different stories intersecting
one another, makes us meditate about the ways in which «his-
tory intersects» (26), or different versions of the same historical
event are narrated, understood and assimilated. So we gradually

7 In Toni Mortison’s Beloved, the ghost of the murdered daughter, who

materializes among the living, becomes a metaphor for all the haunting horrors
of slavery that the freedmen have carried with them into their new lives.
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realize that the ten-sonnet sequence of this poem is but some
extrapolated pages from the narrator’s journal.

In «January 1863» and «February 1863», the soldier is thinking
about the circularity of circumstances in which he has found him-
self: once slave, destiny, the symbolic master of human existence,
has reserved him another kind of bondage: like in slavery, black
soldiers are kept busy «digging ditches, strengthening defensive
positions and standing guard» (Hollandsworth 97); they have been
sent to Ship Island, a desolate, desert-like place; in a semi-tropical
environment, «neatly smothered by heat», «fly bitten» and «ankle
deep in sand», Native Guards dig artillery emplacements among
sand dunes and guard Confederate military convicts and political
prisoners (Native Guard 26). While working hard, someone raises
a chant, similar to the spiritual songs sung in the cotton fields
by black slaves. In that moment, the narrator seems entranced
by «the low singing» which he has joined, when he is suddenly
awaken by the memory of the slavery horrors: «It was then a dark
man / removed his shirt, revealed the scars, crosshatched / like the
lines of this journal, on his back» (26). In the poem, the dark
man’s scars are reminiscent of Trethewey’s mother’s signs of brutal-
ity on her body, like a map across human suffering. Those scars
are a documented evidence of the black people’s tragic history
as the words written in the journal by the soldier, as a written
testament of that ever present painful memory. ®

The idea of the circularity of destiny is also evident in «Febru-
ary 1863», in which the soldier meditates on his absurd condition:
once slave, now guarding Confederates who have been captured
and imprisoned in the fort, he compares his former life of bondage
to his present life as a military officer of the Union Army, guarding
the fallen rebels, a jailor «to those who still / would have us slaves»
(Native Guard 27). What is interesting is that Trethewey does not
use African-American slang or Southern black dialect to create the
soldier’s narrating voice: though a former slave, her speaker is a
literate (we learn that his former master Dumas taught him to
read and write) and is charged with writing letters home for his

8 The scars on the man’s back are also reminiscent of Sethe’s back in Belo-
ved, transformed into a «chokecherry tree» because of the savage whipping she
received by her master. Her back is described as «a sculpture», «the decorative
work of an ironsmith too passionate for display» (Morrison, Beloved 21). We
learn that «her back skin had been dead for years» (21), but the scars on her
back — like the scar around Beloved’s neck — are the living evidence of all the
pain and humiliations suffered by millions of black slaves.
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fellow soldiers and for illiterate or wounded Confederate prisoners.
In this way, the soldier is the spokesman of the African-American
forgotten history: Trethewey decided to give him a literary voice,
a voice which could recall the oratory art of Frederick Douglass,
whom the poet actually quotes in the poem epigraph.

The white soldiers do not trust a black man who can read and
write; they suspect he could write something different from their
own words. The illiterate signs the letter with the «X» symbol
which should «bin[d] them to the page» (27), as the evidence of
their actual existence and proof that those are really their own
words. But the paradox is that the letter «X» remains just an
anonymous, «mute symbol» (27) with no name, no identity, no
history. Finally, the association of the «X» letter with «the cross
on a grave» leads us directly to the theme of the unburied dead
whose memory has been erased by history as by the swallowing
waters of a Mississippi flood.

In «April 1863» and in «June 1863», Trethewey portrays two
of the most tragic phases for black soldiers in the Civil War:
the raid in Pascagoula and the siege of Port Hudson. On April
8 1863, a detachment of 180 men from the 2"d Regiment on
Ship Island set out with General Nathaniel P. Banks for East
Pascagoula, Mississippi. In a four-hour running battle, the black
troops held their ground repulsing attack after attack. Learning
that other Confederate soldiers were arriving, Colonel Nathan
Daniels ordered his men back to their waiting ship, the John P
Jackson. Unfortunately, while the Native Guards were retreating to
their boat, crowded on a wharf, a shell from the Union cannons
was fired directly at them instead at the oncoming Confederates
(Hollandsworth 46). The episode was simply dismissed as «an
unfortunate incident», as Trethewey reports also in her poem, but
the soldier / narrator, who is telling us the facts as if he had been
present during that terrible event and had seen «white sailors in
blue firing upon us/ as if we were the enemy (Native Guard 28),
clearly feels the incident to be more intentional than accidental.
As we know from historical reports, and from Colonel Daniel’s
conserved diary, 9 the fact could be caused by bad blood between
white soldiers and Native Guards. The scrupulous research about
the Louisiana Native Guards made by the historian James G.

9 Colonel Daniels’s diary represents a rare surviving narrative about the Civil
War and a significant documentation about the experience of the Louisiana
Native Guards stationed at Ship Island. See: C.P. Wraver (ed.), Thank God My
Regiment an African One: The Civil War Diary of Colonel Nathan W. Daniels.
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Hollandsworth, Jr. reports many episodes of racist behavior or
mutinous acts by white soldiers who did not accept the presence
of black soldiers, especially the authority of black officers. Even
if the engagement at Pascagoula demonstrated the black soldiers’
value on the battlefield, and Colonel Daniels expressed his admira-
tion saying, «oppression had not extinguished their manhood or
suppressed their bravery» (Hollandsworth 47), and «their names
shall deck the page of history» (Native Guard 28), we know that
their courage would not be remembered in mainstream history.
The names of white soldiers, both Unionists and Confederates,
would be «written in stone», while for many black soldiers there
would be no memory. A clear example was given during the Siege
of Port Hudson. After a first bloody attack, General Nathaniel P.
Banks requested a truce to retrieve the wounded and bury the
dead. This activity proceeded in all the sectors except the area
where the Native Guards had fought, and so black dead were
left to lie where they had fallen (Hollandsworth 59-60). When the
Confederate Colonel W.B. Shelby asked permission to bury the
putrefying bodies of the «colored troops» in front of his lines,
Banks refused saying: «I have/no dead there, and left them,
unclaimed» (Native Guard 28). In Trethewey’s poem, the narrator
appears tormented in dreams by the image of all those unnamed
corpses, «with their eyes still open — dim, clouded / as the eyes
of fish washed ashore, yet fixed — staring back at me» (28-29).
These are other terrifying specters from the past who come back
in dreams asking for a justice they never had.

The theme of the memory of the dead is taken up in «August
1864»: the soldier / narrator who was the keeper of other soldiers’
memory, now «tend[s] Ship Island graves» (29). But there is no
tombstone, no cross, no engraved name to mark the graves which
seem as «mounds like dunes/ that shift and disappear» (29). It
is this Native Guard who keeps a record of the names of these
dead soldiers and «send[s] simple notes» to the families (29).

The last sonnet «186s» refers to another historical event, the
massacre at Fort Pillow: thanks to recent studies, ° we know that,
during the battle at Fort Pillow, the Confederates disregarded
many attempts by black troops to surrender and Colonel Nathan
Bedford Forrest is said to have ordered to shoot down black

10 See, for instance, Joun Davip Smitn (ed.), Black Soldiers in Blue. Inspired
and informed by the latest research in African-American military and social
history, the essays in this book tell the stories of black soldiers who fought in
the US Army during the Civil War.
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troops like dogs. The Native Guards were at that time named
«Corps d’Afrique» by General Banks, a name — as the narrator
says — which «take[s] the native / from our claim» (29): this new
name, which should paradoxically recall the origins of the black
soldiers, put into this context, rather becomes another way to
debase those men and make them feel as outsiders, as «exiles in
their own homeland» (29). After centuries of slavery in the United
States, stripped, as they were, of all their traditions and ancestral
memories, the only nation they knew and they considered their
own was America. They fought for emancipation, to conquer their
own space within American society, to be, at last, considered
citizens of this country, what they knew as their birthplace. To
call them «Corps d’Afrique — especially in such critical phase of
American history — means not to recognize them as authentic
Americans and to strip them of their own identity once again.
In addition, the most impressive images of this poem - the
«dead letters», the «untold stories», «the scaffolding of bone / we
tread upon», (30) — all refer to the forgetfulness of history, to
untold truths and lost memories. There is no remembrance of
all the dead at Fort Pillow or of «the hog-eaten at Gettysburg,
unmarked in their graves» (30). Lost memory is also associated
to the maimed soldiers, to «every lost limb, and what remains:
phantom / ache, memory haunting an empty sleeve» (30). " The
image of emotional amputation and the «phantom ache» recreated

1 This image of the «phantom limb still aching» is clearly reminiscent of
Toni Morrison’s imagery used in her novel, Jazz, to express the characters’
experience of radical emotional absence linked to the loss of family, which
is connected with the loss of history and ancestral memories. Each character
of the novel is an orphan, because he/she has lost a mother or a father (like
Dorcas, Violet), or because he/she has never met his parents (like Joe Trace or
Golden Gray). The character of Golden Gray, in Jazz, is a light-skinned mulatto,
the illegitimate son of a white woman and a black man, and he is haunted by
the wish to be emotionally legitimized by his black father whom he actually
despises because he has been raised by his white mother as a white boy until
he was eighteen. The longing for the «phantom father» is described by Gray
the way one might describe the anguishing feeling of a phantom limb after
amputation. The representation of the «hurt that [is] not linked to the color
of [one’s skin]», is more a sensation of the «inside nothing» (Morrison, Jazz
38). «Only now», he says, «that I know I have a father, do I feel his absence,
the place where he should have been and was not. Before, I thought everybody
was one-armed, like me, now, I feel the surgery... I don’t need the arm. But
1 do need to know what it could have been like to have had it» (Morrison,
Jazz 158). Using this imagery of mutilation, Morrison wants to mirror the idea
of the African family dismemberment and all the damages and wounds inflicted
on the African-American people by slavery and its devastating aftermath.
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in Trethewey’s poem become evocative symbolic representations of
the psychologically fragmented African-American existences; they
become a sort of mourning for lost identities, lost memories and
lost possibilities.

The third and last section, which Trethewey defined as «Testa-
ment» (Rowell 1030), is formed by poems that deal with other
aspects of Mississippi history which intersect with her life and
with her family’s experiences, speak about «the ways in which
stories get told or not told about such events in the history
of Mississippi» (Rowell 1030), like a cross being burned in her
house yard (see the poem entitled «Incident», Native Guard 41).
In this closing section, there are many references and quotations
from some of the most important white writers from the South,
like William Faulkner, the Fugitive Poets, Robert Penn Warren
and Allen Tate, and Walt Whitman who was not a Southerner
but dedicated many of his poems to the South and its glorious
fascination.

In these poems the main theme appears centered around the
poet’s biracial heritage, exacerbated by the Mississippi legacy of
oppression. Her dark, buried history starts to re-emerge in the
narration of her birth and childhood. «My Mother Dreams An-
other Country», for example, focuses on Natasha’s birth and on
her mother’s distress thinking about the destiny of her daughter
who would be called with horrible racist epithets «like mongrel»
or mulatto. «Words are changing» (Natzwe Guard 37), as the poet
says, but it is not important if society now defines an African-
American with the word «colored, negro or black», instead of
nigger; in any case, racism is a social evil and a curse which still
torments the present of the South. Segregation laws are a very
recent memory; they kept black Americans from their rights as
American citizens: in this context, «the waving Stars and Stripes»,
the symbol of the United States, was not the emblem of national
unity, but the African-Americans’ «national anthem» (37), cursing
American blacks as in the biblical tradition of God’s curse against
Ham and his descendants.

Trethewey investigates the symbolic meaning of the term «na-
tive», exploring the tension in the idea of being a «native of
a place that has denied the full citizenship of many sons and
daughters» (Rowell 1031), of a country which defined her father
as a «peckerwood and nigger / lover» because he married a black
woman, and called her «balf-breed and zebra — words that take
shape / outside us» («Southern Gothic», Native Guard 40). The
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poet shared this condition and felt herself as a kind of psycho-
logical exile, because in 1966, when she was born, miscegenation
was still illegal and her parents had to break the laws of Mis-
sissippi by leaving the state and getting married. In the poem
«Miscegenation», Trethewey tells us her condition of being born
into a country that is her home and yet not her home because
she was considered to have come from an illegal union, and
as a mixed-blood child she was an emblem of «impurity» and
transgression. "> What is more interesting about this poem is the
comparison with the character of Joe Christmas, another tragic
result of miscegenation described in William Faulkner’s novel,
Light in August. She writes:

Faulkner’s Joe Christmas was born in winter, like Jesus, given his
name
for the day he was left at the orphanage, his race unknown in
Mississippi.

My father was reading War and Peace when he gave me my name.
I was born near Easter, 1966, in Mississippi (Native Guard 36).

Joe Christmas is a man who does not know anything about
his origins and is condemned to think he is a mulatto but not
to know even that for sure. He is a shadow figure who walks
the fringes, feeling uncomfortable both in the black and white
world. In his novel, Faulkner tries to explore the roots and to
expose the effects of contemporary Southern violence and racism.
He shows how the individual is inextricably entangled with the
collectivity of which he is part, or from which he is excluded.
Christmas’s torment is caused by the unresolved mystery of his
birth and origin; as Faulkner himself wrote about his character,
Christmas’s «tragedy was that he didn’t know what he was and
would never know, and that to me is the most tragic condition
that an individual can have — to not know who he was» (Welsh
125). Christmas actually does not know, but he often thinks to
know who he is or believes because somebody else has made
him to believe. He finds himself in a terrible existential condi-

2 It is interesting to notice that even the word used to define interracial
sexual and marital relations, «miscegenation» is an Americanism. This term was
actually coined by two New York journalists in an 1863 pamphlet (from the
Latin miscere, to mix, and genus, race). The use of the prefix mis- (as Trethewey
also stresses in her poem) suggested the idea of an improper mixture of races,
making «miscegenation» appear as it were a sinful act worse than incest itself
(see Sovrrowrs, Interracialism, 156, 394, or Neither Black Nor White 287-335).
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tion, in a struggle of self against self, where being both white
and black results in being considered neither. Not knowing his
own identity, «he was nothing. [And] he deliberately evicted
himself from the human race because he didn’t know which he
was» (Welsh 125).

Natasha Trethewey did not choose one of the many orphan
characters present in Toni Morrison’s novels, for example, but she
preferred a troublesome, self-divided character like Joe Christmas
to explain her own condition. Christmas is not a sympathetic
character, he often behaves like a racist and a sexist, and he
is continually trying to escape from the past which wants to
imprison him. Joe Christmas is a representative of the South,
embodying in his fate the contradictions of this region, and
symbolizing within himself the principle of social division which
tormented Southern culture. At the same time, he shares the
same tragic fate of millions of African-Americans who lost their
identity and history: Christmas is a man without history, beyond
the personal reserve of memories that create a painful pattern
of violence and abuse, and the past, of which he is personally
unaware, proves to be a too powerful force to escape or resist.
Christmas’s search for wholeness and self-completeness becomes
a sort of symbolic journey to find who he is, a journey which
seems to mirror Trethewey’s own search for her past memories
across Southern history.

Another relevant element of connection is the importance of
names. Christmas’s lack of a birth name — and the lack of identity
that implies — can be seen as the painful tragedy of his life and
the driving force behind the restless search that constantly goads
him. The choice of Joe Christmas as a name for this orphan
child is not only due to the fact that the child was left at the
orphanage at Christmas time. In the novel — as in Trethewey’s
poem — there is a clear association with the Christ-figure. Joe
shares the same initials of Jesus Christ and finally his death
seems to be the death of a martyr, but his life of violence and
his general contempt for humanity transform him into a flawed
and conflicted anti-hero who has little to share with the Christ
image. It is his unawareness about his identity and racial heritage
that brings him to violence and craziness, and to the impulsive
need to inflict harm on others. » Trethewey seems to suggest that

13 In «On the Difference between Prevailing and Enduring», Welsh gives
a detailed explanation of the Christ symbolism associated with Joe Christmas
(124-125).
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Christmas’s tragic existence is the result of Southern racist rejec-
tion of the other, and especially of the mixed blood who comes
to hate himself / herself because he / she feels unaccepted both in
the white and the black community. The poet tells us that the
only reason for her salvation from a similar destiny was due to
the fact that she knew «more than Joe Christmas did». She knows
her parents, she knows her name and its origins («Natasha» means
«Christmas child» in Russian as the name Christmas), and even
if she shares the same age of Jesus Christ «when he died» and
Christmas is in his thirties when he is lynched, she knows that
her fate can be different because she possesses a deeper awareness
of who and what she is («Miscegenation», Native Guard 36). It is
interesting to notice that the Christ imagery is also linked to the
previous narrator / character in the «Native Guard» section: he
too is thirty-three years old, like Christ when he was crucified.

In her work, Trethewey tries to show the Southern contradic-
tions, and — like Faulkner — she explores the ever-shifting rela-
tions between history and story. Constructing the intersections
between history and story, both the novelist and the poet create
several narrating voices for whom the «facts» are filtered through
the tellers’ subjective and interpretative reconstruction of them:
versions of events, historical facts, memories and incidents are
filtered through several interpreting consciousnesses who appear
to be both outside and inside the events they describe.

Trethewey expresses her contradictory feeling toward the
South, which she considers as her homeland and the epicenter
for centuries of racial hatred, in the poem «Pastoral» (Native
Guard 35). In this poem, in a dream-like situation, she finds her-
self posing for a picture with the group of Southern poets, the
Fugitive Poets. But we soon realize that, in spite of the elegiac
pastoral atmosphere, the poet feels out of place among them, as
if she could not be recognized as both a black woman and a
Southerner artist, and she is «in blackface again when the flash
freezes us» (35). The opposition of light and dark imagery serves
to re-enforce the contrast between black and white.

The closing line, «You don’t hate the South? they ask. You don’t
hate it?» (35) is borrowed, in a rearranged way, from Faulkner’s
character Quentin Compson at the end of the novel Absalom,
Absalom! (1936). * The novel moves in and out of racial issues

4 Quentin’s actual words are: «I dont. I dont! I dont hate it! I don’t hate
it!» (FAULKNER, Absalom, Absalom!, 378).
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from the pre-Civil War period to 1909, when Quentin is relating
his story, or better his version of the story, which bridges one
of the most significant moments of American history. Quentin
is the chief narrator and belonging to a younger generation he
should be able to free himself of the past traditions and attitudes
toward race which are deeply rooted in Southern culture. But he
is himself shredded by race, and his desire to make his college
roommate, Shreve (coming from Canada), understand the South is
in part a need to explain something about race which cannot be
explained. Race, which was nothing else than a cultural construc-
tion created by the perception of the white beholder, dominates
all the Southern characters of the novel and Southern history as
a whole. Retelling the story of Sutpen’s crazy and megalomaniac
design, Quentin is trying to explain to Shreve what the South is,
and at the same time, he embraces the full racial dilemma: the
knowledge that blacks should be equal, and yet the feeling that
for the white Southerner things are more complicated than that.
Trethewey’s quotation in her poem shows how, in a character
like Quentin Compson, we can perceive the burden of historical
consciousness which both the American and the Southerner must
bear. Faulkner did not embrace the mythical vision of Southern
innocence, believing that the South could not ignore its guilt and
the necessity to assume its own historical burden. In his view,
the South is populated by the ghosts of the past which return
to haunt the present, and Quentin becomes the emblem of the
Southern young man who finds himself entrapped in the web
of history and cultural tradition, paralyzed and unable to take
a stand.

Trethewey, bearing herself this contrasting feeling toward her
South — a love / hate relationship — closes her collection with an
«FElegy for the Native Guards» (Native Guard 44). In this poem,
Trethewey re-enacts one of her visits to the Fort Massachusetts
museum, during which visitors do not learn anything about the
history of the Native Guards. Instead, they see that «The Daugh-
ters of the Confederacy/has placed a plaque [there], at the
fort’s entrance —/ each Confederate soldier’s name raised hard in
bronze» (Native Guard 44). But nowhere is a similar monument
memorializing the names of the Native Guards. As Trethewey
herself noticed, «this omission serves to further the narrative that
blacks were passive recipients of the freedom bestowed upon
them by white “brothers” who fought and died in the Civil War»
(Trethewey, «On Whitman, Civil War Memory and My South» s3).
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So in this poem, Trethewey’s attempt is to show how monuments
spread all around the South, commemorating the Confederates’
heroic enterprises and historical value, serve to inscribe a par-
ticular version of history into public memory, while at the same
time subjugating or erasing another. In the beauty of the elegiac
language, we learn that also nature, the «Hurricane Camille»,
contributed in 1969 to the erasure of the memory of those men
buried on Ship Island. The hurricane’s violence split the island in
two and the Mississippi’s waters overflowed the graves, canceling
«all the grave markers, all the crude headstones» (Natzve Guard
44), and leaving no memory of the Native Guards’ existence. So,
Trethewey decides to assume the role of the elegiac poet who
commemorates the memory of black soldiers forgotten by history.
She is rewriting, in a certain sense, Allen Tate’s famous «Ode to
the Confederate Dead» — which she quotes in the epigraph, but
her role has here a completely different meaning. If Tate’s poem
presents the symbolic dilemma of a man who has stopped at the
gate of a Confederate graveyard, and feels trapped in time, iso-
lated and caught between the memory of a heroic Civil War past,
which is lost, and the chaotic, degenerate present, Trethewey’s
elegy becomes an ode to recover African-American history and
to give it its due respect and value. She is not interested in
mourning the dead, or in recreating a mythology of the past,
but she wants to build those men a metaphoric monument, as
the monument she would like to build in memory of her lost
mother. Her moral duty is to keep alive the memory of the past
and, in this way, she assumes the role of «native guard» of his-
tory: she decides to «return to Mississippi, / state that made a
crime / of [her] — mulatto, half-breed — native /in ther] native
land, this place they’ll bury [herl», too («South», Native Guard
46). Trethewey reaffirms again the importance of remembering
and perhaps of learning things from the past experiences and
of keeping that knowledge alive, being, at the same time, aware
of her great responsibility as a poet and a teacher to transmit
a message to the new generations. «There is something about
the nature of authority in recording and documenting stories,
especially when you have the power to write something down»,
she says. «You have the power to shape things — what gets re-
membered in history» (Rangus 3).
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ABSTRACT

This article deals with the relationship between public history and in-
dividual family history, between cultural memory and private memory
in Natasha Trethewey’s third and latest collection of poems, Native
Guard. In her poems, the young African-American poet tries to make
connections between past and present, investigating how the social,
moral and political aspects of a specific historical event — the Civil
War and the role of Black soldiers in the US Troops — are interwoven
with the contemporary situation. The intent in this essay is to explore
Trethewey’s attempt to fill in the gaps in mainstream American history
and to restore a voice to those stories and people that have been left
to silence and forgetfulness for centuries. Trethewey imagines the life
of a former slave stationed at Ship Island fort, who is charged with
writing letters home for the illiterate or wounded Confederate prisoners
and his fellow soldiers. Just as this soldier becomes the keeper of Ship
Island’s memory, so Trethewey speaks about her childhood, recalling her
personal experience as a mixed-blood child in segregationist Mississippi
and enlarging her individual experience toward a wider interpretation
of African American history and of Southern history.

KEYWORDS
Natasha Trethewey. Civil War. Black Troops.
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ANNE DE VAUCHER GRAVILI

LA LITTERATURE MIGRANTE EN ITALIE:
LA TRADUCTION DE LE BONHEUR A LA QUEUE GLISSANTE
D’ABLA FARHOUD

La traduction d’'un roman québécois en italien, Le bonheur a la
quene glissante d’Abla Farhoud, faite sous ma direction par une
de mes éléves en 2002, " m’a amenée a m’intéresser a la littérature
migrante en Italie, dans Pesprit d’établir d’éventuelles analogies
avec celle du Québec que je connaissais davantage, en raison de
mes recherches, et pour avoir organisé en 1999 un séminaire inter-
national intitulé D’autres réves. Les écritures migrantes au Québec. *
Mais ce qui m’a donné a penser, c’est l'intérét immédiat de la
maison d’édition. Pourquoi en effet ce récit de vie d’une vieille
femme de 75 ans, texte interculturel et métissé, attire-t-il a ce
point un éditeur italien? Peut-étre parce que ce roman québécois
écrit par une Libanaise de Montréal et pétri de récits, traditions
et proverbes du Moyen Orient, raméne le lecteur italien vers
une Méditerranée qu’il connait bien, creuset de populations, de
religions et de langues, aujourd’hui terre de combats et de luttes
fratricides? Peut-étre aussi parce que ces cing derniéres années,
depuis qu’ont repris les grandes migrations d’est en ouest, du
sud au nord, les cotes de I’Adriatique et de Sicile sont le lieu
d’amarrage de nombreux boat people et I'ltalie est devenue terre
d’immigration alors que, pendant un siecle et demi, elle a été

© ABLa Faruoup, La felicitd scivola fra le dita, trad. it. de FElettra Bordino,
Roma, Sinnos, 2002. Ce roman, paru aux éditions de ’Hexagone de Montréal, en
1998, sous le titre Le bonbeur a la queue glissante, a recu le Prix France-Québec
en 1999 et connalt & ce jour plusieurs rééditions. En 2003, la traductrice a obtenu
le prix Leone Traverso de Monselice (Padoue) pour sa premiére traduction.

> Premiére manifestation du Centro Interuniversitario di Studi Quebecchesi
(CISQ) en présence de plusieurs auteurs du Québec d’origine étrangére, Pan
Bouyoucas, Fulvio Caccia, Abla Farhoud, Anthony Phelps, Régine Robin et des
spécialistes de I'écriture migrante, Simon Harel, Lucie Lequin ainsi que Régine
Robin, a la fois théoricienne et auteure.
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terre d’émigration. D’ol une sensibilité encore trés vive pour tout
ce qui touche au théme de l'exil et du déracinement.

En Italie on préfere parler de «littérature migrante», plutot
que d’employer le calque anglais «écriture migrante» (migration
writing). Lappellation est récente et désigne une production
écrite en italien au cours de ces dix derniéres années, mais qui
s’appuie sur une solide, quoique marginale, tradition éditoriale
qui s’intéresse surtout au Maghreb mais aussi a d’autres pays
francophones, ce depuis au moins quarante ans. Ce qui reste
a prouver, c’est que ce roman québécois consacré par le Prix
France-Québec, en 1999, s’inscrit dans un sillage ancien, du point
de vue du contenu, de I'espace et de l'écriture, dans cette materia
prima qu’est la Méditerranée.

1. De la littérature d'expression francaise a la littérature migrante
en ltalie

Le regard éditorial que I'Italie porte sur les pays qui lui sont
proches, sur les rives du bassin méditerranéen, n’est pas nouveau.
Dés les années 1960, qui marquent la fin de 'empire colonial fran-
cais et le début de la décolonisation, quand personne en Europe,
sauf exception, ne parlait de littérature d’expression frangaise,
de petites maisons d’édition italiennes, stimulées par la curiositas
de quelques intellectuels, s’ouvrent d’abord a I'Algérie, alors en
pleine guerre, puis au Maghreb, et proposent aux lecteurs cultivés
des pistes alternatives de lecture. En Italie on traduit beaucoup
et depuis longtemps, sans souci de protéger son identité (ou ses
identités) ou la valeur de ses lettres. C’est par le biais des tra-
ductions et par le filtre d’une réception frangaise, qui légitime en
quelque sorte ces ouvrages, que la littérature d’expression francaise
entre en Italie et y fait ses premiers pas.?

Le premier texte littéraire traduit en italien remonte a 1958,
c’est celui de l'auteur marocain Driss Chraibi, Una stagione aperta
(Une saison ouverte) qui paraitra dans une anthologic de Dome-
nico Porzio au titre trés général Le pia belle novelle di tutti i
paesi (Les plus belles nouvelles de tous les pays; puis, en 1961,
un roman de I'Algérien, Malek Haddad, Una gazzella per te (Je

3 Cfr. Aa.Vv., «Le letterature francofone in Italia», in Francofonia, Primavera,
n. 46, Firenze, Olschki. Ces actes sont le fruit d’un séminaire de doctorantes
de I'Université de Bologne qui s’intitulait au départ Stratégies de [égitimation
et modalités de réception des littératures francophones en lItalie. Qu'elles soient
ici remerciées.
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roffrirai une gazelle) est traduit chez Mondadori par un des plus
grands poétes italiens vivants, Andrea Zanzotto et en 1968 un
essai du Tunisien Albert Memmi, Ritratto di un ebreo (Portrait
d'un juif). Enfin, en 1963, I'éditeur florentin Vallecchi crée une
collection intitulée «Saggi e documenti dei popoli nuovi» («Essais
et documents des peuples nouveaux») et y accueille des textes
politiques et sociologiques sur la guerre d’Algérie.

Mais ce sont les Edizioni Lavoro de Rome qui, les premiéres,
en 1965, vont travailler effectivement 2 la diffusion de ces écrivains
d’expression frangaise. Cet organe éditorial de la Confédération
Italienne des Syndicats des Travailleurs (CISL), d’obédience catho-
lique, tout au moins au départ, posséde un catalogue littéraire qui
s’'intitulait au début «Il lato dell’ombra» («Du c6té de 'ombre»),
puis «Laltra riva» («Lautre rive») jusqu’en 1995, aujourd’hui enfin
«Multicultura» («Multiculture»), trois titres éminemment significa-
tifs pour désigner une production littéraire en marge, a 'ombre
de la littérature «nationale». Elle compte une soixantaine de titres,
du Maghreb d’abord, puis des Antilles et de I’Afrique et, plus
récemment, de ’Amérique latine et centrale. Ayant fait le choix
exclusif de faire connaitre des écrivains d’autres continents et
d’autres langues, les Edizioni Lavoro offrent pour chaque ouvrage
un appareil critique et scientifique trés sérieux: tous sont accom-
pagnés d’une préface, parfois d’une postface, faite par des spécia-
listes, voire méme d’un glossaire, quand cela s’avére utile, surtout
dans le cas de textes créoles. + Toujours dans les années soixante,
d’autres éditeurs assez connus s’intéresseront particuliérement aux
Antilles, publieront par exemple des ceuvres d’Aimé Césaire, sans
toutefois s’engager dans une ligne éditoriale précise.

Parallélement, la recherche universitaire, trés dynamique dans
le domaine des littératures dites «émergentes», s’organise: dans
toute la péninsule seront créés des centres de recherche et des
doctorats de littératures d’études francaises qui englobent tout
ce qui s’écrit en francais dans le monde. A cet effet, les an-
nées 1983-84 sont un carrefour stratégique important: d’abord un
Congres mondial des littératures de langue francaise, négro-africaine,
nord-africaine et québécoise, en Méditerranée: lieu de rencontre
de lart poétigue, sous la direction de Giuliana Toso Rodinis et
de Jacqueline Leiner a Padoue, en 1983; 5 puis, en 1984, la fon-

+ La Guadeloupéenne Maryse Condé y a trois romans publiés (voir Ouvrages
cités) ainsi que deux autres titres chez Rizzoli et Giunti.

5 G. Toso Ropinis, J. LeiNer, Actes du Congrés Mondial du 23-27 mai 1983,
Padova, Centro Stampa di Palazzo Maldura dell’'Universita di Padova, 1984.
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dation d’un Centre d’études québécoises a Bologne par Liano
Petroni, premier centre curopéen a vocation francophone suivi
de la création de la premiére chaire européenne de Littératures
francophones. Aujourd’hui ce centre s’est élargi et regroupe sept
universités italiennes et se nomme Centre Interuniversitaire des
FEtudes Québécoises (CISQ).

Une activité éditoriale de plus en plus variée accompagne ce
développement des études francophones, toujours avec une pré-
férence pour l'écriture de la migration qui vient de lautre rive
de la Méditerranée, le public italien étant sensible au théme du
déracinement des cultures, au regard original porté sur I'Occident
mais également a cette hétéroglossie qui caractérise le Maghreb.
Ceci explique le grand succes éditorial de Tahar Ben Jelloun et
d’Assia Djebar dont 'ceuvre respective est totalement traduite par
de grandes maisons d’édition.

Mais a partir des années 1990, ce questionnement sur I'identité
«autre», et sur le plurilinguisme s'élargit et se diversifie de plus
en plus et devient un sujet de grande attention de la part des
éditeurs et des lecteurs italiens. Par le phénomeéne du «village
global», les voix migrantes d’autres pays, jusqu’alors inconnues,
trouvent une écoute extraordinaire: Les versets sataniques de
Salman Rushdie sont traduits et lus partout dans le monde, de
méme les romans de Naipaul et de Ondaatje. dont Le patient
anglais, qui deviendra un film de grand succes.

Chaque pays repense alors a ses propres vagues de migration,
I'ltalie surtout. A partic de 1995 les universités organisent des
congrés sur ce sujet, toujours en présence d’auteurs issus de la
migration: La parola migrante. Lingue e Letterature dell’emigra-
zione (La parole migrante, Langues et littératures de I'émigration)
avec Marco Micone et David Fennario, organisé par I'Université
de Potenza, en 199s; en 1998, a Udine, Palinsesti culturali: gli
apporti delle immigrazioni alla letteratura del Canada (Palimpsestes
culturels. Les apports de l'immigration @ la littérature du Canada)
avec Bianca Zagolin, Régine Robin et des écrivaines anglophones
dorigine italienne, Caterina Edwards et Marisa de Franceschi);
enfin, 4 Venise, en 1999, D’autres réves. Les écritures migrantes au
Québec, ¢ un séminaire international qui réunit non seulement des
écrivains québécois venus d’ailleurs et qui représentent toutes les
formes d’écriture — poésie, roman, théitre, essai (voir note 2 de

§ Actes du premier séminaire international du CISQ a Venise (15-16 octobre
1999), Venezia, Supernova, 2000.
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cet article) — mais aussi des spécialistes québécois de Iécriture
migrante, comme Simon Harel, Lucie Lequin, et Régine Robin,
la grande spécialiste, a la fois auteure et théoricienne. 7

Le passage au nouveau millénaire est également une autre
date charniére trés importante. En 1’an 2000, la Foire du Livre
de Turin, équivalent du Salon du Livre de Francfort, de Paris
et de Montréal, mais qui différemment de ceux-ci se donne un
théme de réflexion — propose un sujet nouveau, dont lintitulé
joue sur les mots.

Le nom Foire (fiera) et I'adjectif fiere au féminin (fiera) sont
homonymes en italien, ce titre se préte a2 une double interpréta-
tion: cette foire aux livres doit étre un motif de fierté et sonne
comme un défi dans Pesprit des organisateurs! Sous ce titre, sept
silhouettes — hommes et femmes alternés — représentent les qua-
tre races du monde dans leur costume caractéristique et coloré:
trois sont de race blanche, une femme s’appuie sur I"épaule d’un
musulman enturbanné et tous ont en main un livre blanc, un
nouveau livre 2 lire et a écrire (voir l'affiche p. 132).

Sous cette galerie de personnages «multiethniques», une phrase
elliptique mais lourde de sens:

Una fiera, mille culture (Une foire, mille cultures)

Suit la traduction de celle-ci en dix langues: on y reconnait les
grandes langues européennes, auxquelles s’ajoutent le néo-grec,
I'arabe, le japonais et le chinois. Il s’agit donc bien d’insister
sur le fait que le Salon du livre de Turin de I'an 2000 est a
I'enseigne du multiculturalisme et contient un message pressant
a connaitre d’autres littératures. Latéralement, un rayon de livres
qui reproduit exactement l'inclinaison des sept silhouettes et dont
le lecteur italien ne connaitra le contenu qu’en prenant un de
ces livres en main.

Le message visuel est si clair et si fort que le public ne peut
pas ne pas comprendre: le nouveau millénaire marque un tournant
décisif de la postmodernité, il lui faut prendre conscience d’un
changement de société, d’une nouvelle dimension multiethnique
et multiculturelle. De leur ¢6té, les éditeurs enregistrent un chan-
gement de route éditorial, non seulement italien mais européen:
L'Europe, un triomphe d’histoires métisses... Lamour s'épanouit,

7 Régine Robin est célébre pour étre la premiére a avoir écrit La québécor-
te (1983), roman qui sera qualifié au Québec de premier exemple «d’écriture
migrante».
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menacé par le racisme titrent quelques articles du supplément
littéraire de La Stampa, prestigieux journal turinois. On y parle
de ces nouveaux écrivains «en colére», qui donnent une forme
littéraire a leur malaise et a leur déracinement, au conflit trau-
matique qu’ils subissent dans le passage de la langue «meére» 2
la langue «adoptive», dit-on en italien, comme pour Pexorciser,
I’élaborer et la vaincre. Clairvoyants, les journalistes soulignent
avec force ce nouvel état de choses:

Métissé et son presque synonyme créolisation: il est temps de s’empa-
rer de ces deux mots, ils deviendront de plus en plus récurrents... Nous
deviendrons un pays multiethnique et en face dun tel bouleversement il
n’est pas question d’étre pour ou contre. Il faut trouver des instruments
culturels qui aillent de pair avec la mondialisation, cette mutation radicale
de notre société est inexorable. (Serena Zoli, La stampa, 14 mai 2000)

Parmi les manifestations connexes organisées par la Foire, ont lieu
deux tables rondes dont nous donnons les titres en traduction:
Vos yeux, nos paroles: écrivains étrangers en langue italienne, La
littérature de ['émigration: écrire avec deux dmes.

Ce dernier intitulé, surtout, atteste I'apparition d’une réalité
nouvelle dans I'’horizon culturel italien, qui date des années
1995 environ; c’est a partir de cette époque que des émigrés de
toutes nations présents en Italie se mettent a écrire en italien,
alors que jusqu’a maintenant, nous l'avons dit, cette littérature
de 1’émigration arrivait en traduction. Les Maghrébins sont les
premiers qui se mettent a écrire en italien, probablement parce
c’est 'émigration la plus ancienne et la plus scolarisée. Le Tuni-
sien Moshen Melliti est publié par les Edizioni Lavoro et I'Irakien
Younis Tawfik # par Bompiani.

Quant aux auteurs aux premiéres armes, ceux qui sentent
I'urgence de raconter leur exil mais qui ne possédent pas encore
la langue italienne, ils le font a quatre mains, avec I'aide de jour-
nalistes, et produisent des textes témoignages: ainsi le Marocain
Mohammed Bouchane publie en 1990 M7 chiamano Ali (On n’ap-
pelle Ali), le Tunisien Salah Methani, Immigrato (Immigré) (1990).
D’éditeur Fara de Santarcangelo di Romagna publie surtout des
auteurs maghrébins en collaboration avec des associations carita-
tives — Eks&Tra parmi d’autres — qui lancent des concours de
littérature migrante. Les livres primés sont publiés. Fara compte
une vingtaine de titres et posséde un site. Par contre d’autres

8 Celui-ci obtiendra en 2000 le prix de la fondation turinoise pour débu-
tants, Grinzane Cavour.
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petites maisons d’édition de province publient ces auteurs de
facon artisanale mais elles manquent de moyens pour les distri-
buer: les éditions dell’Arco et And Cronos diffusent ces textes
de migration par lintermédiaire de vendeurs de rue, seulement
quelques titres sont déposés en librairie. Il s’agit donc d’une lit-
térature presque clandestine, puisqu’elle n’est pas distribuée par
les circuits éditoriaux habituels.

Toutefois ’Académie est déja préte a défricher ce terrain
vierge, in progress. Des professeurs de I'Université de la Sapienza
3 Rome, sont en train de travailler 3 une banque de données
intitulée BASILI dont les responsables sont Armando Gnisci et
Franca Sinopoli: Plus de 300 ouvrages recensés, d’émigrés venus
de tous pays qui écrivent surtout des poésies, de brefs récits, peu
de romans, chaque auteur, sauf exception, publie un ouvrage ou
deux au maximum, ce sont des récits-témoignages qui racontent
les difficultés d’une communauté entiére, une écriture de premier
niveau, de personnes qui doivent d’abord posséder la langue du
pays d’accueil comme instrument d’intégration. Je ne citerai pas le
nom des auteurs mais j’en donnerai l'origine, celle-ci étant toujours
précisée. Voici quelques titres en traduction: ['accuse. Réquisitoire
d'un immigré ex-clandestin contre ['occident (Maroc, pseudonyme,
Rachid) Une vie entre parenthéses (Liban), Racines (Pérou), Les
ailes de mon désespoir (Albanie), Du silence a 'oubli (Irak), Les
enfants de la nuit (Tunisie), Je suis née en Chine (Chine).

Commencent aussi a prendre forme des initiatives locales dans
différentes provinces italiennes. Des bibliothe¢ques communales et
des lycées deviennent des lieux de rencontre et d’échange mul-
tiethniques et interculturels. Ainsi, a eu lieu a Venise Mestre, en
2003, un cycle de rencontres intitulé Ecrivains migrants — Migrants
Ecrivains, organisé par le service culturel de la Mairie. Il y a une
effervescence fortement encouragée par les associations caritatives
et par I'Eglise, toujours trés présente.

Autre phénomeéne récent: celui du retour des Italo-argentins
dans leur pays d’origine, I'Italie, en raison d’une terrible crise
économique. Cest ainsi qu’un livre vient de paraitre sur ce theme
aux é&ditions Rizzoli (2002): Quand Dieu dansait le tango, de Laura
Pariani, journaliste et écrivaine italienne, d’ascendance argentine,
probablement. Lauteure relate seize récits de femmes émigrées en
Argentine, de la grand-meére a la petite fille qui refont ensemble
le voyage des souvenirs.

Cette constante obsessionnelle du retour donne méme lieu a
une entreprise littéraire «de retour» a travers le livre: un éditeur
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du Molise, Cosmo Iannone, a créé une collection de «cahiers de
I’émigration», dédié a un parent émigrant et a tous les Italiens
émigrés du monde. En outre, une «collection d’écrivains cana-
diens»: en 2003, a 'occasion de la Foire du livre de Turin dont
le theme était Les couleurs du Canada — le Canada étant le pays
invité d’honneur — a été présentée la traduction italienne du ro-
man Impala de 'ltalo-québécoise Carole David Fioramore ainsi
que La passione di Fabrizio (La passion de Fabrice) d’Antonio
d’Alfonso traduit en 2002. En 2005, a été publié I/ fico magico
(Le figuier enchanté) de Marco Micone, accompagné de trois
piéces de théatre; est prévu également lo, Jomathan Hunt (Mo,
Jonathan Hunt) de Fulvio Caccia.

2. Un texte, deux langues: Le bonheur a la queue glissante d’Abla

Farboud

La décision de faire traduire le roman d’Abla Farhoud a été le
fruit d’une rencontre, d’'une empathie profonde. J’ai trés vite ac-
quis la conviction que ce texte pouvait avoir une bonne réception
auprés d’un public italien, en raison tout particuliérement du
théme de I'émigration — théme d’une tragique actualité — et du
contenu oriental que je préfére qualifier de «méditerranéen». Enfin
jétais sire que la figure de mére, une «mere Méditerranée», une
meére de la Grande Grece, allait toucher le lecteur,

Mais qui est Dounia, le personnage mis en scéne par I'auteure,
cette femme libanaise de 75 ans, analphabéte qui ne parle que
I'arabe, qui va tisser la narration, parlant a la premiére personne,
en reparcourant les séquences de son passé «comme si ¢’était un
film»?

Rares et fugitifs ont été les instants de bonheur, glissant comme
la queue du 1ézard, nous reviendrons sur ce titre, dans I'arc d’une
vie marquée par le malheur, le déracinement, I'exil, 'impossible
assimilation au nouveau pays et linutile retour au Liban. Clest
une figure prégnante, d’'une rare intensité, consumée par la force
primordiale de survivre pour ses enfants et de s’enraciner la ou
ils sont: «ma patrie est la ou mes enfants sont heureux» (Bonbeur
22). Sa mémoire oscillante et fragmentée procéde ou recule par
sauts, entre le passé et le présent, entre le vieux monde, fait de
traditions et de silences, et le nouveau, dynamique et ouvert, ou
cette vieille femme va trouver la force de reprendre la parole
perdue au cours de sa vie:
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Qu’est-ce qui est arrivé pour que mes mots se transforment en grains
de blé, de riz, en feuilles de vigne et en feuilles de chou? Pour que mes
pensées se changent en huile d’olive et en jus de citron? Qu’est-ce qui est
arrivé? Quand cela a-t-il commencé? Ce n’est quand méme pas Salim qui a
provoqué cela? Si je lui ai cédé ma place, ma langue, si rapidement, c’est
que javais commencé a le faire avant. Mais quand? (Bonheur, 16)

C’est sa fille, écrivaine connue au Québec, qui va se faire la
médiatrice de ses mémoires, en la sollicitant par des questions
incessantes dont elle transcrira le contenu en frangais. On assiste
dans ce roman a une lente et douloureuse prise de conscience,
une sortie «des ténébres de I'ignorance», une ouverture au monde
comme le dit métaphoriquement son nom — Dounia veut dire
univers en arabe — un prénom qui lui va bien, comme lui dit
sa petite-fille.

Son systéme de pensée reste oriental mais elle accepte celui du
monde occidental ou elle vit depuis quarante ans, elle le regarde
avec une grande curiosité et éprouve encore du plaisir a le voir
«de loin et de haut», et a «’apprendre» a travers ses enfants et
ses petits enfants.

Il en résulte sur le plan de la narration une représentation
assez nouvelle par rapport aux canons du roman de I'émigration:
d’habitude le pays natal est exalté, mythifié, tandis que le nouveau
pays est décrit comme un lieu dysphorique de «non-appartenance»,
comme 'écrit Régine Robin, un lieu ot s’entrechoquent les cultures.
Ici, au contraire, les deux mondes sont percus, d’une fagon fort
simple, immédiate, mais sans aucun préjugé. Le Liban est évoqué
comme le pays chaud et sans eau de son enfance, mais aussi pour
ce quil est actuellement, a savoir un croisement de différentes
cultures, religions et langues, marqué par des guerres intestines
entre factions qui aujourd’hui encore, mettent a sang le Moyen
Orient. Le Québec, au contraire, terre froide, terre d’exil, est
ressenti de facon positive, surtout en raison de la générosité de sa
population a I'égard de I’émigré et a son respect pour 'Autre.

Mais a quel pays appartient réellement Dounia? Quand elle
retourne au Liban, elle se sent «barbare», tandis que, lorsqu’elle
vit 2 Montréal, elle se sent étrangére, parce que cette étiquette
lui reste collée a la peau. Eternelle oscillation de I'émigré, comme
le formule Amin Maalouf: «I’'identité est faite de multiples appar-
tenances, 'important c’est qu'elle est une et que nous la vivons
comme un tout» (Maalouf, 36).

Au plan de Décriture, Le bonbeur a la queue glissante est rédigé
dans une langue francaise parfaitement correcte, souple et sans
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effet de switching, sauf dans l'usage de quelques rares mots (la
parole sitto, houmos bi tabini, et Oum Abdallah) mais soumise a
I'imaginaire oriental de la protagoniste. Ainsi 'usage de l'oralité,
expression typique d’une culture antique et transmise de cette
facon depuis des siécles, constitue le registre du roman. De méme,
les proverbes libanais, dépositaires de la sagesse populaire, mais
aussi expression de la subjectivité de chaque étre qui I'utilise
comme un masque, scandent le texte d’une maniére quelque peu
redondante et font partie du discours car ils y sont intégrés, sans
guillemets. Je n’en cite qu'un: «Ce que j’avais a vivre, je 'ai vécu,
et je mourrai en paix sans déranger personne... Un paysan qui
se suffit a lui-méme est un sultan qui s’ignore...» (Bonbeur, 9).

La structure du roman comporte également trois récits exem-
plaires, tout a fait dans la tradition des Mille et wune nuit, qui
interrompent le fil du récit «en je», comme on dit au Québec, et
laissent un espace au réve. Enfin les métaphores et autres figures
de similitude puisent dans le monde primordial de I'enfance, et,
par conséquent, dans le Moyen-Orient. C’est la apport majeur
de Pécrivain migrant qui réinvente une langue francaise a la me-
sure de son imaginaire. Abla Farhoud ne fait pas mystere de ses
sources: un lexique, a la fin du livre, énumére cinquante-et-un
proverbes et expressions idiomatiques, avec leur traduction en
francais. Le titre méme du roman est la transcription exacte d’un
proverbe libanais, repris également en épigraphe, dans la double
écriture, arabe et francaise.

Nous sommes donc en présence d’une situation linguistique
hybride, ot les deux langues sont en travail, I'une sur l'autre, et
en profondeur, créant ainsi un texte métissé aux effets linguistiques
d’arabesques, assez surprenants. La romanciére joue beaucoup sur
ce double registre et crée des similitudes qui surprennent par leur
force et leur fraicheur innovatrice.

Quelques exemples: Dounia dit: «Je me sens seule... un clou
sans téte... Ou peut aller un clou sans téte?» (Bonbeur, 142-143).
Voici une métaphore inusitée, déconcertante, pour exprimer le dé-
sarroi et la solitude d’une femme arabe sans mari. Ou bien encore:
«Ma peine. Je P'ai poussée a l'intérieur de la jarre, comme je le
fais avec les courgettes» (Bonheur, 139). Cette métonymie ramene
le lecteur aux civilisations antiques du bassin méditerranéen ol
la jarre est encore en usage pour y ranger les provisions mais
aussi pour y conserver de P'eau fraiche. 'image de fermeture est
d’un grand effet stylistique mais il est indispensable de la replacer
dans son contexte oriental, «méditerranéen». Voici maintenant la
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méme figure utilisée au sens figuré: «je tombe avec lui, jéclate
en mille morceaux et ma peine devient déraisonnable, mille
jarres bourrées se fracassent...» (Bonheur, 140). Cette métaphore
concréte, qui vient d’'une civilisation antique, exprime de facon
nouvelle et inattendue la douleur et le désespoir d’'une mere
devant son fils malade.

Une derniére image enfin, qui n’est pas un cliché: Dounia se
rebelle aux questions de plus en plus pressantes de sa fille écri-
vain: «Je ne peux quand méme pas couper mon cceur en quatre
et le mettre sur sa table pour qu’elle écrive...» (Bonheur, 128).
Image concréte, mais d'un grand effet visuel, qui métaphorise cette
curiosité parfois perverse de I'écrivain qui aime a déchiqueter les
dmes, tout cela pour en écrire.

Abla Farhoud prend plaisir 2 jouer sur «ses» deux langues et
va a la recherche d’images surprenantes, ce qui risque de devenir
un jeu dangereux qui résulte parfois incompréhensible au lecteur.
Tel I'exemple suivant: «Ou aller avec mes enfants... en 1945,
dans ce pays ol les guerres, petites et grandes, les sauterelles,
les épidémies et les famines venaient et repartaient tout a leur
aise, sans demander le droit de passage?» (Bonheur, 150). Traduire
cette derniére expression a été difficile: il nous a fallu recourir a
l'auteur: «au Liban, nous a écrit la romanciére, chaque coin de
terre a son chef et ses sbires. A chaque poste de bloc il faut
présenter son passeport. Au contraire les sauterelles et les famines
dépassent les frontiéres sans jamais étre arrétées».

Le francais de ce roman n’est en réalité ni un francais standard,
ni un francais québécois, il s’appuie sur une langue premiere, une
langue racine, la langue libanaise qui transforme la langue seconde,
le francais, non seulement au niveau du contenu, mais aussi
dans ses rythmes et ses images. Rien de plus vrai alors que ce
qu’Edouard Glissant appelle «l’imaginaire des langues» dans son
entretien avec Lise Gauvin, 9 a savoir que sous la langue francaise,
traditionnellement forte, il peut y avoir d’autres langues, d’autres
cultures, d’autres systémes de pensée. Le frangais n’est donc plus
monolingue, il devient plurilingue, méme s’il s’en défend, surtout
dans les limites de 'Hexagone, le Québec étant davantage ouvert
de ce point de vue. La tache du traducteur n’en sera que plus
ardue, car traduire signifie entrer au cceur méme du laboratoire
qu’est Pécriture, en distinguer les différentes strates, en évaluer

9 L. Gauvin, «Limaginaire des langues. Entretien avec Edouard Glissant»,
dans Etudes francaises, n. 28 (2-3).
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toutes les significations, afin d’éviter toute erreur d’interprétation,
autant que faire se peut.

3. Le bonbeur a la queue glissante en italien

Cette traduction, fruit d’'un long travail de collaboration avec mon
éleve, a été treés fidele, autant qu’une traduction peut ’étre. Si on
a la chance d’aimer le texte que l'on traduit, ce travail devient
alors un enrichissement, un bonheur pour le traducteur. Ce qu’il
faut saisir, et qui ne va pas de soi... c’est le ton du texte. Nous
avons donc respecté au maximum le langage simple, oral mais
trés correct, de Dounia. Tous les mots et expressions idiomatiques
qui proviennent de la sagesse populaire et «font image» ont été
rigoureusement respectés et traduits littéralement.

De méme les cinquante-et-un proverbes qui sont 'armature de
ce roman ont été rendus le plus fidélement possible. Parfois des
équivalences existaient déja dans les deux langues. Ainsi: «une
main vide est une main sale / mano vuota, mano sporca», seul le
verbe est élidé, mais le sens est le méme. Il en est de méme pour
I'expression suivante: «chaque pays a ses coutumes / Paese che
vai, usanze che trovi». Il semble d’ailleurs qu’il existe en chacun
de nous une «conscience-de proverbe»,® a savoir que ’homme a
la faculté innée de comprendre intuitivement un proverbe étranger
en le reliant avec son patrimoine proverbial.

J’ai parlé plus haut de systéme de pensée oriental qui soutient
la narration: or un des mots-clefs de ce systeme, c’est le mot
«mere». «Mere, je voudrais écrire un livre sur toi» (Bonbeur, 124).
Ce mot se distingue de celui de maman, trop familier. En italien,
aprés mire réflexion et consultation de I'auteur, nous avons opté
pour madre mia, expression encore en usage dans I'ltalie du Sud,
sens antique qui renvoie a Céres, la déesse de la terre-mére, qui
comporte une nuance de grande affection et surtout de grand
respect. Abla Farhoud a immédiatement saisi cette nuance et a
donné son accord.

Toutefois, ce principe déclaré de la fidélité a la lettre, nous
I'avons renié presque d’entrée de jeu a propos du titre dont le
choix n’est pas toujours laissé a l'auteur. Ici, au contraire, Le
bonbeur a la queue glissante a été choisi par Abla Farhoud qui

© A, Berman, La traduction et la lettre ou [lauberge du lointain, Paris,
Seuil, 1999, 65.
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a misé sur la curiosité du lecteur, sur le pouvoir «accrocheur de
ce titre» et c’est pourquoi elle nous a invité a agir de méme.
Personnellement je ne souhaitais pas un titre avec le mot bon-
heur, parce qu'en italien le mot felicita fait penser a une chanson
trés célebre que tout le monde chante dans la rue. D’autre part
le terme queue qui, en francais a un double sens, en italien ne
'aurait pas eu, mais c’était un terme trop concret pour aller de
pair avec Felicita. Ft pourtant la maison d’édition Sinnos, stimulée
par le traducteur arabe qui transcrivait le lexique, souhaitait jouer
a fond sur la traduction littérale Sfuggente é la coda della felicita
(Fuyante est la queue du bonbeur). A la fin nous avons préféré
une traduction harmonieuse et élégante et qui métaphorise le
bonheur comme du sable qui glisse entre les doigts: La felicita
scivola tra le dita (Le bonbeur glisse entre les doigts), métaphore
qui évoque le monde sensible et fugitif, le sable des plages de la
Méditerranée, le sable ocre du désert du Liban, la couleur ocre
de la couverture du livre, autre métaphore implicite et visuelle.

Ce roman libanais qui vient du Québec échappe en fait a linti-
tulé «littérature migrante» telle que celle-ci est congue en ltalie.
Mais il est légitimé par la langue frangaise dans laquelle il est
écrit, et consacré par un prix qui marque l'alliance indissoluble
France-Québec. Une fois traduit, il rejoint par sa matiére et son
écriture I'imaginaire oriental qui est son habitat naturel, a savoir
la Méditerranée. C’est un récit d’exil, de migration, semblable 2
tant d’histoires de départ et de non retour au pays natal. Clest
un texte qui reste bilingue, en italien comme en frangais.

La «littérature migrante» écrite en italien est encore trés en
marge, mais elle est en marche. Quelques auteurs, quelques ro-
mans, une grande effervescence et un intérét certain de la part
du public, sensibilisé quotidiennement par les images d’émigration
que transmet la télévision. Cette littérature se libére de I’hégémo-
nie francaise qui jusqu’alors lui était une garantie. Mais il faut
attendre loccasion qui fera d’un écrivain migrant un écrivain de
race aux yeux d’une grande maison d’édition. En attendant les pe-
tits éditeurs italiens qui ne sont pas intéressés «par les lecteurs qui
ne lisent pas»,” se montrent toujours curieux et préts a €couter
les nouvelles voix d’auteurs, des voix fo des «cceurs simples», qui
disent leur mal-étre en créant des images nouvelles, des rythmes
inconnus qui transforment les langues qui les accueillent.

" Propos de Elisa Pelizzari, responsable éditorial de I'Harmattan Italia.
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ABSTRACT

From French «expression literature» to «migration literature» in Italy:
here is the subject of this study, showing how Ttalian publishing houses
are still sensitive to the themes of exile and uprooting and how they
have been publishing books dealing with emigration and immigration
since the 1960s. But the year 2000, with the «Fiera del Libro» of Turin,
marks an editorial change not only in Italy but throughout Europe:
literature becomes mzetis and creole. Space is given to migrant writers,
from all over the world, who express their deep malaise by creating
new images and unknown rhythms which transform the languages they
adopt. This is why a Quebecois novel, by the Lebanese writer Abla
Farhoud, Le bonbeur a la queue glissante, has been translated with
great success into Italian. The second part of this essay deals with the
analysis of this translation.

KEYWORDS
Migration. Female writing.
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Marco Duske

1900: A BUSH ODYSSEY. A METAPHYSICAL READING OF
PICNIC AT HANGING ROCK

1. Introduction

On Saturday, 14 February 1900, a party of schoolgirls from Appleyard
College picnicked at Hanging Rock near Mt. Macedon in the State of
Victoria. During the afternoon, several members of the party disappeared
without trace.

This white-on-black summary opens Peter Weir’s second feature-
length film, Picnic at Hanging Rock. Shot and released in 1975,
Picnic is usually regarded as the standard-bearer of the so-called
«Australian Film Renaissance» or «Australian New Wave», prob-
ably the most interesting and multifaceted cultural twist in the
recent history of Australia.

The movie, produced by anchorwoman Pat Lovell and by Hal
and Jim McElroy, is taken from Lady Joan Lindsay’s novel, writ-
ten in 1967. An elegant blend of fiction and fact, Lindsay’s Picnic
revives the Australian tradition of and obsession with the myth of
children getting lost in the bush, and narrates the fictional but
plausible disappearance of three college students (Miranda, Irma
and Marion) and of their maths teacher Miss McCraw during a
picnic on an ancient «geological marvel» called Hanging Rock.

The «picnic mystery», which takes place on Saint Valentine’s
Day 1900 and is destined to remain unsolved (only one of the
three girls, Irma, will be found — in good health but suffering
from a permanent amnesia), disrupts the lives of the other col-
lege boarders and of headmistress Mrs Appleyard in particular.
The investigations that follow result in a series of failures, due
to the lack of clues and traces and to the unreliability of the
evidence found.

The screenplay to Weir’s film was written by Cliff Green, and
the shooting began on February 2" 1975. The film was released
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later that year in its «original» 115 minute-long cut, and at the
same time a printed version of the screenplay was published.’
In 1998, Weir supervised the restoration and remastering of the
original negative for the release of the first Picnic DVD. Instead of
simply cleaning and adjusting the film, Weir opted for a complete
revision of his work. As a result, seven minutes were cut, some
minor additions appeared, and some scenes were slightly (but
significantly) altered. The 1998 «director’s cut», which according
to Weir must be considered the definitive version of the film,
is studied here as the final step in the process of transposition
of Picnic from novel to film and from thriller to metaphysical
drama.

2. Joan Lindsay’s novel

Since its first publication in 1967, Picnic has aroused the inter-
est of the readers for its being probably based on true events.
Further investigations and archive research proved that no such
incident took place on the Rock on February 14 1900 — though
Lindsay thought it should be up to the reader to decide whether
the facts are true or not, and if it really is a major issue to
deal with while reading the novel. > The ambiguity of the novel
resides in Lindsay’s ability to merge plausible events (the disap-
pearance of the girls) with unexplainable occurrences (characters
being suddenly stricken by amnesia and hysteria, a white swan
appearing every time Miranda’s name is evoked, a «mighty wind
[...] exploding in the heaviest rain» 3 which accompanies the end
of the love affair between the blue-blooded Michael Fitzhubert
and Irma): the unstable nature of Picmic incites some readers to
inquiries and in-depth analyses, while others are trapped in mystic
enchantment. The outcome of the former approach to the book
is the impossibility to rationalise the plot: the inconsistencies that
can be found through the pages are too many to be put together
into unity and to provide us with a one-way interpretation of

v Crier GreeN, Picnic at Hanging Rock. A film, Melbourne, Cheshire,
1975.

: «Whether Picnic at Hanging Rock is fact or fiction, my readers must
decide for themselves. As the fateful picnic took place in the year nineteen
hundred, and all the characters who appear in this book are long since dead,
it hardly seems important.» Joan Linpsay, Picnic at Hanging Rock, London,
Vintage, 1998, 6.

3 Ibidem, 127.
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the novel. As John Taylor, the first reader of the original Picnic
manuscript, has written:

This is a most unusual novel, quite fascinating in its elusiveness. Once
one has accepted the author’s motives — that is, not to unravel a remarkable
mystery but to describe the effects of the mystery on many of the people
involved — the book gathers strength and point. 4

Although usually labelled as a «Victorian thriller» or as a «nos-
talgic, Victorian melodrama», s the novel deals with deeper and
more sophisticated issues. Through an effective game of opposi-
tions of characters, settings and situations, Joan Lindsay (who
wrote Picnic «with all the wealth of her life’s experience behind
her») ¢ explores some of the conflicts and topics which are typical
of Australian colonial literature, among which are the collision
of cultures (that of the settlers versus that of the colonised), the
contrast between nature and civilisation and the celebration of
natural and sexual release as a reaction to cultural and educa-
tional restraint. Moreover, Lindsay’s pages are charged with an
ineffable sense of mystery, which derives from the impossibility of
solving the riddle provided by the plot and to rationally unravel
the enigma.

A universal fascination in the published novel of Picnic at Hanging
Rock is its offering of a mystery with no solution. While emphasising the
limitations of human knowledge and power, it also sets a puzzle that chal-
lenges the ingenuity of readers and engenders the hope that the process
of unriddling it will enable them to penetrate to deeper mysteries. 7

In its being a mystery which combines consciousness and uncon-
sciousness, daydreams and nightmares, the harshness of reality
and the escape provided by epiphanies and hallucinations, Picnic
questions the grasp that reason and language can exert on reality.
For example, the characters are incapable of recollecting what
happened: Edith, the girl who fled from the Rock leaving three
of her friends to their fate, witnessed something that went beyond
her knowledge, leaving her shocked and speechless.

+ Jonn TavLor, quoted in «An interview with Yvonne Rousseau», in Marco
Dusk, «Australia, where anything might happen»: Picnic at Hanging Rock from
novel to film, unpublished degree dissertation, Venice, Universita Ca’ Foscari,
2006, 224.

s Marex Havtor, Peter Weir. When cultures collide, New York, Twayne,
1996, 24.

6 «Of ghosts unlocked: a dialogue», in Crirr GREEN, 0p. cit., xX.

7 «An interview with Yvonne Rousseau», cit., 217.
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Back from the picnic, the boarders are interviewed by Mrs
Appleyard and later by the police. Their answers, as well as the
account given by coachman Mr Hussey, are sentences replete
with negations:

«It’s all so dreadful... I don’t know how to begin.»

«My God, Ma’am, if only 1 could tell you. [...] Nobody knows what’s
happened.»

[From Ben Hussey’s report:] Nobody in our party had the correct time.
[...] The girl Edith Horton [...] seemed to have no idea. [...] I couldn’t
believe my senses that three or four sensible people could disappear so qui-
ckly [...1 without some kind of tracks. [...] We had #o means of knowing
the exact time except by the sinking sun.?®

Here, the urgent need of relating the facts collides with the
inability to do so, either because of some missing elements, or
because of the incomprehensibility of the events. That is, either
the picnickers didn’t see anything, or they saw (or felf) something
they cannot explain — either they lack the knowledge (they have
no tracks, no instruments, no means of investigation) or they lack
the words (and are therefore puzzled not only by the things they
witnessed but also by the fact that they cannot relate it in any
human language).

Lindsay’s writing does not help to reconstruct the truth, since
the external narrator is not omniscient: the point of view shifts
from one character to the other, and to «objective» newspapers
(which are interested in the events as much as in the fortunes
of the girls’ families); facts are reconstructed through fragmentary
dialogues, sketchy news and blurred memories, which do not
catch and tell the truth. The multiplication of angles and the
altered perception of reality contribute to a jigsaw puzzle never
to be completed: the sum of the elements does not result in the
expected total.

The novel itself is not to be trusted: it does not tell the truth,
but puts together many different partial and conflicting truths,
embracing literary relativism and «seeking something half-under-
stood and just out of reach».?

§ Joan Linpsay, Picnic, cit., 42-5. The emphases are mine.
9 Joan Linpsay, Time without clocks, London, Angus & Robertson, 1963,
87.
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3. Approaching the Fantastic

In Picnic, both the readers and the characters are witnesses to
something which remains unexplained and unexplainable, and
which produces a feeling of bewilderment, dismay and inadequacy
which is similar to the kind of hesitation Tzvetan Todorov indicates
as the fundamental element to gain access to the Fantastic:

The fantastic is that besitation experienced by a person who knows only
the laws of nature, confronting an apparently supernatural event. ©

Each character has a different reaction when «suddenly con-
fronted with the inexplicable». ™ Some of the protagonists, after
witnessing the disappearance of the girls and their Maths teacher,
give discordant, undependable testimonies. Most of them do not
remember or have actually repressed what happened. A rock-like
Mrs Appleyard could not possibly compromise with supernatural
issues, nor admit defeat, and so tries to uphold the honour of
her College. Avoiding the fantastic and all its implications, Mrs
Appleyard also refuses to answer some of the most common ques-
tions about existence. Her strict discipline and her irreproachable
behaviour are in themselves a rite which is meant to prevent her
from questioning herself about the meaning of life.

Catatonia, amnesia and distortion of reality are all the police
can deal with while investigating. The lack of clues, the unreli-
ability of the evidence, the use of questionable points of view,
are part of a shrewd removal of elements the novel owes its
peculiarity to. The absence of any kind of track on the Rock
adds more mystery to the mystery, and mirrors the reader’s lack
of information.

The only way to cope with the apparently contradictory frag-
ments of meaning that Lindsay scattered throughout the novel is
to ascribe Picnic to the literary category postulated by Todorov.
This can also justify the characters’ apparent amnesia and their
reluctance to relate the facts, since there are no words to express
the fantastic, for its nature and its manifestation do not refer to
actual concepts. Picnic is a novel that tries to describe the inde-
scribable; it is permeated by the terror of not knowing, of facing

©° Tzveran Toporov, The Fantastic, New York, Cornell University Press,

1975, 25. The emphasis is mine.
1 Prerre-Georces Castex, Le conte fantastique en France, quoted in TzvETAN
Toborov, op. cit., 26.
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the fact that rationality, the cornerstone of Western philosophy,
cannot be of any help.

An attentive reading of Lindsay’s pages will also allow the
reader to find traces of the Freudian unheimlich (the uncanny),
by which homely, familiar places and objects become threatening
and disturbing, and simple situations, like a picnic, or everyday
actions, like taking a stroll with friends and crossing a creek,
show their tragic side and open the door to mystery.

Picnic explores the threshold separating wakefulness from
sleep, the impossible from the incredible, reality from fantasy,
fiction from facts, the «old order» from the «new land». These
characteristics are not only the novel’s main concerns but also the
distinguishing features of Peter Weir’s cinema. It is no wonder,
then, that Weir, after reading the novel, felt that it was

so compatible with my thinking, particularly at that time. With my state
of mind, 1 think, rather than my thinking. It was as if it had suddenly
touched that part of my mind, and from that moment on, I simply had
to make the film. [...]

The great power of the story lies in its ability to unlock your own
ghosts. [...] The deepest power of the story is something which is very
difficult to discuss. ™

4. Australia

In a larger sense, Picnic’s 1900 Australia is a symbol for an exis-
tential condition: the turn of the century is a borderline historical
moment which has traditionally been charged with superstition
and with the sense of incoming new fashions, technologies, wealth.
On the contrary, by the end of the nineteenth century a sense
of spiritual and intellectual crisis began to startle the European
continent and developed in the colonial world as well.

Picnic deals with the crisis of the modern man facing an an-
cient territory, who finds himself compelled to give up the usual
rational categories and surrender to unknown, un-codified forces.
The land, and the outback in particular, become a metaphor for
the loss of points of reference and for the aridity of modern life.
As Graeme Turner maintains,

The Romantic desire to find oneself spiritually in Nature has in Australia
to deal with a material version of nature which is antithetical to Romantici-

12 «Of ghosts unlocked: a dialogue», in Crirr GREEN, op. cit., xvi.
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sm: inverted in season, in mood and meaning, the Australian landscape as
mirror to the soul reflects the grotesque and the desolate rather than the
beautiful and the tranquil. Stow’s Heriot sees this reflection and recognises
in his closing remark: «My soul is a strange country». [...]

Nature does not only offer a Romantic retreat from society; it offers
also a withdrawal from the political, socio-economic realities of existence
— into, eventually, the spiritual and the metaphysical. 13

s. From the College to the Rock: a transition from physical to
metaphysical issues

Picnic is based on the juxtaposition of two monoliths: the Rock
and the College. Their opposition reflects and condenses the
general scheme of antitheses on which Picnic is based: nature
against civilisation, Australian identity against British identity,
release against constraint, etc.

Moreover, the contrast between the Rock and the College
is functional to a discussion on the metaphysical instances in
Picnic. The College is clearly depicted as the place of physical
restraint. The girls are trapped in tight and stifling clothes and
in the film they are shown helping one another lace up their
corsets. * Mrs Appleyard’s bust is «encased in a fortress of steel
busks and stiffy grey calico», which at the same time props her
up, protects her and cages her in an artificial structure (almost
a prosthesis) that adds to her strictness: her body identifies with
the stability of her educational institution, 5 and her authority is
first of all a «physical» authority, her respectability depending on
the faultlessness of her dresses and coiffure.

The girls are shown doing gymnastic exercises in a grotesque
scene set in the College gymnasium. The room, «commonly known

5 GraeME TUrNER, National fictions, Sydney, Allen & Unwin, 1986, 31, 36.

14 The first sequence of the film set in the College shows the girls waking
up on Saint Valentine’s day, washing, getting dressed and reading their valentines.
The «train of corsets» shown in the movie is one of Weir’s inventions. Both
this image and that of Marion putting a rose in a flower press are metaphors
sharing the same common ground, that of constraint.

15 If the prestige of the College is embodied in the headmistress’ proud
bearing, its decline is announced by a revealing imperfection in her otherwise
perfectly sculpted hair: «The camera has frequently stressed [Mrs Appleyard’s]
heavily repressive dominance. [...] Mrs Appleyard’s appearance — upholstered
rather than dressed, hair sculpted — has been a striking aspect of the film’s szise-
en-scéne, and no symbol of disintegration is more shocking than the grey wisps
of hair that threaten the fearful symmetry of her coiffure». Brian McFarLaNE,
Words and TImages. Australian Novels into film, Victoria, Heinemann, 1983, 53.
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to the boarders as the Chamber of Horrors», seems to be meant
not for training purposes but for some sadistic form of constraint.
With its heavy steel-cold apparatus and the wooden board on
which the vulnerable Sara is laid and tied (and forgotten), it is
depicted as an actual torture chamber which «proclaimed Au-
thority’s high-handed disregard of Nature’s basic laws». ¢

On their journey to the picnic grounds, the girls are allowed
to take their «obligatory gloves» off: it is the beginning of
the transition from the «physical» world of the College to the
«metaphysical» realm of the Rock. The transition is achieved
through the removal of obstacles and restraints: first of all the
symbolic taking-off of the gloves; then the opening of the gate
into the picnic grounds, «the gate between “the known depend-
able present” and “the unknown future”»;'7 the crossing of the
creek, usually interpreted as a metaphor for the girls’ becoming
of age; and finally, the shedding of stockings and shoes during
the climbing. Only when their bodies are free from constraint can
the characters interact with the environment and regress to a sort
of natural state, in which they can more clearly see, think and
feel. After getting rid of all these obstacles, the girls start asking
the most enigmatic questions and uttering oracular sentences, as
for example: «A surprising number of human beings are without
purpose... Although it’s probable that they are performing some
function unknown to themselves», and: «Everything begins — and
ends — at exactly the right time an place».

The Rock is then represented as the place where metaphysical
issues are (and must be) dealt with. The meditations on time,
predestination, fate and love which pervade both the novel and
the film and which involve all the characters, even those who
scem reluctant and refuse such existential instances, seem to be
originated from the influence that the Rock exerts on them even
before the picnic — an influence which is represented in the film
by a low rumbling sound which characterises some shots of the
Rock and which is meant to provide the Rock itself with a primi-
tive and all-pervasive charge, as if it was actually alive.

16 Joan Linpsay, Picnic, cit., 134.

17 Joan Kirksy, «Old orders, new lands: the Earth spirit in Picnic at Hang-
ing Rock», Australian Literary Studies, v. 8, n. 3, May 1978, 263.

8 Cf. Crirr GrEEN, op. cit., 29.
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6. The creek as a threshold

After lunch, Miranda, Marion and Irma, accompanied by the
plump and childish Edith, leave the picnic grounds for an in-
depth exploration of the Rock. To access the Rock’s surroundings,
the four girls must wade a creek: the crossing of the creek, then,
becomes a pivotal moment in the development of the plot. In
the film the action is seen in slow motion through the eyes of
Michael Fitzhubert (who falls in love at first sight with Miranda),
and acquires different connotations. Referring to Todorov’s theo-
ries, the crossing of the creek represents the moment in which
characters abandon their state of hesitation and decide to leap
into the fantastic. The same action can also be regarded as the
natural passage from adolescence to adulthood: entering the
woods and exploring the wild nature that surrounds the Rock is
an obvious metaphor for accessing the mysterious, dark, violent
and taboo side of life, which coincides with the acquiring of self-
consciousness, the taking of responsibility and the beginning of a
conscious reflection on/of the self. The crossing of the threshold
also represents the moment in which one realises that, beyond
the microcosm in which one is used to living, there are larger
questions that need be answered or at least dealt with. It is a
moment of disclosure: soon after jumping over the creek, in fact,
Miranda lifts her finger to the Rock and invites her mates (and
us) to look, thus directing their attention (and ours) to the most
important and imposing issues, and in particular to the mystery
of existence and sacredness.

It is exactly in these scenes (from the crossing of the creek
to the climbing of the Rock) that cinema reveals itself as an
evocative medium rather than as a narrative one: the frequent
use of slow motion, which produces a sort of time-warping ef-
fect; the evanescent, soft focused photography, which idolises
the image of Miranda; the cross-fading images of Miranda, Irma
and the rocks, which connect the girls’ lives to that of nature
surrounding them; the low rumbling noise which characterises
the soundtrack, suggesting that the Rock might be alive, like a
heart constantly beating on very low frequencies... Picnic is not
precisely a narrative film, its plot being summarised in the open-
ing at its very beginning. It does not concentrate on narrating a
story: Weir’s use of photography (skilfully engineered by Russell
Boyd, who obtained Picnic’s characteristic colours and texture
by placing wedding veils across the lenses) and sound design
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(not only Gheorghe Zamfir’s flute-de-pan, but also the intricate
pattern of natural sounds and artificial noises) aims at involving
our senses rather than our intellect in the process of perception
of the film. As far as the visual quality of the film is concerned,
Peter Weir has said:

Many people have said to me that [the photography] reminds them of
summers past, and that’s what we wanted to achieve. It’s something within
the story, I think, which you feel: things passing, time passing, time pas-
sing... "

7. The flowing of time

As Joan Kirkby underlines, «a powerful description of the pre-
historic rock highlights human insignificance in confrontation with
“such monumental configurations of nature”». > When Miss Mc-
Craw and coachman Mr Hussey discuss the age of the Rock they
speak of «thousands o’ years old», «a million years old», «350
million years old», «thousands, millions... devil of a long time
anyway»; eventually, the girl Irma highlights the still unconscious
desire for a long-awaited union with the Rock: «Waiting a mil-
lion years — just for us!» In an existential reading, these lines
arouse questions on the meaning and relevance of human life
when compared to the long- or everlasting dominance of nature
as seen from our perspective. The few dozen years we are sup-
posed to live are belittled by the million-year-old Rock, a silent
witness of the flowing of time and of the passing of human lives
and generations.

Time is probably Picnic’s major concern and seems to be the
most important subject matter in the characters’ dialogues. The
pattern of references to time is very thick: the first words we hear
in the film, apart from the initial voice-off, are pronounced by
Miranda reading Sara’s card: «Meet me love, when day is ending».
A few moments later, she invites Sara to learn to love someone
else, because she «won’t be here much longer», which substan-
tially contradicts the previous sentence: Sara would love to meet
Miranda at the end of the day (that is, when she returns from the
picnic), but Miranda already knows that she will not be coming
back. Time is all-pervasive in Mrs Appleyard’s study, through the

19 «Of ghosts unlocked: a dialogue», cit., xxi.
2 Joan Kirksy, op. cit., 260.
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heavy ticking of clocks, and also, as we have already seen, in Mr
Hussey’s drag. Particularly in the novel, the treatment of time is
ambiguous: on the one hand, the book presents an orderly and
linear structure, going from the day of the picnic (dating February,
14", 1900) 2 to the day of Mrs Appleyard’s death (March, 27t
1900), with an appendix taken from a newspaper article dating
February, 14'h) 1913; the narration is mainly straightforward, with
the exception of a few flashes forward and back.

On the other hand, the most significant events in the novel
happen when time is stuck, frozen or simply not measurable.
At the foot of the Rock, all the watches stop at noon, and
this anomaly, which only in the film is ascribed to «something
magnetic», asserts the Rock’s independence from the basic laws
of the «physical» world. The Rock represents the temporary or
definitive escape from time, a place where stillness is a sort of
limbo preceding eternity or, as the film’s finale suggests, recur-
rence, eternal reiteration.

8. Spirituality and mythology

Gianni Canova defines the Rock as a «deposito di sensi e crit-
togrammi perduti, [...] una sorta di monumento alla morfologia
del possibile», 2 in which it is almost impossible not to get lost.
What Picnic stages is the continuous but unsuccessful decipher-
ing of signs and symbols, an inconclusive quest for meaning. In
those cryptograms, in fact, are the unreadable answers to all the
questions posed by Pricnic. Since such answers cannot be grasped
nor understood, one cannot but sit (or kneel) and contemplate
that monolithic «deposit of meanings», waiting for it to radiate
its knowledge.

2 Lindsay intentionally injected a long-discussed discrepancy in the narra-
tion: in 1900, Sain Valentine’s Day fell on a Wednesday, not on a Saturday. In
a context in which time is as relative as truth, days and dates which seem to
correspond to a precise moment in human history turn out to be a fake, an
imaginative shift from truth. Yvonne Rousseau maintains that «there are many
indications, in the Picric novel, that the events described took place not in our
universe, but in a parallel universe», in which the oddities of our world «may
be even commonplace». See Yvonne Rousseav, The murders at Hanging Rock,
Fitzroy, Scribe Publications, 1980, 2s.

2 Giannt Canova, Kangaroo movie: per una fenomenologia del nuovo cin-
ema Australiano, in Giannt Canova, Fasro MavacnNini, Australia «New-Waven,
Milano, Gammalibri, 1984, 99.
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In this sense, the inclusion in the screenplay (and in the 1975
release of Picnic) of the Christian hymn Rock of ages can be read
as a corroboration of the spiritual and religious implications resid-
ing in the image/sign of the Rock, though Weir’s manipulations of
the scenes in which the hymn is sung imply a more sophisticated
reading of the «religious» question.

Rock of Ages,? written by Reverend Augustus Montague To-
plady (music by Thomas Hastings) is a hymn about a man who
finds himself at the foot of a rock which radiates protection,
safety, a sense of eternity, mystery, and sacredness. Some of its
lines seem to refer directly to the film, and specifically to Hanging
Rock, lending the Rock an ancient, mysterious and metaphysical
power: it is an eternal presence in time, which interacts with
man’s fate («cleft for me»), providing him with shelter from the
storm of everyday life («let me hide myself in Thee», which in
the film can be read as a hint at a pantheistic merging of man
with nature) and with redemption. Nevertheless, the rock remains
inscrutable, silent. It performs a function which is unknown and
could only be guessed at. The rock is also seen as a doorway
(«When I soar to worlds unknown»), a passage through time and
space. In this case, the hymn refers to eternal life after death, but
the general idea is that of unknown places and well-kept secrets
to be explored only after one’s disappearance.

In the screenplay we can also find a scene showing Irma sit-
ting on a rock shelf and singing the hymn. Miranda and Marion
take up her singing as they climb the Rock, as though they were
actually following a songline. The scene showing Irma and the
other girls singing the song >+ does not appear in either versions
of the film, while the 1998 director’s cut omits the scene set in
the Church of Woodend in which the hymn is sung, thus elimi-
nating any reference to Rock of Ages. The audience is then pre-
vented from finding the longed-for answers in the interpretation
of the Rock as a Christian place for redemption, the same way
the reader will not be able to detect any reference to Aboriginal
beliefs in the novel. s

3 «Rock of Ages, cleft for me,/Let me hide myself in Thee;/[...] Naked,
come to Thee for dress; / Helpless look to Thee for grace;/[...] While T draw
this fleeting breath, / When mine eyes shall close in death,/ When 1 soar to
worlds unknown, / See Thee on Thy judgement throne,/ Rock of Ages, cleft
for me, /Let me hide myself in Thee.»

* Cf. Curr GREEN, 0p. cit., scene 42, 25-26.

x5 It is true, however, that the posthumous and final chapter of Picnic,
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According to Donald Barrett, the spiritual side of the journey to
the Rock might be found in a different type of religion or cult:
the Greek myth of Pan. Of all the interpretations given by critics
in the last forty years, Barrett’s detection of the myth of Pan in
the novel seems to be the most plausible and exhaustive. ¢ Many
of the otherwise unintelligible occurrences in Picnic can actually
be explained by considering the Rock and its surroundings as the
«territory of Pan», and are confirmed by the presence in the text
of almost subliminal clues: the motif of sleep, dreams, nightmares
and drowsiness induced in the picnickers, as well as the pivotal
importance given to the watches stopping at noon (traditionally,
the hour of Pan) ?7 or to the arcane powers of the environment
were certainly present, though subconsciously, in the author’s
mind. > The presence of the Shepherd God as a sub-text in the
novel and in the film highlights the importance of the influence
of nature in the development of the plot and possibly in the
«solution» of the mystery. The recourse to classical mythology,
on the other hand, clears the ground from the illusion that the
answers are to be found in an institutionalised religion.

Furthermore, Pan’s duality «as destroyer and preserver» reflects
the dual role of the Australian environment in literature. Nature
in Australia is both feared and venerated; * the same way Pan,

published as The secret of Hanging Rock in 1985, contains elements which can
be traced back to the ancient Aboriginal model of the supernatural. See Joan
Linosay, The secret of Hanging Rock, London, Angus & Robertson, 1987, includ-
ing commentaries by Joun Tavior and YvonNe Rousseau.

6 See DownaLp Barrert, «The mythology of Pan and Picnic at Hanging
Rock», Southerly, 42/ 1982.

27 «The ancients believed Pan slept at noonday and that one should be quiet
for fear of incurring his anger if he should be disturbed. It was at noon that
the captain of the Methymnaeans was cast into a sleep and upbraided by Pan
for the abduction of Chloe. It seems more than a coincidence that noon is a
crucial time in Picunic at Hanging Rock also.» DonaLp Barrerr, op. cit., 307.

8 As Joan Lindsay wrote after reading Barrett’s essay: «Apparently I have
used certain symbols well known to the classics [...] simply because they seemed
to fit in with my very clear vision, which T always saw as a whole. [...] (In-
cidentally, it was Peter Weir, who directed the Picnic film, who suggested Pan
pipes as music and I felt that was good)». Ibider, 299-308. When referring to
mythology, we must keep in mind that director Peter Weir has always been
interested in Jung and has therefore always interpreted the myths as a product
of the unconscious.

29 As Ross Gibson and Graeme Turner underline, Australian territories
were at first looked at as an idyllic uncontaminated place where the union of
Man and Nature could actually be pursued and where a new society could
be established and nurtured, though later this image of paradise gives way to
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who is physically displayed by his being half man and half goat,
is both worshipped as a pagan cult that protects and controls
the environment and regarded as an entity that fills people and
animals with madness. The removal of Pan from human history,
culture and beliefs, 3° resulted in a separation from the natural
state the girls are trying to restore by shedding their clothes on
their way to the top of the Rock. Probably, the girls’ disappear-
ance is the product of their attempt at re-establishing a pantheistic
union with the land.

9. The centrality of nature

The centrality of nature in the deciphering of the riddle set up by
Joan Lindsay is confirmed by a scene placed right in the middle
of the film: set in the College hot-house, it shows gardener Mr
Whitehead acquainting Tom, a simple-minded handyman, with
a species of plants which can move. Here, Tom represents the
audience, as he expresses the need for a prompt and plausible
solution of the picnic mystery:

Someone reported seein’ a light flashin’ around a pigsty on a place
about a mile from the Rock. [...] There’ll be a solution turn up d’reckly.
[...1 Like kidnapping, ot... you know... [...] They could’ve fallen down a
hole! Oh, there’ll be a solution somewhere, all right. There’s gotta be. »

Gardener Mr Whitehead, an elderly man, impersonates wisdom
and judgement, derived from his age and experience of the natural
world. Nevertheless, he does not answer Tom’s questions directly.
While Tom speaks to him, he does not seem to respond; then,
interrupting Tom’s lucubration, says (a bit 4-/la Miranda): «There’s
some questions that’ve got answers and some haven’t...». Then,
he shows Tom a plant whose leaves close when touched, and

another one which bends when approached by the gardener’s
hand. Cliff Green writes:

«the harshness and indifference of the land, and thus the difficulty of surviving
on it». See Graeme TURNER, op. cit., 28, and Ross Gisson, The Diminishing
Paradise, Hong Kong, Angus & Robertson, 1984, 2.

30 See Eric M. MoormaN, WiLrriep Urtteruove, Van Achilleus tor Zeuws;
(it. trans. by Elisa Tetamo), Miti ¢ personagg: del mondo classico, Milano, Bruno
Mondadori, 1997, 564.

# This and the following quotations from the scene in the hot-house arc
taken from Crier GREEN, 0p. cit., 71-72.
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The demonstration has a chilling effect on Tom, even if he doesn’t qui-
te know why. Whitehead has made his point about nature and he moves
away, a trace of a smile on his lips. Tom is left staring at the still crimped

leaf.

In the hot-house, something is revealed which is vital in the
understanding of nature’s response to the presence of man, and
probably a solution to the mystery is given. The interaction of
man with nature produces a response: nature not only surrounds,
but welcomes, guides and sometimes swallows its visitors. If na-
ture can move, it can possibly «absorb» three people during an
exploration. Miranda, Marion and Miss McCraw have understood
that they are a part of a whole, which does not distinguish be-
tween organic and inorganic elements. Nature, the Rock, has a
soul, a conscience, a historical memory, a characteristic which is
confirmed by the nightmares it induces in Mike («I’'m an expert
in nightmares since I came to Australia», 3 he says). If the word
did not sound banal, we would say that the Rock can feel. The
same way the girls, as suggested by Russell Boyd’s dusty and
shimmering photography, are able to vanish into thin air, like a
cloud or a handful of sand.

10. Miranda

The main character in Picnic is Miranda: her image is central
to the development of the film. Her importance, though, must
be ascribed not to her presence but to her absence. During the
film’s first sequence, the camera captures Miranda’s reflection in
two mirrors and then in one: even before leaving for the picnic,
the girl is already the image of herself. The audience is shown
the possibility that the girl might not have a physical body, but
only an ectoplasmic (or «metaphysical») one, and that her image
might be more powerful than her earthly self. Following Todorov,
mirrors are devices that can grant a character the access to the
fantastic: if «reason, which rejects the marvelous, [...] also re-
nounces the mirror», ¥ then Miranda, who is looking at herself
through the looking-glass, is not a girl of reason but a girl of
spirit. Evanescent and prophetic, Miranda refuses to be framed
within a scheme of ordinary social conventions: for this reason

52 Joan Linpsay, Picnie, cit., 1s5.
3 Tzveran Toporov, op. cit., 121.
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she states that she does not wear her watch anymore: «I can’t
stand hearing it ticking all day long just above my heart». Her
«chronophobia» may derive from a sense of not belonging to
this world, or from her reluctance to be confined to any of the
common guiding principles of human life. Her internal beat (her
biological time, her intimate, spiritual rhythm) is not synchronised
with the speed of the rest of the world, and this lag adds to the
appeal the girl has for the most sensitive people around her. As
Yvonne Rousseau points out,

The sense of oneself as a unique, unpredictable individual, pulsating
in one’s own personal rhythm, is upset by the intrusion of remorselessly
succeeding seconds. [...] Miranda eschews the watch’s regular ticking off
of mechanical divisions, defining the passage of time. [Her] sensibility in-
stinctively opposes itself to «clock timex. 3+

For this reason, that is, her refusal to comply with a linear con-
ception of time, Miranda is endowed with the possibility to live in
an ever-present (in the novel) or circular time (in the film), and
is awarded the gift of prophecy: «I won’t be here much longer»
and «Everything begins — and ends — at exactly the right time
and place» are not simple oracular and cryptic sentences, but
exact predictions of what is about to happen.

As Miranda says, we can use our mind to guess, and our hearts
to inquire and know. Knowledge is therefore not a question of
education, culture or rational powers, but pertains to the soul.
Reversing Greek philosophy, we can say that doxa is the product
of our rationality while aletheia comes from the spirit. Probably,
then, it is within our dreams that we can read, decipher and
know that system of references we call reality. Or rather, reality
itself is to be found inside our dreams. The oneiric quality of
Picnic, then, originates from and leads to the quest for a truth,
an ontological truth we dare say, which finds its foundation in
spiritual rather than physical/bodily activities. 3

In the novel, the French teacher Mademoiselle De Poitiers
compares Miranda to a «Botticelli angel from the Uffizzi [szc]». 3¢
Weir narrows the field of this general allusion by showing a
picture from the art book Mademoiselle is leafing through: it is

# YvonNe Rousseau, op. cit., 42.

% Following one of Lindsay’s implicit suggestions, the importance of dreams
and dream-like reality is suggested by the choice of Miranda’s name, which
refers to Prospero’s daughter in William Shakespeare’s The Tempest.

36 Joan Linpsay, Picmic, cit., 24.
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Botticelli’s The birth of Venus. Thus, the character of Miranda
gains importance and the girl is awarded a place in the myth
or, in modern terms, in the collective conscience. Italian art critic
Piero Adorno writes that Botticelli’s Venus «does not represent
the triumphal birth of the Goddess of love, but rather the aware-
ness of the transience of things».3” Speaking of Botticelli, the
Italian Renaissance, and the rediscovery of myth due to Marsilio
Ficino, Adorno underlines that Ficino’s Neoplatonic theories
«assert the supremacy of spirit over matter, in an ascensional
movement which leads the immortal soul, through intellect and
love, to God».3® Speaking of «intellect» (a translation from the
Greek nods, as opposed to didnoia, «reason»), we may recall that
to Plato it corresponded to the highest degree of knowledge: it
means contemplation of the Ideas and of their interrelations. The
association of Miranda with Botticelli and his Venus, then, brings
forth a system of references which permits a deeper and more
complex penetration into her character and the picnic mystery,
and is sustained by Weir’s iconographical references. In the light
of all this, Miranda’s behaviour, which might look bizarre and
oracular, is more intelligible, less obscure. She is a function of,
has knowledge of and partakes in, that ascensional movement (of
which the climbing of the Rock is a metaphor) which elevates the
human soul to the divine mystery. She will achieve it, along with
Marion, who is as wise and insightful as her, and Miss McCraw
who, though rigid and shrewish, contemplates the movement of
the Spheres through her maths and trigonometry books. Irma, a
child of the Earth, is returned to her friends, her family and her
considerable inheritance. Edith, too heavy and with her feet on the
ground, lacks the ethereal qualities needed for such a journey.
Miranda’s deep connection to the land and to nature is often
underlined in the film: first of all, Weir superimposes her image to
that of the rocks, of the woods and of a flock of flying parrots.
After her disappearance, Miranda «comes back» in the shape of
a swan. The connection between Miranda and the swan is first
established in Michael’s mind, and is clearly due to Michael’s love
for the lost girl. In a sense, it is Mike who (arbitrarily or not)
decides that the lost girl should return transformed or translated
into that particular animal. The meaning of the swan is within

37 Piero Aporno, Larte italiana, vol. 2, t. 1, Firenze, D’Anna, 1993, 3I5.
My translation.
3% Piero ADORNO, op. cif., 307. My translation.
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everybody’s reach: traditionally, the swan embodies grace, lightness,
beauty; Miranda’s movements are never abrupt, and so the swan’s
are sinuous, winding; the girl and the swan have the predominant
colour white in common.

Because of its pure white colour, the swan is a symbol of light in
many parts of the world. [...] As a feminine symbol, the swan represents
intuition and gracefulness, and goddesses such as Aphrodite and Artemis
were sometimes accompanied by swans. [...] As a dream symbol, the swan
can signify self transformation, intuition, sensitivity, and even the soul, the
«higher Self» within each person. [...]

In shamanism, the Swan totem is associated with love, inspiration, intui-
tion, self-transformation, gracefulness and beauty, and also with traveling to
the Otherworld. As a water bird, it is also connected with emotions. Swan
can help you with seeing the inner beauty in yourself and others, developing
your intuition, accepting transformations and balancing your emotions. 3

There is no need to underline that all these symbolic charac-
teristics perfectly fit Miranda’s portrait and the general spirit of
the film. As far as «travelling to the Otherworld» is concerned,
the whole film can be read as a journey to a place unknown
as seen from the point of view of those who could not enter
those regions. Picuic’s final shot, after the announcement of Mrs
Appleyard’s death, shows the picnic party in slow motion: Irma,
Marion, McCraw and Miranda are there, perpetuated by the
memory of cinema itself. Significantly, the final freeze-frame is
not on Miranda’s face, but on her head already turned towards
the Rock, towards her future, which will perpetuate her forever.
She, who has always sensed things before they happened, is once
more ahead of us: frozen in time and eternally present, Miranda is
endlessly wandering the regions of the Rock while we, astounded
and bewildered, are left alone, with questions unanswered.

1. The 1998 director’s cut: towards the metaphysical drama

So far we have analysed some of the metaphysical instances in
Picnic, but we must not forget that Lindsay’s novel is #ot in itself
a metaphysical novel. Judging from the mysterious plot triggered
at the beginning of the book, the insistence on police investiga-
tions, testimonies, reports, newspaper articles, contradicting clues

% SuzanNi TER Huume, The animal files, s.v. «Mute swan», at http: / / www.
dierinbeeld.nl / animal_files / birds / mute_swan / index.html
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etc., the novel is affected by the tradition of detective stories and
can also be read as a thriller. In his screenplay, Cliff Green omits
some of the sub-plots concerning minor characters but, in order
to keep the picnic mystery alive, he does not avoid those elements
which could arouse suspicion in the audience nor does he avoid
romance (the unfulfilled love between Irma and Michael). Green
recalls that, after the final draft of the screenplay was written,
the process of cutting and re-working scenes continued on the
set, and then in the cutting room. 4° During the shooting and the
editing, then, Weir was intent on dropping redundant or unneces-
sary sequences. It is important to underline that on the set and
during the editing no major changes were made, and that most
of the cuts concern minor scenes, plethoric dialogues, repetitive
internal rhymes and cross-references, easy-to-decipher symbolism.
The first (the «original») version of Picnic can still be found on
videocassettes printed before 1998.

Each of the variations operated by Weir in his 1998 director’s
cut is relevant in so far as it changes the audience’s perception
of the film. In our opinion, the alternative version of Picnic em-
phasises a shift in the film’s genre: the «old» thriller has definitely
become a «metaphysical drama», and the evidence of this muta-
tion can be produced by the film itself.

First of all, the director’s cut omits all the elements that may
arouse suspicion on any of the characters regarding the girls’
disappearance or Sara’s suicide. When Albert, the Fitzhubert’s sta-
bleman, having trouble sleeping, turns the recent occurrences over
and over in his mind, a voice-off, the flashback of Mike saying:
«’ll just stretch my legs a bit before we go» reveals that Albert
is pondering over Mike’s possible involvement in the vanishing.
The silencing of Albert’s thoughts in the 1998 version exonerates
Mike of the charge. Before Sara’s suicide, another manipulation
of the soundtrack removes the sound of breaking glass, so that
we do not hear the girl falling from her window. Furthermore,
the sequence showing Mrs Appleyard sneaking into Sara’s room
after the girl’s suicide is dropped, in order to exclude the head-
mistress’ direct involvement in the tragedy.

Moreover, Weir cuts all the factors that could distract the au-
dience from the very core of the film. Concerned with the film’s
grasp on the modern spectator, Weir eliminates the romantic side

40 Crrer GRrEEN, «A note about the screenplay», in Crirr GRrEEN, 0p. cit.,
XXii.
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of the story: the relationship between Mike and Irma completely
disappears. In the director’s cut, Mike is in love with and obsessed
by Miranda, or better, by the image of her, which is a continu-
ous reiteration of the same few seconds when she turned to him
by the creek. This cut, then, stresses the importance of Miranda
and, by eliminating the brand new settings of the Fitzhuberts’
garden, the lake and the boathouse, reasserts the centrality of
the duality Rock versus College.

In the process of transposition of the novel from the written
page to the screen, the progressive elimination of elements, oc-
currences and data brought to a streamlining of the narrative
structure which inevitably leads to the very core of Picnic. When
dealing with the 1998 director’s cut, we can assert that the film
has been reduced to a sequence of powerful symbols connected
to one another not through causation but through continuity.
These symbols are: the Rock, with its metaphysical, mysterious,
and totemic values that we have already discussed; the creek, a
threshold between two different states of consciousness, or two
different ages or worlds; the swan, a totem, a fetish and an
aesthetic/ecstatic object which is the symbol of love and desire;
the clocks, stuck at noon at the foot of the Rock, and ruthlessly
ticking in the College hall and in Mrs Appleyard’s study; the Col-
lege, «an agency of the Empire» 4 which stubbornly opposes itself
to the bush (and which, at the end of the novel, is burnt down
by a bush fire, which both destroys the building and redeems
that plot of land). And, last but not least, Australia itself, the
metaphor for an existential state, the land of the unknown and
of the unexplored (in the novel, the Rock is still uncharted at
the time of the picnic), which is founded on a system of refer-
ence and values and on a primitive culture which are perceived
with awe.

Picnic, then, stages a discussion on time, nature, sacredness,
beauty, truth and existence in which many questions are posed but
no answer is given. Looking at the Rock, tall and dark against the
sky, we cannot avoid thinking of the monolith in Stanley Kubrick’s
2001: a Space Odyssey: a black rectangle with the extraordinary
metatextual power (among others) to stimulate the audience’s re-

# Don Suiacu, The films of Peter Weir. Visions of alternative realities,
London, Lett, 1993, sL

162



A METAPHYSICAL READING OF PICNIC AT HANGING ROCK

sponse, and activate a system of references which can potentially
lead anywhere, up to the coincidentia oppositorum.

The monolith is an anthropological symbol, which refers to ancient mo-
numents made of erect stones [...] whose function is still unknown. [...]
They make us dream, with the obstinate silence of their presence. [...]
Because of its vertical shape, the monolith is a totem, a phallic symbol of
power, an object that must be worshipped. [...] The monolith is a symbol
of burial. [...] In the end, the monolith is the embodiment of both memory
and monument. 4

In Picnic, the Rock itself (or, why not, the filw itself) is by defini-
tion a monolith, and at its foot the lost girls sleep, dance, dream
and disappear. It is at the same time a place of closure (for us)
and disclosure (for them) — a disclosure which goes beyond real-
ity, subjectivity, sensibility.

[Picnic] stages the disappearance [of the girls] and leaves it unexplained,
thus alluding to the manifestation of a monstrum (that is, etymologically, of
an extraordinary and prodigious event) which the film does not clarify. To
our curious and excited gaze, Weir only offers the image of an absence,
or of an utterly unjustified void. #

What if this monstrum were the absence itself, the necessary ab-
sence of answers, explanations, even of clues and tracks? What
if the picnic mystery were not a mystery but something that the
human race knows too well, like death, for instance? What if the
picnic mystery were based on the vexing impossibility of knowing
what there is beyond the threshold while we are standing on this
side? The fascination emanating from the film resides in the horror
vacui it generates in the audience, the same horror vacui felt by
the characters; the question, the real question, the unanswerable
one, is not: Where has Miranda gone? But: Why do we fear this
absence, why are we afraid of this void?

The transition from thriller to metaphysical drama is complete:
Picnic, especially in its director’s cut, deals with things that go
beyond the realm of physical phenomena. Like dreams, for ex-
ample, or like the hopes and desires pertaining to the ineffable
regions of the soul. In the end, Picwic produces two distinct ef-

4 MicueL Cuion, Uw’Odissea del cinema. 1l «z200r» di Kubrick, Torino,
Lindau, 2000, 144-45. My translation.
+ Grannt Canova, op. cit, 98. My translation.
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fects in the readers/audience. We may call the first one persistence.
Lindsay’s words and Weir’s images know how to make their way
to a remote region of our brains, souls and conscience. There
they dwell, ready to wake up in the most unexpected moments,
as the image of Miranda does in Mike.

The second effect is what the French call signifiance, which
Adrian Martin explains as follows: «traces of meaning, fragments
of sense, but never a coherent, fixed, final truth delivered easily
to us». 4

12. Postscript: back to the gym

Even those who came back from the Rock could not possibly
provide a final and true explanation for what happened; like Trma,
for example, who, after being rescued, visits her mates for the
last time. Her presence in the College gym unleashes the girls’
hysteria and the quest of knowledge now finds its way through
inhibitions and prohibitions, exploding in ferocious questions,
to which the amnesiac Irma cannot answer, thus supporting the

topos of the «unexplainable truth»:

«Come on, Irma — tell us. We waited long enough.» [...]

«What can 1 tell you? Have you all gone crazy?» [...]

«The Hanging Rock. [...] Nobody in this rat-hole never tells us
anything!» Other voices joined in: «Miranda! Marion Quade! Where are
they?»

«l can’t tell you! I don’t know.»

When Irma turns her back and walks away from Appleyard
College, she leaves the others wondering exactly as they did the
first day after the picnic: when the only eyewitness is not able
to report her truth, one can do nothing but guess. And soon,
guessing turns out to be a frustrating and inconclusive activity.
The reader and the audience should keep in mind that the im-
age of Irma’s departure, «filled with an infinite compassion for
sorrows unguessed at and forever unexplained», 4 can be read as
a warning to give up any further investigation. Irma, with that
compassionate look at her audience, may be addressing not only

+ ApriaN MarTiN, Fantasy, in Scort Murray (ed.), The New Australian
Cinema, London, Elm Tree Books, 1980, 101

+ Joan Linpsay, Picnic, cit., 138.

46 Ibidem:, 139.
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her friends but also us, who have been and will be looking for
an explanation which has not and will not come.

And the sun sank again on the grand Australia bush —
the nurse and tutor of eccentric minds, the home of the weird,
and of much that is different from things in other lands.
Henry Lawson, The bush undertaker
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ABSTRACT

Written in 1968 by Joan Lindsay, adapted for the screen by Cliff Green
and directed in 1975 by Peter Weir, Picnzic at Hanging Rock is a complex
and compelling example of transposition from novel to film. Since Picnic
is one of the most important films in the history of Australian cinema,
it has already been studied several times, though the metaphysical side
of Weir’s transposition (which the 1998 director’s cut has emphasised)
has seldom been examined in depth. This essay analyses the metaphors,
symbols and patterns that lead to an existential reading of Weir’s film,
and discusses such issues as time, truth, nature and spirituality, which
are at the very core of Weir’s film, especially of its shorter and neater
version released in 1998.
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IsaBeLLA FERRON

«DIE SPRACHE IST DAS BILDENDE ORGAN DES GEDANKENS>»

Ein Nachdenken iiber die Sprachreflexion Wilheln von Humboldts
und ihren Einfluss auf die Entstehung der modernen
Sprachwissenschaft und Sprachphilosophie

Das Wesen der Sprache besteht darin, die
Materie der Erscheinungswelt in die Form
der Gedanken zu gieflen.

Wirtaerm von Humsorot, GS, IV 18, S.13

1. Emnfiibrung*

Die Sprache ist zweifellos die geheimnisvollste der menschlichen
Fiahigkeiten. Uber die Sprache leisten wir sowohl die Auseinander-
setzung mit der Wirklichkeit als auch die Abstraktion von eben
dieser Wirklichkeit, durch sprachliche Mittel setzen wir Handlun-
gen in Gang, und immer mit Hilfe der gleichen sprachlichen Mit-
tel bewiltigen wir auch das Nachdenken Uber die Konsequenzen
unseres Handelns. Doch iiber die Sprache selbst, ihr Wesen und
thre Natur, wissen wir nach wie vor sehr wenig, und das, obwohl
kaum ein anderer Gegenstand menschlichen Erkenntnisinteresses
so eingehend untersucht worden ist die Sprache.

Niemand kann sich dem ununterbrochenen Strom von Wortern
und Worten entziehen, der allgegenwirtig aus Medien, Lautspre-
chern, Zeitschriften und Biichern flieft. Die Sprache beherrscht
alle Bereiche des menschlichen Lebens. Langst ist auch klar, dass

! Diesem Abschnitt liegt folgende Literatur zugrunde: Kart O. Aper, Die
Idee der Sprache in der Tradition des Humanismus von Dante bis Vico, Bonn,
Bouvier, 1963; D. Baccioni, Langues et nations en Europe, Paris, Payot, 1997; E.
Coseriu, Die Geschichte der Sprachphilosophie von der Antike bis zur Gegenwart.
Eine Ubersicht. 2 Bde, Tiibingen, Narr Verlag, 1969-72; C.S. De Rosa Kowomt,
Storia della cultura tedesca tra «ancien regime» e Restaurazione. Cronache e perso-
naggi, con la collaborazione di S.E Thaulero, Roma-Bari, Laterza, 2000; D. D1
Cesare, The Philosophical and Anthropological Place of Wilbelmn von Humboldt's
Linguistic Typology, in T. DE Mauro, L. Formicart (a cura di), Leibniz, Hum-
boldt and the Origins of Comparativisin, Amsterdam & Philadelphia, Benjamins,
1990; U. Eco, La ricerca della lingua perfetta nella cultura europea, Roma-Bari,
Laterza, 1993; A. voN Harnack, Geschichte der Kéniglich Preussischen Akademie
dev Wissenschaften zu Berlin, 2 Bde, Berlin, Reichsdruckerei, 1900.
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sie das Denken weit mehr beeinflusst, als viele Menschen glauben,
wenn aus der Vielfalt der einschldgigen Sprachtheorien auch klar
hervorgeht, dass Sprache und Denken nicht identisch sind.

Zunichst ist zu fragen: Was ist mit «Sprache» gemeint? Eine
bestimmte Sprache, oder die Sprache im abstrakten Sinne, und
was wire damit wieder gemeint? Ein Regelsystem? Was kann man
tiberhaupt von der Sprache wissen? Schlieflich kann man sie ja
nicht jenseits der Sprache untersuchen.

Es geht also um den Begriff der Sprache, und um die Nach-
zeichnung des Weges, den diese Begriffsbildung genommen hat.
Damit ist klar, dass die philosophische Fragestellung im Vorder-
grund steht. Die philosophische Bestimmung der Sprache greift
Uber alle existierenden Einzelsprachen hinaus und zielt auf das
Wesen der Sprache selbst, auf die Sprache als idealen, abstrakten
Gegenstand.

Der erste Denker, der versucht hat, die Frage nach dem Wesen
der Sprache nicht in Bezug auf die traditionelle abendlandische
Sprachreflexion zu beantworten, sondern im Rahmen einer mo-
dernen Begrifflichkeit von Sprachleistung, ist Wilhelm von Hum-
boldt > (1767 Potsdam - 1835 Tegel, Berlin). Er ist der Denker
des Ubergangs zur modernen Welt und gehért zu den ersten
Sprachforschern, die der Sprache eine zentrale erkenntnistheore-

> Vgl. dazu: T. Borscur, Wilbelm von Humboldt, Miinchen, Beck, 1990; E.
SpraNGER, Wilhelm von Humboldt und die Humanititsidee, Berlin, Reuther &
Reichard, 1909; H. ScurLa, Wilbeln: von Humboldt. Werden und Wirken, Dus-
seldorf, Verlag der Nation, 1976; A. Carrano, Un eccellente dilettante, Saggio
su Wilhelm von Humboldt, con una nota di Fulvio Tessitore, Napoli, Liguori,
2001, J. TraBanT, Apeliotes oder dev Sinn der Sprache. Wilhelm von Humboldis
Sprachbild, Minchen, Fink, 1986; Ders., Traditionen Humboldts, Frankturt/M.,
Suhrkamp, 1990; DErs., Humboldt et Leibniz: le concept intérieur de la lin-
guistigue, in T. De Mauro, L. Formicart (a cura di), Leibniz, Humboldt and
the Origins of Comparativism, Amsterdam & Philadelphia, Benjamins, 1990;
S. Pocal, Il genio e l'unita della natura. La scienza della Germania romantica
(1790-1830), Bologna, il Mulino, 2000; Metzler Philosophen Lextkon, Stuttgart,
J.B. Metzlerssche Verlagsbuchhandlung, 1989; L. Hermanw (a cura di), Wilbelm
von Humboldt nella cultura contemporanea, Bologna, il Mulino, 1967; H. Girper,
Wilhelm von Humboldt als Begriinder der modernen Sprachforschung, in Wirkendes
Wort 15; 1965, 1-19; H. Gireer, P. ScuMitTer, Sprachwissenschaft und Sprachphi-
losophie im Zeitalter der Romaniik, Tibingen, Niemeyer, 1979; D. D1 Cesarg,
The Philosophical and Anthropological Place of Wilheln von Humboldt's Linguistic
Typology, in T. D Mauro, L. Formicart (a cura di), Letbniz, Humboldt and
the Origins of Comparativism, Amsterdam & Philadelphia, Benjamins, 1990.
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tische und kulturschopferische Rolle beimessen. Humboldt, einer
der wichtigsten Vertreter des Neuhumanismus in Deutschland,
deduziert seine Gedanken aus dem historischen und kulturellen
Milieu seiner Zeit. Als Sohn der Aufklirung,3 erbt Humboldt
die Ideen der franzosischen Revolution. Er erlebt die politisch-
sozialen Ereignisse, die die Revolution begleiten und Europa neu
gestalten, und macht sich seine eigenen Gedanken zur politischen
und gesellschaftlichen Situation im damaligen Deutschland. + Im
Dienst des preullischen Staates orientiert er seine Reflexion zu-
nichst an politischen und gesellschaftlichen Gesichtspunkten und
entwickelt so seine Idee der Bildung als vollkommene Entfaltung
individueller Moglichkeiten, die der Staat durch seine Institu-
tionen nicht zu steuern berechtigt ist. Vielmehr hat er lediglich
die Voraussetzungen zu schaffen, dass der allgemeine Genuss
individueller Freiheit gewihrleistet ist. > In diesem Kontext sind
Humboldts Untersuchungen zur Sprache zu sehen, auch wenn er
mit den systematischen Studien erst nach 1820 beginnt, als er die
politische Szene verlisst. ¢

3 Die methodologische Kontinuitat zwischen der Aufklirung und der deut-
schen Philosophie der Romantik ist stringent. Vgl. dazu: D. Baccioni, Langues
et nations en Europe, zit.

4 Deutschland als Staatswesen gab es zu Humboldts Zeit noch nicht; viel-
mchr bestand das ehemalige Reich aus einem Konglomerat von verschiedensten
politischen und sozialen Entitdten. Humboldt selbst hat vorwiegend Preufen vor
Augen, wenn er von «Nation» spricht. Diesbeziiglich auflert sich auch Fichte
in seinen Reden an die deutsche Nation aus dem Jahre 1808. In dieser Schrift
spricht Fichte zwar von der «Nation», meint damit aber einfach das deutsche
Volk. Ein deutscher Nationalstaat existierte noch nicht. In diesem Kontext ist
es bedeutsam, dass die Fichtesche Schrift das Verhilinis zwischen Sprache und
Denken innerhalb einer idealistischen Perspektive der Geschichte analysiert, wel-
che der Idee der Nation die Wiirde einer meta-empirischen Form verleiht, (d.h.
spontane Aufllerung der Nation). Somit entsteht die Sprache aus dem assozierten
Leben, im Rahmen eines ethno-linguistischen Determinismus. Vgl. dazu J.G.
Ficure, Reden an die Deutsche Nation, (1808), hrsg. R. Lauth, Philosophische
Bibliothek, Hamburg, Meiner Verlag, 1978.

5 Laut Humboldt liegt der Zweck des Staates im Menschen, und da der
héchste Zweck des Menschen in seiner stindigen geistigen Entwicklung liegt,
kann der Zweck des Staates nur darin liegen, die Voraussetzungen fiir diesen
Prozess zu schaffen, zu fordern und zu garantieren: der Zweck des Staates ist
Bildung.

¢ Humboldt sagt bereits in einem Brief an Schiller aus dem Jahre 1802,
dass er sich die ganze Zeit mit dem Sprachstudium beschiftige. Vgl dazu: GS
V, Kleine Schriften, Autobiographisches Dichtungen, Briefe, insbesondere: Uber
Kantische und Fichtesche Philosophie (1798), Einleitung zum «Agamennon» [1816]
(Auszug; An FA. Wolf: Uber Charaktererkenntnis und vergleichende Anthropolo-
gie (23.12.1796); Schiller: Uber Griechische und moderne Dichtung (Sept. 18oe);
An C.G. von Brinckmann: Die Briider Schlegel und die romantische Literatur
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Humboldt ist philosophisch und literarisch hochgebildet. Mit
der deutschen Spitaufklirung und der Leibniz-Wolffschen Schule
verbunden, setzt er sich griindlich mit der Vernunftkritik Kants
auseinander, beschiftigt sich mit Schillers Kunst- und Bildungs-
theorie, liest Goethe und Herder und rezipiert schlieflich die
romantisch-spekulative Richtung der nachkantischen Philosophie.
Auch die Geschichtswissenschaft und die Philologie seiner Zeit hat
er sorgsam im Auge, zeigt ein grofles Interesse an anthropologi-
schen Fragestellungen und macht sich seine Gedanken iiber die
Hegelschen Spekulationen zur geschichtlichen Teleologie. Hochst
wach ist sein Interesse an den neu entstehenden Erfahrungswissen-
schaften. Es ist ihm von Anfang an klar, dass er das Phidnomen
Sprache nur in der Korrelation zwischen Welt, Sprache und Han-
deln festmachen kann, was jedoch die Uberwindung des idealisti-
schen transzendentalen Erkenntnissubjekts voraussetzt. Mit einem
«absoluten Ich» lisst sich keine Sprach-Erfahrung durchdenken.

Humboldts Interesse an der Sprache ist anthropologischer,
philosophischer, aber auch literarischer und dsthetischer Art. Es
geht um die geistige Entwicklung der Menschheit, die sich - so
Humboldt — nur unter der bestimmenden Einwirkung der Sprache
vollziehen kann. Die menschliche Gesamtentwicklung strebt nach
einer wachsenden Vollendung des Geistes und des Denkens. Mit
dem Denken steht die Sprache in stindiger Wechselwirkung.

2. Die wissenschaftlichen Voraussetzungen fiir die Entstehung der
«organizistischen» Metapher”

In der ersten Hilfte des 19. Jh.s entwickelt sich die Idee, dass das
Sprachstudium demjenigen der Biologie und der anderen Natur-

(4.2.1804); An EG. Welcker: Uber den Prometheus. Uber Sprache und Schrift
(12.3.1822); An AW. Schlegel: Uber die Entstehung grammatischer Formen
(30.12.1822); An KF. Becker: Sprache als Organismus (20.5.1827); An Chr. G.
Kérner: Uber den Briefwechsel mit Schiller (12.2.1830).

7 Es sei in diesem Kontext auf zwei Geistesbewegungen hingewiesen, die
das intellektuelle Leben der Humboldtschen Zeit beeinflusst und im Sprach-
denken der Moderne tiefe Spuren hinterlassen haben: es handelt sich um den
Historismus und den Organizismus.

Der Historismus sieht die Geschichte als Resultat einer doppelt verstandenen
Entwicklung: einerseits wird diese Entwicklung als Analogon der biologischen
Entwicklung begriffen, andererseits ist sie ein Teil eines allgemeinen Plans, der
die geschichtlichen Ereignisse bedingt. Die Menschheitsgeschichte wird als ein
Evolutionsprozess verstanden, der sich in verschiedenen Etappen entfaltet und
zugleich einem notwendigen géttlichen Plan entspricht, der sich erst in zeitli-
cher Gewordenheit enthiillt. Der bedeutendste Vertreter des Historismus in der
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wissenschaften vergleichbar ist. Da die Sprache eine menschliche
Titigkeit ist, durch die der Mensch seine Gedanken ausdrickt,
glaubte man, dass die Sprache mit einem organischen Wesen zu
vergleichen sei. Das ist die Tendenz der romantischen Denker:
In dieser Periode,® die fiir die Entwicklung neuer Theorien in

Philosophie ist G.H. Herder, der in seinen Schriften Awuch cine Philosophie der
Geschichte zur Bildung der Menschheit (1774) und Ideen zur Philosophic der Ge-
schichte der Menschheit (1772-91) die Geschichte innerhalb cines kosmologischen
Plans untersucht. Die Menschheitsgeschichte verbindet sich mit der Anerkennung
der Individualitat, die sich durch die einzelnen Vélker und Nationen ausdriickt.
Die Geschichte ist — wie J. Grimm folgerichtig behauptet — der einzige Weg
zur Erlangung der Wahrheit, die der menschlichen Vernunft offen steht. Damit
wird Geschichte und Sprache in ein nicht immer gliickliches Verhaltnis gesetzt,
denn unter diesen Voraussetzungen ist es notwendig, die Sprachen mit den
jeweiligen Volkern, von denen sie gesprochen werden, eng zu verkniipfen. Man
sucht nach einer genealogischen Erklirung des Sprachwesens, denn man ist
davon iiberzeugt, dass sich die Natur und die Essenz eines Dinges in seinem
Ursprung enthillen.

Die zweite Geistesbewegung ist der Organizismus, d.h. die Lehre von Or-
ganismus als ein einheitliches und eigengesetzliches System von verschiedenen
Teilen, die verschiedene und besondere Funktionen haben und miteinander
verkniipft sind. Spricht man von Organismus, bezieht man sich hauptsichlich
auf biologische Prozesse. Die Organismen werden als autonome Wesen begriffen,
die in sich das Streben nach Entwicklung haben, sowohl teleologisch als auch
einfach unter dem Zwang zu stindiger Anderung. Darin unterscheiden sich
Organismen profund von Mechanismen, die aus der kiinstlichen Verkniipfung
zwischen Teilen bestehen und keinerlei Eigendynamik aufweisen.

Humboldt macht bei der allmahlichen Entstehung seines Sprachdenkens eine
folgenschwere Anleihe beim Begriff des «Organismus»: die Sprache wird als
«organischer» Ausdruck des Volkes und der Nation definiert, d.h., Humboldt
begreift die Sprache [1820] als ein hochkomplexes System, dessen einzelne Teile
einzig und allein durch die Verkniipfung mit den anderen Teilen existieren und
dessen Eigendynamik durch eigene Gesetze geregelt ist. Damit ist die Sprache
zwar endlich in ihrer Gesamtheit erfasst, (Sprache als notwendige Einheit von all
ihren einzelnen Teilen, vgl. dazu Bopp), andererseits verfangt sich Humboldt in
der Betonung der sprachlichen autonomen Entwicklung nach einem spezifischen
Evolutionsmodell.

Die «organistische» Metapher wird zur Legitimierung des Sprachstudiums,
das die Sprache in sich selbst, d.h. als autonome Entitat, untersucht. Die Sprache
ist organisch im Sinne, dass sie gesetzmafSig ist und von biologischen Elementen
bedingt wird. Folglich existiert sie unabhingig von den einzelnen Sprechern.
Vgl. dazu: K.O. Arev, Die Idee der Sprache in der Tradition des Humanismus
von Dante bis Vico, zit.

8 Diesbeziiglich bedenke man nur The Origin of Species von Charles Darwin
aus dem Jahre 1859. Humboldt konnte sich schon aus zeitlichen Griinden nicht
mit der Darwinsche Schrift auseinandergesetzt haben, um seine Sprachtheorie zu
entwickeln, doch war er aller Wahrscheinlichkeit nach mit dem Essay von G.
LyeLL, Principles of Geology (1830-33) und mit fritheren Arbeiten zum Thema
vertraut. Lyells Essay ist fiir die Entstehung der Theorie Darwins grundlegend,
denn es begriindet eine neue Art, die Welt zu interpretieren. Zum ersten Mal
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fast allen Wissenschaftsbereichen sehr wichtig ist, bluhen vielfal-
tige Studien tber die Sprache auf, die das Thema auf eine ganz
neue Grundlage stellen. Im Gegensatz zur klassischen Tradition
der Sprachbetrachtung wechselt das Interesse auf die Methode
der Naturwissenschaften, insbesondere der Biologie.

Dass das Sprachstudium eine Terminologie verwendet, die aus
der Biologie stammt, hingt mit der doppelten Natur der Sprache
selbst zusammen, die unzweifelhaft eine physische Komponente
hat. Der Humboldtsche Ansatz zu einem neuen Sprachdenken ist
kein isoliertes Phanomen: auch andere Denker wie die Gebrider
Grimm, die Gebriider Schlegel und Franz Bopp interessieren
sich, etwa zur gleichen Zeit, fiir anthropologische und sprachliche
Studien und verwenden Begriffe, die den Naturwissenschaften

in der Wissenschaftsgeschichte prigt Lyell den Begriff der «geologischen» Zeit,
um die langsame Evolution der Erde zu erkldren. Somit wird die Idee der
biblischen Zeit endgiiltig, obwohl nicht ohne heftige Riickzugsgefechte, als Welt-
erklarungsmodell aufgegeben, was den endgiiltigen Durchbruch des wissenschaft-
lichen Empirismus bedeutet. Diesbeziiglich sei auch die Schrift ScuLEicHERs,
Die Darwinistische Theorie und die Sprachwissenschaft (1863), zu erwihnen, die
bereits wenige Jahre nach dem Erscheinen der Darwinschen Schrift den Einfluss
der Darwinschen Theorien auf die moderne Sprachwissenschaft untersucht. Vgl.
dazu: M. Ivic, Wege der Sprachwissenschat, Miinchen, Hueber Verlag, 1971; R.
KoseLLeck ef al., Geschichtliche Grundbegriffe: bistorisches Lexikon der poli-
tisch-sozialen Sprache in Deutschland, Stuttgart, Klett-Kotta, 1990; S. KrimErg,
«Gibt es eine Sprache hinter dem Sprechen?», in Sprache und Sprachen in den
Wissenschaften. Geschichte und Gegenwart, hrsg. von H.E. Wiegand, Berlin-New
York, de Gruyter, 1998; H. Jonas, Organismus und Freibeit. Ansitze zu einer
philosophischen Biologie, Gottingen, Vandehoeck & Ruprecht, 1973; R. Low,
Philosophie des Lebendigen. Der Begriff des Organischen bei Kant, sein Grund
und seine Aktualitit, Frankfurt/M, Suhrkamp, 1980; J.D. Macrarianp, Kant's
concept of Teleology, Edinburgh, Edinburgh University Press, 1970; H. Rom-
BACH, Substanz, System, Struktur - Die Ontologie des Funktionalismus und der
philosophischen Hintergrund der modernen Wissenschaft, Munchen, Karl Albert
Verlag, 1966; J. ScHILLER, La notion d'organisation dans ['histoire de la biologie,
Paris, Blanchard, 1978; H. Aarsierr, Da Locke a Saussure. Saggi sullo studio
del linguaggio e la storia delle idee, (trad. it.), Bologna, il Mulino, 1984; G.
ABEL, Interpretationswelten. Gegenwartsphilosophie jenseits von Essentialismus und
Relativismus, Frankfurt/M, Suhrkamp, 1973; G. CancuiLuem, La connaissance
de la vie, Paris, Vrin, 198s; T. Curunc, Die Organisation des Lebendigen. Die
Entstebung des biologischen Begriffs bei Cuvier, Leibniz, Kant, Frankfurt/M.-
New York, Campus Forschung Verlag, 2000; E.M. Enceis, Die Teleologie des
Lebendigen, Berlin, Duncker & Humboldt, 1982; M. Foucaurr, Les mots et les
choses. Une archéologie des sciences bhumaines, Paris, Gallimard, 1966; Ders.,
Larchéologie du savoir, Paris, Gallimard, 1980; Geschichte der Biologie - Theorien,
Methoden, Institution, Kurzbiographien, hrsg. von L. Jahn, 3. neubearbeitete und
erweiterte Auflage, Heidelberg-Berlin, Fischer, 2001; G.R. Carvona, Introduzio-
ne all’etnolinguistica, Bologna, il Mulino, 1976; P. Baumanns, Das Problem der
organischen Zweckmifigkeit, Hamburg, Meiner, 196s.
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entnommen sind. 9 Jedenfalls haben ihre Studien eine geschicht-

lich-vergleichende Dimension. Es ist also in diesem Kontext, dass

man versuchen soll, der Frage zu beantworten:

Warum wird die Sprache, insbesondere bei Humboldt, als
«Organismus» begriffen? Warum wird sie als quasi «eigenstindig»
empfunden, wie durch den Rickgriff auf diese aus der Biologie
stammenden Terminologie suggeriert wird?

Um die «organizistische» Metapher besser zu verstehen, sind
einige Stichpunkte zu zeigen:
¢ die Rolle des Begriffs «Organisation» sowohl in der Biologie

als auch in der Sprachwissenschaft;

e Erklarung des Begriffes «sprachlicher Organismus»: Was meint
Humboldt damit wirklich? Er kann unmoglich gemeint haben,
die Sprache sei mit dem menschlichen Organismus in eins zu
setzen;

e der lebendiger Organismus besteht aus einem Ganzen, *° das
ein Zusammenhang von verschiedenen Teilen ist, die sich ge-
genseitig beeinflussen, die aber nie verschmolzen werden. Diese
einzelnen Teile behalten ihre Eigentiimlichkeit im Ganzen bei
und konnen nur in ithm existieren.

2.1. Humboldts Bestimmung der Sprache: die «Sprache als Orga-
nismus»

Die Metapher des lebendigen Organismus, " um die Sprache zu
beschreiben, ist der Kernpunkt der romantischen Debatte {iber
die Sprache. Sie ist nicht nur den vergleichenden Sprachstudien,
sondern auch der historischen Semiotik, der Anthropologie und
der Naturwissenschaften tberhaupt gemeinsam.

Bei Humboldt ist die organistische Beschreibung der Sprache

9 Vgl. dazu: A. Links, Sprachkultur und Biirgertum. Zur Mentalititsgeschichte
des 1g. [hs, Stuttgart-Weimar, Metzler Verlag, 1996; B., ScuLeratH, «Die Ge-
schichtlichkeit der Sprache und Wilhelm von Humboldts Sprachphilosophie», in
B. Scureratu (Hrsg.), Wilhelm von Humboldt. Vortagragszyklus zum 1s0. Todes-
tag, Berlin-New York, De Gruyter, 1986, 212-238; J. TraBant, Apeliotes oder Der
Sinn der Sprache. Wilbelm von Humboldts Sprach-Bild, Minchen, Fink, 1986; K.
ULMEeRr, «Die Wandlung des Sprachbildes von Herder bis zu Jacob Grimmw», in
Lexis: Studien zur Sprachphilosophie, Sprachgeschichte und Begriffsforschung, hrsg.
von J. Lohmann, Lahr i. B., Moritz Schauenburg, 2 (1952), 263-286.

©© Die Idee des Ganzen zeigt die Kontinuitit des Gedankens, der sich von
Aristoteles iiber Leibniz bis zu Humboldt erstreckt. Vor allem sei die Kontinuitét
zwischen dem Denken Leibniz’ und dem Humboldts betont.

U In der Analogie mit dem lebendigen Organismus sieht Humboldt auch
eine Analogiec zwischen den phonetischen Gesetzen und denjenigen der Natur.
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innerhalb seiner anthropologischen Kritik an den gesellschaftlichen
Institutionen zu sehen. Fiir Humboldt, dessen hauptsichliches
Interesse der Mensch > ist, sind die einzelnen Sprachen nichts
anders als der Ausdruck der schaffenden Kraft jedes Individuums.
Als lebendiges Element driickt die Sprache im geistig-sprachlichen
Akt die bildende und schépferische Kraft des Individuums aus.
Der Mensch hat Gewalt iiber die Sprache, er schopft die Sprache,
aber diese Produktion ist fest mit den Bedingungen der physi-
schen Wirklichkeit verbunden. In der Sprache, mit der Sprache
experimentiert er seine individuelle Freiheit, aber auch zugleich
deren Grenzen. Die Sprache ist ein Produkt des sprechenden
Menschen, wirkt jedoch durch das sprachliche System auf das
menschliche Subjekt ein.

Jede Sprache ist organisch in dem Sinne, dass sie in jedem
Augenblick ihrer Existenz die Totalitit des Ganzen ausdrickt. Das
setzt aber nicht voraus, dass die Sprachen von ihrem Ursprung
an in sich selbst vollkommen sind, sondern sie entwickeln und
verfeinern sich im Laufe der Zeit. Es ist bei Humboldt grundle-
gend, dass die Sprachwissenschaft die innere Form der Sprache
(die Struktur ® im modernen sprachwissenschaftlichen Sinne)
untersucht: Daraus folgt die Idee der Sprache als komplexes,
artikuliertes System, '+ dessen einzelne Teile sich gegenseitig be-
einflussen und bestimmen:

[...] dass die Ausbildung auch auf den schon feststehenden Organismus
Einfluss hat, und dass dieser, auch ehe er diesen Zustand erreichte, schon
die Einwirkung jener erfahren haben kann, die beiden beschriebenen Theile

2 Auf den Menschen bezogen verwendet Humboldt auch den Begriff «Per-
son», den er — aneines Erachtens wegen — aus Leibniz’ Lehre deduziert. Eine Per-
son ist kein Faktum, sondern eine Beziehungswelt, die in einem unerschopflichen
Reichtum aufgeht. Sie befindet sich in Gemeinschaft mit Wesenheiten und setzt
sich nicht als reine Wirklichkeit. Sie erfihrt die Welt als eine Schopfungswelt.

5 Die «Struktur» liegt einem «System» zugrunde, fillt aber nicht damit zu-
sammen. Sie ist absolut bestimmt, als gedachtes Ordnungsprinzip. Sie ist nicht
ein Etwas, das sich abgeschieden von den verschiedenen Funktionen fassen
lasst, sondern das Radikale aller Funktionenkostellationen. Auch Kant hat sich
auf dem Wege zur Idee mit dem Begriff der Struktur beschiaftigt, aber er blieb
schlieflich am Begriff der Substanz festhingen. Die Struktur ist die Totalitat,
die nicht zu einem einzelnen Seienden als die Bedingung fiir dessen Sachhaf-
tigkeit gegenwirtig ist (vgl. dazu H. Romsacu, Substanz, System, Struktur - Die
Ontologie des Funktionalismus und der philosophische Hintergrund der modernen
Wissenschaft, Miinchen, Karl Alber Verlag, 1966.)

'+ Erst bei Spinoza erscheint der Begriff von «System», dessen Vorausset-
zung die radikale Trennung von Geist und Natur ist. Vgl. dazu: H. Romsach,
Substanz, System, Struktur - Die Ontologie des Funktionalismus und der philoso-
phischen Hintergrund der modernen Wissenschaft, zit.
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des vergleichenden Sprachstudiums durch die Untersuchung des Orga-
nismus der Sprachen, und die Untersuchung der Sprachen im Zustande
ihrer Ausbildung bezeichnen. Der Organismus der Sprachen entspringt aus
dem allgemeinen Vermogen und Bediitfniss des Menschen zu reden, und
stammt von der ganzen Nation her, die Cultur einer einzelnen hingt von
besonderen Anlagen und Schicksalen ab, und beruht grossentheils auf nach
und nach in der Nation aufstehenden Individuen. Der Organismus gehért
zur Physiologie des intellectuellen Menschen, die Ausbildung zur Reihe der
geschichtlichen Entwicklungen. Die Zergliederung der Verschiedenheiten des
Organismus fiihrt zur Ausmessung und Priffung des Gebiets der Sprache
und der Sprachfihigkeit des Menschen; die Untersuchung im Zustande
hoherer Bildung zum Erkennen der Erreichung aller menschlichen Zwecke
durch Sprache [...] so bearbeitet kann das Erfahrungsstudium der Sprach-
vergleichung zeigen, auf welche verschiedene(n) Weise der Mensch die
Sprache zu Stande brachte, und welchen Theil der Gedankenwelt es ihm
gelang, in sie hiniiberzufithren? Wie die Individualitat der Nationen darauf
ein, und die Sprache auf sie zuriickwirkte? Denn die Sprache, die durch
sie erreichbaren Zwecke des Menschen iiberhaupt das Menschengeschlecht
in seiner fortschreitenden Entwicklung und die einzelnen Nationen sind
die vier Gegenstinde, welche die vergleichende Sprachforschung in ihrem

wechselseitigen Zusammenhang zu betrachten hat. 'S

Folglich vergleicht Humboldt die Sprache mit einem Gewebe,
dessen einzelne Teile sich in einem harmonischen Ganzen be-
finden. Die Metapher des Gewebes ist ein klares Bild fiir die
Beschreibung der Sprache, die somit als historische Bedingung
des Gedankens verstanden wird:

Werden wir nun aber so zu den gebildeten Sprachen hingedrangt, so
fragt es sich zuvorderst, ob jede Sprache der gleichen, oder nur irgend
einer bedeutenden Cultur fihig ist? Oder ob es Sprachformen giebt, die
nothwendig erst hatten zertriimmert werden miissen, ehe die Nationen hitten
die hoheren Zwecke der Menschheit durch Rede erreichen kénnen? [...]
die Sprache muss zwar, meiner vollesten Ueberzeugung nach, als unmittelbar
in den Menschen angesehen werden, denn als Werk seines Verstandes in
der Klarheit des Bewusstseyns ist sie durchaus unerkldrbar. Es hilft nicht,
zur threr Erfindung Jahrtausende und abermals Jahrtausende einzuriumen.
Die Sprache liesse sich nicht erfinden, wenn nicht ihr Typus schon in dem
menschlichen Verstande vorhanden wire. Damit der Mensch nur ein einziges
Wort wahrhaft, nicht als blossen sinnlichen Anstoss, sondern als articulirten,
einen Begriff bezeichenenden Laut verstehe, muss schon die Sprache ganz
und im Zusammenhange in ihm liegen. Es giebt nichts Einzelnes in der
Sprache, jedes ihrer Elemente kiindigt sich nur als Theil eines Ganzen an.
So natiirlich die Annahmen allmihliger Ausbildung der Sprachen ist, so
konnte die Frfindung nur mit Einem Schlage geschehen. Der Mensch ist
nur Mensch durch Sprache; um aber die Sprache zu erfinden, musste er
schon Mensch seyn. So man wihnt, dass dies allmihlig und stufenweise,

5 GS IV 8/19, S. 6-7.
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gleichsam umzechig, geschehen, durch einen Theil mehr erfundner Sprache
der Mensch mehr Mensch werden, und durch diese Steigerung wieder mehr
Sprache erfinden kénne, verkennt man die Untrennbarkeit des menschlichen
Bewusstseyns, und der menschlichen Sprache, und die Natur der Verstan-
deshandlung, welche zum Begreifen eines einzigen Wortes erfordert wird,
aber hernach hinreicht, die ganze Sprache zu fassen. *¢

Die Objektivierung der Subjektivitit des Ich im Verhiltnis zur
Welt ist fiir Humboldt ein begrenzender Gesichtspunkt, da dieses
Verhiltnis zwischen Ich und Welt in historischer Hinsicht kaum
iberblickt worden ist. Da die Sprache immer etwas Gegebenes
ist, driickt sie sich innerhalb des Individuums in ihrer ganzen
Objektivitat aus. Die Sprache ist zwar objektiv im Handeln der
Nationen und der Vergangenheit. Die Subjektivitit der verschie-
denen Nationen und der einzelnen Generationen wird einzig und
allein durch die Sprache objektiviert. Deswegen ist die Sprache
als eine Individualitit zu begreifen, die in jedem Zusammenhang
anwesend ist, die aber zu keinem von diesen reduzierbar ist. Die
Sprache symbolisiert somit eine Art Zwischenwelt zwischen den
Ideen und der Wirklichkeit, und das untere Schema versucht zu

zeigen, wie die Sprache diese vermittelnde Funktion zwischen der
Wirklichkeit und dem Ich vollzieht:

Phanomenische Welt

Aus diesem Grund beschiftigt sich Humboldt eingehend mit dem
Problem der sprachlichen Verschiedenheit '7 und Variationsfihig-
keit in Raum und Zeit, denn er geht von der Frage aus, wie man

6 GS IV 16, S. 11

7 Der Begriff «Verschiedenheit» spielt ecine besondere Rolle bei Humboldt.
Sie trifft nicht nur auf sprachliche Probleme zu, sondern auch auf alle Bereiche
menschlichen Lebens, und auf diese Art und Weise ist mit der Menschheits-
entwicklung verbunden. Thre Rolle wird durch die Geschichte im Prozess der
Kultur und Zivilisation bestimmt und bestitigt. Die Verschiedenheit zwischen
Menschen hingt von ihren besonderen Eigentiimlichkeiten ab. Auf die Sprach-
wissenschaft bezogen bezieht sie sich auf die Mannigfalt der Ausdrucksformen,
durch die sich die innere Sprachform empirisch duflert.
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das Sprachstudium auf allgemeine Analysen stiitzen kdnne. Das
setzt aber, wie er folgerichtig erkennt, voraus, dass die sprachli-
chen Verschiedenheiten vorher empirisch betrachtet werden, um
eventuell dem gemeinsamen Nenner auf die Spur zu kommen.
Humboldt verknupft die sprachliche Variation und Verschiedenheit
mit der Universalitidt der Sprache, da er somit glaubt, die Einheit
der Sprache durch die Verschiedenheit identifizieren zu konnen.

Die Sprache ist Organismus, insofern sie der Natur des or-
ganischen Ganzen dhnelt, dessen einzelne Teile nur in ihm, d.h.
dem Ganzen, existieren konnen, das aber wiederum nur als Fines
existiert.

Die Sprache ist — so Humboldt — eine Titigkeit, eine En-
ergéia,'® eine Schaffung, eine forma formans, die sich in den
einzelnen Sprechakten duflert.  Sie ist kein Werk, Ergon, keine
forma formata, was nur die Eigentiimlichkeit einer einzelnen
Sprache ist: 2°

Darum aber darf man sich die Sprache nicht als etwas fertig Gegebens
denken, da sonst ebensowenig zu begreifen wire, wie der Mensch die ge-
gebene verstehen und sich ihrer bedienen kénnte. Sie geht nothwendig aus
thm selbst hervor, und gewiss auch nur nach und nach, aber so, dass ihr
Organismus nicht zwar, als eine todte Masse, im Dunkel der Seele liegt,
aber als Gesetz die Functionen der Denkkraft bedingt, und mithin das erste
Wort schon die ganze Sprache antont und voraussetzt. '

Die Sprache ist kein Werk (Ergon), sondern eine Titigkeit (Energéia).
Thre wahre Definition kann daher nur eine genetische seyn. Sie ist nemlich
die sich ewig wiederholende Arbeit des Geistes, den articulierten Laut zum
Ausdruck des Gedankens fahig zu machen. Unmittelbar und streng genom-
men, ist dies die Definition des jedesmaligen Sprechens; aber im wahren
und wesentlichen Sinne kann man auch nur gleichsam die Totalitat dieses
Sprechens als die Sprache ansehen. 2*

18 Aller Wahrscheinlichkeit nach deduziert Humboldt die Begriffe Energéia
und Ergon aus den Werken des Aristoteles.

19 Humboldt sieht in der Sprache auch eine Analogie mit dem Kunstwerk:
das Kunstwerk vollzieht die Idee innerhalb eines begrenzten Raums durch em-
pirische Ausdrucksformen. Ahnlich arbeitet die Sprache, denn sie verwirklicht
die «innere Sprachform», und zwar das Sprachkonzept, in jedem einzelnen
Sprechakt, also in der empirischen Konkretisierung.

20 Sprache ist nach Humboldts Auffassung nicht nur ein System von Zeichen,
das die Menschen verwenden, um sich iiber die Welt zu verstindigen, sondern
eher eine welterschliefende Kraft, das Fundament jeder Realitatsperzeption.

M GS, IV 16, S.a1

2GS, VII 46, S. 418.
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Die Natur, die Essenz der Sprache ist titig und ihr Produkt ist
der Sprechakt jedes einzelnen Sprechers. Die Sprachfahigkeit ist
dem Menschen angeboren und entwickelt sich wie ein lebendiger
Organismus.

An diesem Punkt seiner Sprachreflexion gerat Humboldt in
eine terminologische Sackgasse: Mit Sicherheit hat er verstanden,
dass die Sprache mit einem lebendigen Organismus nur teilweise
vergleichbar ist, jedoch ist er davon iiberzeugt, dass dieses Bild
das glicklichste ist, denn es betrachtet die Sprache in ihrem
schaffenden Charakter. In ihrer Entwicklung verandert sich die
Sprache und wird von der Aufenwelt beeinflusst. Darin glaubt
Humboldt eine Ahnlichkeit, eine Analogie mit dem lebendigen
Organismus zu sehen, da sich der lebendige Organismus in der
empirischen Welt entwickelt und von den auBerlichen Bedingun-
gen mitbestimmt wird. Humboldt unterschitzt aber einen anderen
Aspekt der Sprachreflexion, und zwar denjenigen, der die innere
Sprachform betrifft. Analysiert man diese innere Sprachform, tritt
der empirische Aspekt der AuBenwelt zuriick: das sprachliche
Phinomen wird metaphysisch. Die organistische Metapher im-
pliziert, dass die Sprache sich nur bis zu einem gewissen Punkt
entwickelt und dann abstirbt. Nimmt man das Bild eines leben-
digen Organismus ernst, klingt es jedenfalls vollkommen richtig;
das organische Leben wirkt nicht nur im Individuum, sondern
auch jenseits von diesem im Ganzen der Schépfung.

In Bezug auf das Phinomen der Sprache ist die Perspektive
jedoch vollig anders: es ist wahr, dass Sprachen entstehen, sich
entwickeln und gleichsam auch wieder «sterben», das heiflt, nicht
mehr gesprochen werden, aber das hingt nicht mit dem Schicksal
eines Individuums zusammen, sondern mit der Geschichte einer
Gemeinschaft. Die Sprache entwickelt und #duflert sich in der
empirischen Welt, aber das geschicht nur bis zu einem gewissen
Punkt. Thre tiefe innere Form * wird zwar durch duflere Bedin-

% Mit dem Wort, «Form» sind drei Bedeutungen zusammengeknupft, die
sich auf die Sprache beziehen (vgl. Coseriu, 1970):

— «Form» bezieht sich auf die Sprache allgemein;

— «Form» ist eine Art, die Wirklichkeit zu verstehen;

— «Form» bezieht sich auf eine besondere Sprache.

Jedenfalls bezeichnet «Form» ein dynamisches und allgemeines Prinzip
{(vgl. dazu T. De Mauro, L. Formicart (a cura di), Leibniz, Humboldr and
the Origins of Comparativism, Amsterdam-Philadelphia, Benjamins, 19905 S.
Gensing, «Vulgaris opinio babelica». Sui fondamenti storico-teorici della pluralita
delle lingue nel pensiero di Leibniz, in T. DE Mauro, L. Formicarr (a cura di),
Leibniz, Humboldt and the Origins of Comparativism, Amsterdam-Philadelphia,
Benjamins, 1990.
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gungen bertihrt, aber nicht bestimmt: die Sprachverschiedenheiten,
die Humboldt durch das Bild des Prismas darstellt, betreffen
nur die Oberfliche und nicht die innere Sprachform, die allen
Sprachen gleich und unverindert ist. Das organizistische Bild hat
einen methodologischen Wert, und aller Wahrscheinlichkeit nach
ist sich Humboldt dessen bewusst, dass diesem Bild der Wert
der modernen «Struktur» entspricht. 2+

In diesem Kontext soll man auch auf den Begriff «Struktur» *
achten: Dieser Terminus wird bei Humboldt nie verwendet, ob-
wohl er nach diesem Begriff suchte und ihn im Konzepten wie
«Organismus», «innere Sprachform», «Form» gefunden zu haben
glaubte. Seit dem Aufblithen der strukturalistischen Studien wird
der Terminus «Struktur» regelmilig verwendet: In der modernen
Sprachwissenschaft versteht man unter «Struktur» ein Ordnungs-
prinzip, das die Stellung der wechselseitigen Abhingigkeit und
das Verhiltnis von den verschiedenen Teilen in Bezug aufs Ganze
regelt. Mit diesem Wort ist der Begriff des «Systems» verkniipft,
und zwar als Bezeichnung fiir die existierende logische Korrelation
zwischen den einzelnen Teilen.

Wie oben gesagt, hat Humboldt das Wort «Struktur» in sei-
nen Studien nie verwendet, da er von Sprache als «Organismus»
spricht, und das hat Interpretationsprobleme verursacht. Aller
Wahrscheinlichkeit nach ist Humboldt mit dem Bild des sprach-
lichen Organismus und der inneren Sprachform auf der Suche
nach der Sprachstruktur, wie man sie im modernen Sinne des
Wortes begreift. Die Humboldtsche Sprachreflexion nimmt an
der romantischen Debatte teil, welche die Sprache unter einem
vergleichenden und anthropologischen Gesichtspunkt betrachtet.
Dass Humboldt seine Aufmerksamkeit nicht auf die Vernunft
lenkt, sondern auf die Sprache als systematisches Zentrum, hingt
mit seinem Projekt zusammen, die Anthropologie wissenschaftlich
zu begriinden. Humboldts Hauptinteresse ist das Studium des
Menschen, und die Sprache wird als der beste Ausdrucksform
des menschlichen Geistes begriffen:

Die Sprache ist aber kein freies Erzeugnis des einzelnen Menschen,

*4 Vgl. Fullnote 13.

» Etwa zur gleichen Zeit benutzt Schlegel in seinen sprachlichen Untersu-
chungen Uber die Sprache und Weisheit der Indier das Wort «Strukturs, aber
er begreift «Struktur» als Synomym von «Forms; (vgl. dazu F. ScuiLeGEeL, Philo-
sophische Vorlesungen insbesondere iiber Philosophie der Sprache und des Wortes,
in Kritische Friedrich-Schlegel-Ausgabe, hrsg. von E. Behler et al, Miinchen
(1828-29), Reclam Verlag, 1969).
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sondern gehdrt immer der ganzen Nation an; auch in dieser empfangen
die spiteren Generationen dieselbe von frither da gewesenen Geschlechtern.
Dadurch dass sich in ihr die Vorstellungsweise aller Alter, Geschlechte, Stin-
de, Charakter- und Geistesverschiedenheiten desselben Vélkerstamms, dann,
durch den Uebergang von Wortern und Sprachen verschiedener Nationen,
endlich, bei zunehmender Gemeinschaft, des ganzen Menschengeschlechts
mischt, ldutert, und umgestaltet, wird die Sprache der grofie Uebergangs-
punkt von der Subjektivitit zur Objektivitit, von der immer beschrinkten
Individualitit zu dem Alles zugleich in sich befassenden Daseyn. 26

Die Sprache, wie sie heute begriffen wird, ist dagegen ein kogni-
tiver Prozess: ¥ Thr Vorrang besteht in der Unbewusstheit, mit
der ein linguistischer Akt vollzogen wird.

Humboldt bestimmt auf der einen Seite zwar wohl die Sprache
als menschliches Produkt und begriindet somit die Sprachphi-
losophie anthropologisch, auf der anderen Seite offnet er den
Weg zu einem Interpretationsfehler, der fiir die Entwicklung der
Begriffsgeschichte grundlegend ist.

Mit dem Begriff «Organismus» meint Humboldt — aller Wahr-
scheinlichkeit nach — ein komplexes, hoch organisiertes System;
die terminologische Wahl ist aber irrefihrend, weil der Terminus
zu vage und zweideutig ist. Das Wort «Organismus» zeigt die
Organisation der Sprache, das Koexistieren eines physischen Teils
mit einem geistigen, wobei der physische Teil das todte Gerippe
des Geistes ist, und der geistige die wunaufbirliche Taitigkeit des
Geistes, aber das ist zu begrenzt.

Es ist zu vermuten, dass Humboldt mit diesem Bild die
Sprache auf eine empirische Sphire beziehen mochte. Da er als
Kind der Weimarer Klassik an die harmonische Einheit zwischen
«Sinnlichkeit» und «Vernunft» glaubt, die sich in der dialogischen
Seite der Sprache duflert, ist er durchaus davon uberzeugt, die
Rolle der wiederentdeckten Sinnlichkeit im Erkenntnisprozess
mittels dieses Bildes rechtfertigen zu kénnen.

26 GS, IV 25, S. 18.

7 Chomsky behauptet, dass die Sprache kein adaptives Instrument ist: sie
ist berhaupt kein Instrument, sondern sie ist als etwas zu begreifen, was an
cinem gewissen Punkt der menschlichen Existenz geschicht. Sie widerspiegelt
nicht die Eigentiimlichkeiten der physischen Umwelt, sondern denjenigen der
menschlichen Essenz. Vgl. dazu JL. Austin, How to Do Things with Words,
Oxford, Oxford University Press, 1962; Bruno G. Bara, Pragmatica cognitiva.
I processi mentali della comunicazione, Torino, Bollati Boringhieri, 1999; N.
Cuowmsky, Aspects of Theory of Syntax, Cambridge, Mass, MIT Press, 1965;
in., Cartesian Linguistics. A Chapter in the History of Rationalist Thought, New
York-London, Harper and Row, 196s.
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Was ist also «Sprache» im Humboldtschen Weltbild? Wie bildet
sich eine eigene Sprache im Menschen? Und wie hingen schlie3-
lich Sprache und Denken zusammen? Ist es das Sprachsystem,
das die Wahrnehmung der Wirklichkeit beeinflusst, oder ist es,
umgekehrt, der Wahrnehmungsprozess, der auf die Sprachschop-
fung einwirkt?

Humboldt beantwortet die zweite und die dritte Frage in
einer historisch-anthropologischen Perspektive, wobei er der
Sprache eine hermeneutisch-transzendentale Bedeutung verleiht.
Die Sprache, die eine Zwischenwelt zwischen dem Menschen und
der empirischen Welt bildet, also zwischen der Subjektivitdt und
der Objektivitit, wird somit zu transzendentaler Vermittlung, da
sie die freie Verkniipfung zwischen Subjekt und Objekt, Mensch
und Welt ermoglicht. Aus diesem Zusammenhang entsteht jede
mogliche Erkenntnis der Welt. Humboldt verschiebt den Begriff
«transzendental» vom Denken zur Sprache, welche, als Sprachform
begriffen, die innere Form, die «Struktur» selbst des Denkens ist.
Daraus folgt, dass sie einen apriorischen Charakter und in sich
selbst den Grund fur die Subjektivitat hat.

Die Rolle, die — Humboldt zufolge — die Sprache im Er-
kenntnisprozess spielt, ist nicht nur beschreibend, sondern eher
konstitutiv, schaffend. Einzig und allein auf der Oberfliche ist die
Sprache ein Zeichensystem: das wird deutlich aus dem wechsel-
seitigen Verhiltnis der Sprache zum Denken. Die Sprache dient
nicht nur dazu, die empirische Wirklichkeit darzustellen, sondern
sie ermoglicht auch die Erfahrung einer neuen Realitit. So be-
schreibt Humboldt die Sprache zwar auf eine neue Art, nicht nur,
weil er sie mit einem lebendigen Organismus vergleicht, sondern
auch weil sie, aus anthropologischer Sicht, als ein Element von
extremer Historizitat verstanden wird. >

*8 Es kann wohl behauptet werden, dass die Sprachgeschichte eine doppelte
Natur besitzt: empirisch und ideal (vgl. dazu Schlegel, Hegel und Humboldt:
S. Gensing, «“Vulgaris opinio babelica”. Sui fondamenti storico-teorici della
pluralita delle lingue nel pensiero di Leibniz», in T. D& Mauro, L. FormMicar:
(a cura di), Leibniz, Humboldt and the Origins of Comparativism, cit.; G.W.F.
HeceL, Enzyklopidie der philosophischen Wissenschaften im Grundrisse (1830), in
Gesammelte Werke, Bd. 20, hrsg. von W. Bonsiepen und H.Chr. Lucas, Hamburg,
Felix Meiner Verlag, 1992.; DErs., Simtliche Werke, Jubilaums-Ausgabe, Stuttgart,
Frommann, 1964 tf.; E. Heintey, Einfiibrung in die Sprachphilosophie, 2. Aufl.,
Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 1975; S. Krimer, «Gibt es eine
Sprache hinter dem Sprechen?», in Sprache wund Sprachen in den Wissenschaf-
ten. Geschichte und Gegenwart, hrsg. von H.E. Wiegand, Berlin-New York, De
Gruyter, 1998; E von Kurschera, Sprachphilosopbie, Freiburg-Miinchen, Fink,
1981; R. Jakosson, Il farsi e il difarsi del linguaggio. Linguaggio infantile e afasia
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Hitte Humboldt hingegen von Sprache als «System» oder
«Struktur» geredet, wiren die Grundlagen fiir eine wissenschaft-
liche Sprachreflexion schon zwei Jahrhunderte friher gelegt
gewesen, denn die Verschiebung auf eine rein abstrakte Ebene
wire dann wohl nur eine Frage von wenigen Jahrzehnten ge-
wesen. Humboldt dachte jedoch noch in Ideen und noch nicht
in Strukturen, und das hinderte ihn daran, seine Sprachtheorie
wissenschaftlich zu legitimieren.

Sprache ist zwar ein natiirliches Phinomen, wie Humboldt
richtig erkannt hat, aber sie ist nicht «Natur» im Sinne einer
von Menschen unabhingig existierenden Wirklichkeit. Erst seit
Saussure ist klar, dass die Sprache mit der Wirklichkeit Giberhaupt
nichts zu tun hat, sondern mit der Wahrnehmung durch den spre-
chenden Menschen. Dem hitte Humboldt nicht widersprochen: er
war davon {iiberzeugt, dass die Sprachfunktion einzig und allein
in ihrem Gebrauch untersucht werden miisse. Aber das 16st nicht
das Problem der «inneren Sprachform».

2.2, Humboldts Auffassung des Menschen und seiner Sprachfibig-
ket

In einem Brief an Goethe von 6. Dezember 1800 ** bezeichnet
Humboldt die Sprache als Zeichen des Denkens, das den gesell-
schaftlichen Verhiltnissen dient. Sie beginnt mit dem ersten Akt
des Denkens zugleich. 3 Das bedeutet auch, dass die Sprache
keine Schopfung ex #zhilo ist. Humboldt analysiert die historischen
Sprachen durch empirischen Daten, somit vertieft er eine philo-
sophisch-empirische Analyse der Sprache. Zugleich behauptet er,
dass das Denken nur in der Einheit mit der Sprache mdoglich sei,
ohne jedoch die beiden Fahigkeiten gleichzusetzen. Bei Humboldt
verwirklicht sich die Uberwindung der Kantschen Kategorien im
Bereich der Sprache. Diese letztere wird somit zur schopferischen
Vermittlung des Denkens, das sich bei Humboldt in sprachbe-
dingter Weise nach allgemeinen Gesetzen vollzieht. Es bewegt
sich in den Bahnen von vorgegebenen Sprachstrukturen, die dem

(Kindersprache und Aphbasie, 1944), a cura di L. Lonzi, Torino, Einaudi, 1971;
F. MautHNER, Beitrige zu einer Kritik der Sprache, 3 Bde (1929), Hildesheim,
Olms, 1967-69.

2 Vgl dazu GS V, Autobiographisches, Dichtungen, Briefe, hrsg. von An-
dreas Flitner und Klaus Giel, Darmstadt, Wissenschaftliche Buchgesellschaft, 2.
korrigierte und erginzte Auflage, 2002.

30 GS, VII, 2, s8I
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Menschen den Schlissel zur Erkenntnis geben. Humboldt ist der
Uberzeugung, dass die Wirklichkeit der Sprache der Ausdruck des
menschlichen Geistes ist. Damit ist der wesentliche Charakter der
Sprache der Charakter der Menschheit.

Beim Analysieren der einzelnen historischen Sprachen versucht
Humboldt, das Wesen der Sprache zu bestimmen. Die Sprache
verwirklicht sich in einzelnen Sprachen und Individualititen,
sie ist eine geistige, schopferische Tatigkeit, die in sich selbst
eine Weltansicht hat. Sie ist auch Bedingung fiir den Menschen
selbst. Deswegen kann man sie nicht zu einem einfachen Mittel
reduzieren, das die menschliche Kommunikation gewihrleistet.
Sie ist kein nebensachliches oder zusitzliches Element, sondern
sie ist ein bildendes Organ des Menschen. Thre Produktion ist
eine innere menschliche Notwendigkeit, die mit der geistigen und
intellektuellen Entwicklung des Menschen verbunden ist. In der
Sprache-Sein bedeutet, im Menschen selbst zu sein. Die Sprache
ist fiir Humboldt das Mittel, sich der Menschheit moglichst eng
anzundhern. Somit ist sie lebendige Wirklichkeit und nicht nur
eine logisch-mathematisch bestimmbare Grofe. Sie ist dreifach
bestimmt:

e als Tatigkeit (Energéia);
e als Produkt (Ergon);
e als bildendes Organ des Gedankens.

In all diesen drei Formen zeigt sich die Sprache durch eine jeweils
spezifische Individualitat. Eng zur Sprache gehort die Schrift, die
nicht isoliert vom Sprachtriger betrachtet werden kann. Sie macht
die Sprache zu etwas Ewigem, aber sie ist nicht etwas Vollkom-
menes, sie existiert nur in der Wechselwirkung mit der Rede.
Als unabdingbare Verbindung zwischen Denken und Sprechen
ist die Sprache das Produkt der stetigen Arbeit des Geistes und
driickt sich in allen menschlichen Dimensionen aus. Die Sprache
entspricht der Arbeit, durch die der Geist das Denken artikuliert.
Als standige und sich wiederholende Arbeit des Geistes verursacht
die Sprache einen Zusammenhang von sprachlichen Produkten.
Die drei wichtigsten Punkte des Verhiltnisses zwischen Sprechen
und Denken sind die folgenden:
e das Wesen des Denkens besteht im Reflektieren, d.h. in der
Unterscheidung des Denkens vom Gedachten;
e um zu reflektieren, muss der Geist in seiner Tatigkeit einen
Augenblick still stehen und sich als Gegenstand gegeniibertre-
ten;
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e die Sprache beginnt unmittelbar mit dem ersten Akt der Re-
flexion.

In der Sprache und durch die Sprache ergibt sich die geschicht-
liche Erkenntnis von Gegenstinden und Grundbegriffen der
Interpretation wie Verstehen, Individualitit, Form, Idee, Kraft
usw. Wihrend die Sprache in der Wissenschaftslehre der Ge-
schichtsschreibung zusammen mit Staat, Kunst und Wissenschaft
als Idealform gilt, die einzig und allein mittelbar auf die mensch-
liche Individualitit bezogen ist, wird sie dagegen im Kontext des
sprachphilosophischen Nachdenkens als «innere Form» bestimmt,
wo das allgemeine Prinzip von historisch-anthropologischer In-
dividualisation seinen vollendeten Ausdruck vollzieht. Jede Ein-
zelsprache ist also nicht nur eigentiimliche Form der Erzeugung
und Mitteilung von Ideen, sondern auch der Realisierung der
selbst individuellen Sprachidee. Humboldt verschiebt den Begriff
«transzendental» von einem rein philosophischen Bereich auf ei-
nen sprachphilosophischen: somit erdffnet er den transzendentalen
Weg einer kritischen Theorie des Verstehens. Mit der Idee, dass
jede Sprache eine individuelle Form und jedes Individuum eine
cigene Sprache hat, stellt sich zugleich mit der Frage nach der
Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaus und seiner histori-
schen Individualisierung im Zeitaltern, Nationen und Individuen
das hermeneutische Problem, wie das Verstehen von sprachlichem
Ausdruck moglich ist. Dass sich eine Sprache sich nur im indi-
viduellen Sprechakt ausdriickt, wird zum empirischen Phanomen
und Vernunftproblem zugleich. Dass das sprechende Individuum
aus sich selbst heraus versteht oder von einem anderen verstan-
den wird, ist eine Voraussetzung der Sprach-Idee, die erst die
Titigkeit des Verstehens einlést. Daraus folgt, dass der Verstindi-
gungsprozess kein empirisches und psychologisches Phanomen ist,
sondern vor allem ein sprachlicher Akt. Bei Humboldt ist Sprache
Synthese von Empirie und Idee, Verbindung der Unterschiede
(des Allgemeinen mit dem Besonderen, des Sichtbaren mit dem
Unsichtbaren, des Stoffes mit der Form usw.). Im engeren Sinn
bedeutet Verstehen «Sprachverstehen», d.h. Verstehen des Sinnes
durch den sprachlichen Ausdruck. Die Sprache findet ihr Dasein
einzig und allein im Sprechen, das Sprechen ist eine Titigkeit,
die die Eigentiimlichkeiten der inneren Sprachform hervorhebt. In
ihrem «wirklichen» Wesen aufgefasst, ist die Sprache ein transi-
torisches Handeln, das sich stindig vollzieht und im Vollzug des
Handelns voriibergeht. Wie gesagt, besteht ihr Wesen im Spre-
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chen, oder besser gesagt in der Totalitat individueller Sprechakte,
die von der Potentialitait der Vernunft zu unterscheiden ist. Bei
Humboldt wird die Sprache nicht im Geiste 3' bestimmt, sondern
wird dieser umgekehrt von der Sprache gedacht.

Diesbeziiglich ist Humboldt davon iiberzeugt, dass die Sprache
nur in threm Gebrauch analysiert werden soll: Er versucht also, sie
in ihrer empirischen Ausdrucksform, und zwar in jedem einzelnen
Sprechakt, zu analysieren und somit genetisch3* zu definieren:

Humboldt bestimmt die Sprache auf eine vielfaltige Art und
Weise: als die sich wiederbolende Arbeit des Geistes, den geistigen
Aushauch eines individuellen und nationalen Lebens, das bildende
Organ des Gedankens. Als unaufborliche Titigkeit des Geistes
begriffen, ist die Sprache als etwas in stetiger Entwicklung be-
stimmt, als etwas nie Statisches: Als geistiger Aushauch wirkt sie
auf das menschliche Leben und wird von diesem riickwirkend
beeinflusst. Als bildendes Organ des Gedanken ist die Sprache mit
dem Denken verbunden, und aus ihrem gegenseitigen Verhaltnis
entstehen die verschiedenen Weltansichten. 33

3 Es sei anzumerken, dass der «Geist» in dem Humboldtschen Nachdenken
nicht als Subjekt und somit im Rahmen des Subjekt-Objekt-Schemas verstanden
wird, sondern in den Titigkeiten und Leistungen lebendig ist.

32 Unter dem Wort «genetisch» versteht Humboldt die wissenschaftliche
Methode. Aller Wahrscheinlichkeit nach hat Humbodt den Begriff nach seiner
Beschiftigung mit Goethes Metamorphose der Pflanze gepragt. Goethe meint da
nimlich, dass die empirischen Phinomene, sowohl die natiirlichen, als auch die
den Menschen betreffenden Vorginge «genetisch» untersucht werden sollten,
und zwar durch die naturwissenschaftliche Methode.

3 Vor Humboldt haben bereits andere Denker von «Weltansicht» und
«Weltbild» geredet, u.a. F Bacon, Lord Monboddo, J.G. Hamann, J.G. Her-
der. Humboldt ist aber der erste, bei dem die «Weltansicht» zu einer Theorie
geworden ist (vgl. dazu H. MuLLER, «On Re-reading von Humboldt», in Report
of the Seventeeth Annual Round Table Mecting on Linguistics and Language
Studies, edited by FED. Dinnen, Washington D.C., Georgetown University Press,
1966, 97-107).

Durch die Sprachform, welche sich also in der Verschiedenheit der Sprache
der Nation ausdriickt, ergibt sich die Idee, dass jede Nation fir sich ein Bild
der Welt bildet. Das Sprechen — so Humboldt — sei nicht nur ein Mittel fiir
die Kommunikation, sondern cine notwendige Bedingung fir die Bildung des
Gedankens. Die Sprache ist das «bildende Organ des Gedankens», es gibt kein
sprachliches Denken, sondern die Sprache nimmt am Prozess der Begrifflichkeit
direkt teil, sie bildet das Denken. Auf diese Art und Weise bildet und beeinflusst
die Sprache den Gedanken und die Art, die Welt zu betrachten. Sie gibt keine
Information iiber die Welt, sie interpretiert die Welt nicht, sondern sie lasst die
Welt méglich werden, wobei sie ihr eine Form verleiht und somit eine besondere
Weltansicht schafft. Somit ist die Weltansicht Bedingung der Mdoglichkeit. Die
Sprache ist also Mittel und Medium, begriindet eine Art von Zwischenwelt,
in der der Mensch seine Gedanken auf die Welt zu projizieren lernt. Einzig
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Die letzte Sprachbestimmung determiniert den Kernpunkt der
Humboldtschen Sprachreflexion: Damit behauptet Humboldt, dass
die Sprache die besondere Weltansicht eines Volkes und einer
Nation bildet. 3+ Auf diese Art und Weise wird die Sprache in-
nerhalb des Erkenntnisprozesses analysiert: dieser Prozess entfaltet
sich im wechselseitigen Verhiltnis zwischen einem Ich und einem
Du, ein Verhaltnis, das als wesentliches Mittel zur Konkretisierung
und Objektivierung der Ideen dient: 3

Alles Sprechen ruht auf der Wechselrede... der Mensch spricht, sogar

und allein in dem dialogischen Verhiltnis zwischen den sprachlichen Elementen
konnen die verschiedenen Weltansichten {iberwunden werden.

3+ Hervorhebung von mir.

35 Diesbeziiglich ist der Begriff von «Dualitit» grundlegend, mit dem sich
Humboldt von der Kantschen Lehre einer harmonischen Einheit zwischen den
menschlichen Fihigkeiten entfernt. Kant ist zwar davon iiberzeugt, dass eine
harmonische Einheit zwischen Sinnlichkeit und Vernunft vorausgesetzt werden
muss, damit es Erkenntnis gibt: Einzig und allein in der Synthese zwischen Sinn-
lichkeit und Vernunft kann der Mensch zur Erkenntnis sowohl der empirischen
als auch der iibersinnlichen Welt gelangen. Humboldt stimmt der Kantschen
These der harmonischen Verkniipfung zwischen Sinnlichkeit und Vernunft zu,
aber er glaubt, dass die dialogische Seite der Sprache und der Wirklichkeit
noch wichtiger ist. Im dialogischen Verhilinis zwischen einem Ich und einem
Du driickt sich die logische Seite sowohl der Sprache als auch der Realitdt aus,
und in dieser Auseinandersetzung zwischen Individualitit (der einzelne Sprecher)
und Objektivitit (die Gemeinschaft der Sprecher) wird der Ekenntnisprozess
ermoglicht. Die Dualitit ist bei Humboldt auch im Sinne von Intersubjektivitit
zu verstehen. Humboldt ist eher an der Fichteschen lehre des Ich und des
Nicht-Ich orientiert. Folglich verkniipft Humboldt in seinen Gedanken tiber die
Sprache Elemente sowohl des Empirismus als auch des Idealismus, und das ist
besonders auffillig, wenn man an die Definition des Subjekts denkt. Das Subjekt
des Empirismus ist nicht nur rezeptiv, aber auch nicht ganz spontan, weil seine
Titigkeit von der empirischen Seite der Sprache bedingt ist. Das Kantsche oder
idealistische Subjekt ist anders begriffen: Es braucht kein Mittel auflerhalb seiner
eigenen Fihigkeiten, die als transzendental begriffen sind, deswegen ist es auch
spontan, denn es ist von der Erfahrungswirklichkeit unabhingig. Es braucht
keine sprachliche Vermittlung. Dagegen glaubt aber Humboldt, im Einklang mit
dem Empirismus, dass die Sprache nicht nur als Mittel zur Kommunikation,
sondern auch als menschliche Titigkeit fiir die Schaffung des Gedankens not-
wendig ist. Mit dem Begriff von Dualitdt ist auch der Begriff von Bipolaritat
verbunden. Beide beziechen sich auf die doppelte Natur sowohl des Menschen
als auch der Sprache. Der Mensch ist ein doppeltes Wesen, welches in sich eine
physische mit einer geistigen Seite verkniipft. Dasselbe gilt fiir die Sprache, die
eine physische (den Laut, die Artikulation, den Sprechakt) und eine abstrakte
Seite (die innere Sprachform) besitzt. Deswegen sind sowohl die Realitit wie
auch die Bipolaritit keine Trennung, sondern Relation. In ihnen verbinden sich
Mensch und Sprache und sie werden in der Einheit der menschlichen Natur
iberwunden.
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in Gedanken, nur mit einem Anderen, der mit sich wie mit einem Anderen
spricht. 3¢

Somit wird die Sprache als Raum des Universellen begriffen, als
Mittel zur Erlangung der Wahrheit. Es sind nicht die Menschen,
die die Sprache bilden, sondern es ist die Sprache, die die Men-
schen bildet: 37

[...] ohne daher irgend auf die Mitteilung zwischen Menschen und Menschen
zu sechen, ist das Sprechen eine notwendige Bedingung des Denkens des

Einzelnen in abgeschlossener Einsamkeit. 3%

Zugleich ist die Sprache sowohl eine subjektive Schopfung (Spre-
chen) als auch objektive Realitat: die subjektive Schopfung, die
sich im linguistischen Akt jedes Sprechenden und jeder Nation
ausdriickt, wird zur objektiven Realitat, welche die Individualitit
Uberwindet und die geistige Tatigkeit bildet. Dadurch stellt die
Sprache eine besondere Weltansicht dar und enthalt in sich den
Zusammenhang der Begriffe und die Form des Gedankens. Aus
diesem Zusammenhang kommt ihre Objektivitat, so dass man be-
haupten kann, dass die Sprache zum Menschgeschlecht gehort und
einzig und allein in ihm ihren Ausdruck findet. Jede Sprache ist
der Ausdruck einer allgemeinen Sicht der Welt, der Geisteseigen-
tiumlichkeit eines Volkes, wie Humboldt stark betont. 3* Deutsche,

3¢ . von Humsorpr, Uber den Dualis, in Gesammelte Schriften, hrsg. von
A. Leitzmann u.a., Berlin, Behr, 1903-36, Bd. III, 25. Dazu vgl. auch, Uber die
Verschiedenheit des menschlichen Sprachbaues und ibren Einfluss auf die geistige
Entwicklung des Menschengeschlechts, Bd. 1L

37 Vgl. H.G. Gapamer, Wahrbeit und Methode, Tlbingen, Niemeyer Verlag,
1969. Dass der Mensch einzig und allein durch die Sprache seine menschliche
Natur verstehen und vollziehen kann, ist eine Vorbedingung strukturalen Den-
kens: In der Betonung der dialogischen Seite der Sprache taucht die Bestimmung
der Sprache auf, die als ein System, d.h. als ein Zusammenhang von verschiede-
nen, logisch korrelierten Elementen, begriffen wird. Um die Sprache unter einer
strukturalistischen Perspektive zu bezeichnen, muss man auf die Arbeiten von
de Saussure warten. Mit seiner Definition, dass Sprache «eine Form und keine
Substanz» sei, begreift er die Sprache nicht als Zusammenhang von Wortern,
Lauten und grammatikalischen Gesetzen, sondern als System, oder, noch bes-
ser, als wechselseitigen Zusammenhang von Systemen, die miteinander logisch
verkniipft sind. Es sind die abzeichnenden Verhiltnisse, also die Oppositionen
zwischen den einzelnen Teilen, und nicht ihre besonderen Eigentiimlichkeiten,
die grundlegend sind.

38 GS, VII 56, S. 429.

3 Ist die Sprache der entscheidende Filter, durch den die Welt tiberhaupt
wahrgenommen werden kann, muss notwendigerweise jede Sprachgemeinschaft
eine unterschiedliche Weltsicht haben.
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Italiener, Franzosen, Englinder, die Menschen auf Java leben in
einer jeweils eigenen sprachlich-ideellen und emotionalen Welt, die
das wechselseitige Verstehen auch beim engagiertesten Bemiihen
um Ubersetzung mit einem grofem Fragzeichen versicht.

Auf diese Art und Weise vermittelt die Sprache — Humboldt
zufolge — auch die Tradition. Sie driickt sich im Volke spontan
aus, wird dann von den sozialen Klassen verfeinert und wirkt auf
das Volk zuriick, wobei sie ihm die Kultur schenkt.

Die Sprache gibt der Welt Ordnung und Regeln, die nicht 4
priori sind, sondern aus der inneren und aufleren Wahrnehmung
der Wirklichkeit kommen. Dementsprechend wird die Sprache
als eine Art Zwischenwelt +° begriffen, die zwischen dem steht,
was sich dulerlich ausdriickt, und dem, was im Menschen wirkt:
Urspringlich entstehen die einzelnen Worte aus dem natiirlichen
Gefiihl des einzelnen Sprechers und werden im gleichen Gefiihl
des Horenden verstanden. Das Sprachstudium zeigt, dass die
Analogie zwischen Menschen und Welt allgemein ist, und jede
Nation driickt sich in der Sprache aus: +'

Das hier unten dargestellte Schema versucht, die Sprache in
ihren fundamentalen Elementen zu definieren, als einheitliches,
jedoch Janus-kophiges Wesen:

Inneres Sprachform Lautform
Extrasprachlisches System Materie

| |
|

Form der Sprache

In dieser Hinsicht wird die Sprache zum Mittel fiir die Verstan-
digung und zum Verhiltnis zwischen Wahrnehmung und Verstand.
Jedenfalls ist die Sprache nicht nur als Mittel zu begreifen, die
die Kommunikation zwischen Menschen gewihrleistet, sondern
auch und besonders als Ausdruck der menschlichen Geisteskraft,
von der jede einzelne Sprache lediglich eine Form ihrer Mani-
festation ist. Die Geisteskraft endet nicht mit der menschlichen
Sprachtitigkeit und bleibt in sich selbst unendlich und unerklér-

40 Vgl. die dsthetische Zwischenwelt Schillers, aus der — aller Wahrscheinlich-

keit nach —, Humboldt seine Idee einer sprachlichen Zwischenwelt erschlieft.
41 Vgl. Witnerm von Humsovpt, Latium und Hellas, 1806.
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bar. Jede einzelne Sprache hat ecigene Eigentimlichkeiten und

gewiahrleistet die Mitteilung zwischen Objektivitat und subjektiver

Wahrnehmung. Somit wirkt sie auf die Welt und wird von dieser

wiederum beeinflusst.

Damit die Begriffsbildung moglich ist, ist eine objektive Ver-
mittlung dieser Darstellung notwendig, d.h. die Darstellung eines
Objekts, das von der Subjektivitat Abstand nimmt, um dann auf
sie zuriickzukommen und zu wirken. Dabei wird die Sprache zum
grundlegenden Element. Die Objektivierung der geistigen Titig-
keit vollzieht sich durch das Sprechen, das auf das Individuum
wirkt. Durch den artikulierten Laut gibt die Sprache der geistigen
Titigkeit Form, da sie die Objektivierung der Darstellung somit
ermoglicht, die sonst reine Potentialitit bleiben wiirde. Somit
gewinnt die Sprache eine vermittelnde Funktion zwischen der
rein abstrakten Tiatigkeit des Denkens und dem strukturierten Ge-
danken, weil ihre spezifische Eigentiimlichkeit in der Artikulation
besteht. Diese letztere entspricht der vermittelnden der Sprache.
Beim Artikulieren gibt die Sprache der inneren Titigkeit Form
und verwirklicht den Akt des Gedankens. In der Sprache und
durch die Sprache denkt der Mensch, somit ist sie notwendige
Bedingung des Denkens. Die sprachliche Tatigkeit, die aus der
inneren Bewegung besteht, dufert sich durch eine bestimmte
Form. Dies ist die «innere Sprachform», die das Prinzip der
Artikulation, der sprachlichen Ewnergéia selbst ist.

Im Sprachstudium Humboldts tauchen einige noch offenen
Fragen auf, die auch fiir die moderne Sprachwissenschaft und
Sprachphilosophie wesentlich sind:
~ haben wir eine Sprache, weil wir Menschen 4* sind?

— Gehort die Sprache dem Menschen als «biologisches» Organ
zu, d.h. als angeborenes menschliches Element, oder als kon-
struiertes Mittel fiir die Kommunikation zwischen Menschen?

— Welches Verhiltnis ergibt sich zwischen Sprache, als System
begriffen, und Sprechen, als linguistischem Akt jedes Spre-
chenden?

42 Der Mensch ist ein Verstandeswesen, dem das, was er besitzen soll,
erst gegeben werden muss. Der Mensch erkennt sich nicht aus sich heraus,
sondern er kann nur das erkennen, was in ihm angelegt ist. Deswegen heifft
seine Natur «Sinnlichkeit», weil sie durch die Sinne ausgedriickt wird. Da der
Mensch aber auch Vernunft besitzt, ist er also ein Doppelwesen, der aus dem
Zusammenwirken von grundsitzlich verschiedenen Gesetzmifigkeiten verstanden
werden muss. Die menschliche Doppelnatur spiegelt sich — so Humboldt — in
der Doppelnatur der Sprache.
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3. Der Einfluss des Humboldtschen sprachlichen Nachdenkens 43 auf
die moderne Sprachwissenschaft

Durch die Analyse der Humboldtschen Sprachkonzeption wird
die Aufmerksamkeit auch auf einen weiteren entscheidenden
Aspekt der modernen Sprachwissenschaft und Sprachphilosophie
gelenkt: auf das Problem der wissenschaftlichgeschichtlichen Be-
griffsbildung.

Humboldts Sprachdenken ist zwar nach wie vor sehr aktuell,
aber es ist die Frage, ob es wirklich noch zeitgemil} ist. Auffal-
lenderweise wird Humboldt eher zitiert als diskutiert. Humboldt
denkt an die Sprache als ein Element von radikaler Historizitit,
durch die der Mensch den Zusammenhang zwischen Wissen und
Denken neu gestalten kann. Mittels der inneren Sprachform wird
eine Interaktion zwischen Sprache und Kultur, Sprache und Li-
teratur ermoglicht. Diese Interaktion symbolisiert die individuelle
und kollektive Form der Energéia, der sprachlichen Titigkeit.
Die Kultur, die Bildung sind die Verwandlungen dieser Tatigkeit.
Bei Humboldt ist also, streng genommen, weniger die Rede von
«Sprachwissenschaft», als vielmehr von einer linguistischen An-
thropologie. Ubrigens war es von Anfang an Humboldts erklirte
Absicht, die Anthropologie wissenschaftlich zu legitimieren, und
zwar iiber seine Sprachstudien. Die Sprache sollte vor allem als
eine menschliche Tatigkeit begriffen werden, und somit zu einem
Teil der Anthropologie werden.

Unzweifelhaft wird die Sprache bei Humboldt in Bezug auf das
traditionelle abendliandische Sprachdenken neu gedacht: Humboldt
arbeitet in seinen linguistischen Reflexionen an einer Kritik des
Zeichens, die sich erst dann im 20. Jh. ++ entwickelt (vgl. die Ar-
beit von Saussure, Chomsky, Austin, u.a.) und vor allem begreift

43 Vgl dazu B. Scuieratn, «Die Geschichtlichkeit der Sprache und Wil-
helm von Humboldts Sprachphilosophie», in B. Scuieratn (Hrsg.), Wilbelm
von Humboldt. Vortragszyklus zum 150. Todestag, Berlin-New York, De Gruyter,
1986, 212-238; B. Scuuesen-Lance, [déologie, révolution et uniformité de la
langue, Liége, Mardaga, 1996; Ders., Europdische Sprachwissenschaft um 1800.
Methodologische und historiographische Beitrige zum Umbkreis der «ldéologie», 4
Bde., Miinster, Nodus Publikationen, 1989-1994.

4+ Mit dem /linguistic turn vollzicht sich im spaten 19. Jh. und frithen 20.
Jahrhundert. der Ubergang von der Vorstellung, dass das Denken einer ver-
borgenen Struktur der Dinge folgt, hin zur Idee, dass das Denken einfach der
Struktur der Sprache entspricht. Diese These wiirde Humboldt nie unterschrei-
ben, doch genau seine Arbeiten haben die notigen Vorbedingungen zu diesem
radikalen Denkschritt geschaffen. Fiir ihn war die Sprache noch lediglich die
historische Bedingung des Denkens.
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er die Sprache nicht als Phanomen, als Produkt, sondern als Ta-
tigkeit, genauer: als Potentialitit, was zum grundlegenden Begriff
der modernen Sprachwissenschaft werden sollte. Sprachdenker
und -theoretiker wie Saussure, Chomsky, Austin, Whorf, haben im
20 Jh. das, was Sprachphilosophen des 19. Jahrhunderts griindlich
vorgefasst haben, in wissenschaftlichen Systemen weiterentwickelt.
Das Problem, dass die Sprache eine Zwischenwelt zwischen Ich
und empirischer Welt ermoglicht, schlieft unmittelbar an die
Kantsche Frage nach der Grundbefindlichkeit des menschlichen
Daseins an. Je mehr man jedoch heute die Auffassung der Sprache
untersucht, desto mehr fallen die Bereiche von Sprache und Welt
auseinander. Auf diese Art und Weise wird der Zusammenhang
von Sprache und Denken problematisch. Deswegen wird es immer
dringender, das wechselseitige Verhiltnis zwischen Sprache und
Denken wissenschaftlich neu zu definieren.

Saussure erfasst schlieflich die Sprache planmifig als System,
d.h. als einen komplexen Zusammenhang von verschiedenen Tei-
len, die logisch und harmonisch verbunden sind, und zwar nach
autoreferentiellen Korrelationen.

Es ist also klar, dass es zwischen Humboldt und der modernen
Sprachwissenschaft, besonders zwischen Humboldt und de Saussu-
re, eine Gedankenkontinuitat gibt. Der Humboldtsche Begriff der
«Sprachform» impliziert die Korrelation von Willkiirlichkeit des
Zeichens mit Verbindlichkeit des Codes, wie sie von de Saussure
formuliert worden ist.

Denn der Mensch spricht nicht, weil er so sprechen will, sondern weil er
so sprechen muf}; die Redeform in ihm ist ein Zwang seiner intellectuellen
Natur; sie ist zwar frei, weil diese Natur seine eigne, urspriingliche ist, aber
keine Briicke fihrt ihn in verkniipfendem Bewusstseyn von der Erscheinung
im jedesmaligen Augenblick zu diesem unbekannten Grundwesen hin. Die
Ueberzeugung, dass das individuelle Sprachvermégen (die Verschiedenheit
der Sprachen des Erdbodens von der Seite ihrer Erzeugung aus genommen)
nur die sich als Sprache @uernde, den individuellen Charakter der Nationen
bestimmende Kraft selbst ist, bilden den letzten und stirksten Gegensatz
gegen die oben (§ 7) geriigte Ansicht der Sprachen, welche ihre Verschie-
denheit nur als eine Verschiedenheit von Schillen und durch Uebereinkunft
entstandenen Zeichen betrachtet. 45

In der abendlindischen Tradition ist diese Denkart neu, denn die
Sprache ist nicht als Produkt, als einfaches Mittel zur Kommuni-
kation definiert, sondern als Energéia. Die Sprache ist dem Men-
schen angeboren und soll — so Humboldt — in ihrem Gebrauch

+ GS VI 127/128, 162-163.
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analysiert werden. Sie ist notwendige Bedingung des Denkens,
vom dem sie auch bestimmt wird, aber sie bleibt in sich selbst
unerklirbar und unbestimmbar.

Humboldt hat verstanden, dass es {iberhaupt keinen Sinn hat,
sich nach dem Ursprung der Sprache zu fragen: Es gibt keine
Ursprache, keine urspriingliche Sprache. Die adamitische Sprache
ist also als die Goethesche Urpflanze zu begreifen, also ecinzig
und allein als Idee.

Die Sprache ist ein radikal abstraktes Objekt, das sich einzig
und allein in der Vielfalt der Sprachen ausdriickt. Sie kann nur
in der Konkretisierung der sinnlichen Welt, also nur genetisch
verstanden und untersucht werden.

Humboldt hat das begriffen und sucht nun die doppelte Natur
der Sprache, die sowohl Idee als auch Wirklichkeit ist, durch ein
einziges Bild, das des linguistischen «Organismus», zu begriinden.
Seine Sprachreflexion ist richtig, jedoch wihlt er eine ungliickliche
biologistische Terminologie aus, die ihn in eine terminologische
Sackgasse fuhrt.

Heutzutage ist klar geworden, besonders durch die Arbeiten
von Saussure, Wittgenstein und Chomsky, dass die Sprache mit
einem lebendigen Organismus iiberhaupt nicht zu vergleichen ist.
Sprache ist ein Zeichensystem mit einer hochkomplexen Struktur.
Humboldt selbst ist auf der Suche nach dieser «Struktur», die er
als «Sprachform» definiert, aber nicht mit der ndtigen Stringenz
formalisiert. Die Sprachstruktur kann mit den Gesetzen, die das
Leben eines Organismus regeln, nicht verglichen werden. Die
organische Entwicklung wird durch ein Zusammenspiel von Ver-
erbung und Anpassungen erméglicht, die Anderungen und Fehler
grundlegend positiv einschitzt. Fehler sind bedeutsam in einem
organischen Zusammenhang, aber in einem logisch-mathemati-
schen System verursachen sie den Absturz des ganzen Systems.
Nun ist die Sprachstruktur letztlich nichts anders als ein logisch-
mathematisches System, die seine eigenen Regeln besitzt: diese
Definition gehort jedoch zur modernen Sprachwissenschaft, fiir
Humboldt wire es véllig unméglich und unbegreiflich gewesen,
iber die Sprache auf eine so extrem abstrakte Art und Weise
nachzudenken.

Bei Humboldt ist die Sprache die transzendentale Bedingung
des Denkens: 4¢ Das Problem ist, dass die einzelnen Sprachen

+6 Wittgenstein begreift die Sprache als Bedingung der Moglichkeit, die
Welt darzustellen.
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historische Schopfungen sind, durch die sich das Fiihlen und
das individuelle Denken jeder einzelnen Generation ausdriickt.
Deswegen bestimmen sie nicht nur das Denken, sondern auch
die Erfahrung vom dem, der sie spricht. Bei Humboldt ist also
die Sprache, als edelste Ausdrucksform des menschlichen Geistes,
nur in ihrer empirischen, konkreten Form gegeben, also nur ihrer
Natur gemill im Zusammenhang mit der Weltanschauung des
Volkes oder der Nation, von der sie gesprochen wird.

Die Untersuchung, wie die Ubertragung dieses eigengesetzli-
chen Systems auf die Wirklichkeit vor sich geht, ist durchaus
nicht mehr Aufgabe der Sprachwissenschaft, sondern der Sprach-
philosophie. Erst die moderne Sprachwissenschaft versteht das
Wesen und die Essenz der Sprache als logisch-mathematisches
System, das eigengesetzlich funktioniert. Es sei allerdings auch
darauf hingewiesen, dass sich die Sprache auch von einem rein
mathematischen System unterscheidet. In einem mathematischen
System werden zwar vorher die Regeln bestimmt, die das System
tunktionieren lassen, aber dann werden sie anstellig verwendet.
Mit der Sprache verhilt es sich anders, da die Systematisierung
der Sprechakte erst nach der wirklichen, konkreten Schaffung
der Laute und der Begriffe entstanden und bestimmt sind. Je-
denfalls sei zu bemerken, dass die verschiedenen Sprachen das
Produkt der moglichen, verschiedenen Kombinationen zwischen
diesen Regeln zu begreifen sind. Der Vergleich der Sprache mit
dem Betriebssystem eines Computers ist also gliicklicher als das
organistische Bild Humboldts: Die Sprachstruktur funktioniert
tatsichlich nach einem biniren System von Oppositionen, das
demjenigen eines Computers sehr dhnelt, abgesehen davon, dass
Sprachssysteme seltener abstiirzen.

Folglich begreift z.B. Chomsky, wobei er auf Humboldt zuriick-
greift, die Sprache als «kognitiven Prozess», aber es ist fraglich,
ob sich Chomsky mit seinem «Kompetenzbegriff» wirklich auf
Humboldts Begriff der Energéia bezieht. Bei Chomsky interessiert
das Wie des Funktionierens von Sprachsystemen, wihrend Hum-
boldt sich nach dem Warum dieses Funktionierens fragt.
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ABSTRACT

The main aim of this essay is to focus attention on Humboldt’s idea
and conception of Language and its connection with Human Thought.
I think it is important also for modern Linguistics to speak and reflect
on this German thinker of the 19 century, because, in his thought,
the roots of the modern idea of Language can be found. Humboldt is
considered neither a linguist nor a philosopher; maybe for this reason
insufficient attention has been devoted to his thought. What I would
like to focus on is this idea of Language as an Organism. Humboldt
compares Language to a living organism, whose parts are closely con-
nected to the whole work. With this metaphor that has often been
misunderstood, Humboldt longed to describe Language in the best way,
as he considered it the main way of expression of Human Thought.
With and through language, the intellectual human part comes to the
surface. Language is also the best medium to study and understand
Man in the world. It is not only a medium or a product of human
thought but also an activity.

KEYWORDS
Language. Organism. Human thought. Ergon-Energeia.
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Fravio Froran:

UN DESERTO PER LA NAZIONE ARGENTINA

Spazio che piu di ogni altro ha definito 'immaginario territoriale
argentino, la pampa ¢ l'universo di segni che da origine a una
letteratura che con esso vuole rappresentare I'identita nazionale, ¢
la scena in cui gli argentini hanno identificato se stessi attraverso
il paesaggio.

Geografia della patria, scena di una dicotomia e della fron-
tiera, territorio simbolico dell’inclusione/esclusione, paradigma
identitario, fonte di valori nazionali, spazio utopico e distopico,
archetipo della barbarie, luogo di un’origine, costruzione culturale
e/o simbolica, deszerto, «Tierra adentro», condizione dell’alterita,
mondo oscuro di una verita latente, superficie inerte come una
carta geografica, abisso orizzontale, corpo della nazione moderna
cresciuta con 'alluvione immigratoria. Insomma il significante de
«lo argentino» che scrittori e saggisti, dalla generazione roman-
tica fino a Ezequiel Martinez Estrada hanno considerato come
qualcosa che deve stare nella scrittura, e al tempo stesso il dato
previo alle parole e alle cose che esse nominano, una presenza
immateriale necessaria alla rappresentazione identitaria. La pampa
cio¢ come condizione dell’autoreferenzialita, spazio visivo e fisico
fondamentale ai fini della costruzione territoriale e nazionale.
Strettamente connessa all’Argentina come nazione indipendente
dalla Spagna, la geografia della pampa ¢ anche un artificio di-
scorsivo, una finzione politica e culturale. E lo spazio intorno a
cui si condensa una letteratura che proprio in virtu del fatto che
ha come suo presupposto questa immaginazione territoriale puo
essere argentina. *

Qualsiasi discorso sulla nazione non puod eludere il dato to-
pografico: la pampa & un desierfo che inizialmente viene rappre-

' Jens ANDERMAN, Mapas de poder. Una arqueologia literaria del espacio
argentino, Rosario, Beatriz Viterbo Editora, 2000, 15-16.
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sentato come privo di segni di cultura e da cui cancellare tre
secoli di storia coloniale. Per buona parte dell’8oo si & enfatizzata
una convenzionale immagine spaziale della pampa: un deserto di
uomini e dunque un deserto di tecniche, di saperi, di cultura,
di forme della sociabilita, di rapporti sociali ed economici. Uno
spazio ipersignificato e connotato attraverso il nulla, il vuoto tota-
le. Quel vuoto di cui parla Sarmiento nei Recuerdos de provincia
alludendo al compito che spetta ai liberali per costruire, sulle ma-
cerie dell’edificio della dominazione coloniale spagnola, una nuova
repubblica che si presenta come pura creazione dal niente, senza
vincoli con un passato glorioso. La vertigine di un vuoto in cui
dominano I'anarchia e il dispotismo: la «barbarie» nell’accezione
sarmientina. In opposizione a cio, Sarmiento fa propria una me-
tafora che rinvia alla terminologia fisica e presenta la morfologia
del territorio sul quale il sapere & chiamato a dispiegare la sua
azione civilizzatrice: «[...] sucede como en las inundaciones de los
rios, que las aguas al pasar depositan a poco a poco las particu-
las sélidas que traen en disolucion y fertilizan el terreno».* Alla
natura si dovra applicare la ragione, il libro europeo (Tocqueville,
Vico, Herder, Michelet) come accade con la sedimentazione nel
terreno di strati successivi. Sul territorio si gioca la sfida del
progresso, dell’avvenire dell’Argentina. L'imperativo & «llenar el
vacio», esorcizzare la vertigine del vuoto, popolare, civilizzare il
deserto. La pampa & si terra incognita geografica, sociale e politica
ma & soprattutto immagine/specchio della coscienza territoriale. E
la scena di una geografia della patria da inventare e da costruire,
scena in cui dovra dispiegarsi il progresso.

Non & perd — stando alle parole di Sarmiento — pura geogra-
fia, vuoto assoluto, semplice somma delle sue componenti visibili.
Perché il vuoto & una costruzione culturale tutta funzionale al
dispiegarsi della czvilizacion. 11 «vuoto» della barbarie nomina e
origina il suo opposto e lo rende un concetto normativo che si
definisce in funzione del suo opposto. La descrizione delle carat-
teristiche fisiche dell’Argentina non pud che prendere le mosse
dalle tre regioni geografiche la cui fisionomia & dettata dalla re-
lazione che la popolazione ha stabilito con la natura circostante
e in particolare dalla pampa:

[...] al fin, al Sur, triunfa la pampa y ostenta su lisa y velluda frente, in-
finita, sin limite conocido, sin accidente notable: es la imagen del mar en

* Cit. in Natario Botana, La tradicion republicana. Alberdi, Sarmiento y las
ideas de su tempo, Buenos Aires, Editorial Sudamericana, 1984, 267.
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la tierra, la tierra como en el mapa; la tierra aguardando todavia que se
le mande producir las plantas y toda clase de simiente. 3

Questa, come si vede, & gia 'immaginazione di uno spazio signi-
ficante perché senza limiti, e dunque allegorizzato. La pampa &
per sua natura uno spazio della rappresentazione proprio perché
¢ senza limiti. E un paesaggio dotato di un’inconfondibile fi-
sionomia che costituisce il referente visivo fondamentale ai fini
della costruzione territoriale. Quest’ultima prende forma nelle
pagine del Facundo allorché questo «vuoto», l'informe geografia
diventa spazio culturale perché denso di riferimenti, simboli,
luoghi, figure, personaggi, oggetti umani, eventi. La pampa & un
paesaggio culturale, lo specchio di una coscienza territoriale, il
teatro nel quale gli individui recitano le proprie storie. Ma & al
contempo cid che non ha definizione, spazio che condensa un
ossimoro in cui I'analogia puo essere d’ausilio per rappresentare
irrappresentabile:

Ignoro si el mundo moderno presenta un género de asociacién tan
monstruoso come éste. [...] Se asemeja a la antigua sloboda eslavona, con
la diferencia que aquélla era agricola, y, por lo tanto, mas susceptible de
gobierno; el desparramo de la poblacién no era tan extenso como éste. [...]
Es, en fin, algo parecido a la feudalidad de la Edad Media [...]. Pero lo
que presenta de notable esta sociedad, en cuanto a su aspecto social, es su
afinidad con la vida antigua, si por otra parte no tuviese una desemejanza
radical [...]. Faltale la ciudad, el municipio, la asociacién intima, y, por
tanto, faltale la base de todo desarrollo social; [...] en una palabra no hay

ves publica. *

Lo stereotipo dello spazio desertico e vuoto genera una aporia in
cui il discorso letterario cerca di radicarsi e stabilire una verita.
Perché la pampa ¢ il suolo su cui la scrittura dovra fondare una
nazione civile. Un suolo su cui scritture e discorsi si generano
proprio in quanto esplorano questo suolo. Per i romantici e
per Sarmiento scrivere & conferire un senso all'identita argentina
nel distacco dalla madrepatria e nell’appropriazione del suolo
americano. Scrivere & colmare il vuoto originato dalla catastrofe
della guerra civile, dare forma al progetto civilizzatore, ordinare
e decifrare il non senso della barbarie americana piegando I'ete-

3 Domingo Faustino Sarmiento, Facundo o civilizacion y barbarie en las
pampas argentinas, a cura di Radl Moglia, Buenos Aires, Ediciones Peuser,

1955, 20.
4 Ibidem, 29-30.
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rogeneita dello spazio barbaro e della sua morfologia all’ordine
razionale del discorso, all'imperativo del progresso. s

Lo sguardo poetico di Esteban Echeverria — cui convenzional-
mente si associa I'inizio dell’americanismo intellettuale e letterario
nel Rio de la Plata — nel poema La cautiva descrive la pampa
come «El Desierto / Inconmensurable, abierto/ Y misterioso a
sus pies / Se extiende, ...» ¢ dove il titanismo la rende referente
iconografico dell’argentinita, pura immediatezza, spazio previo
alla parola, presenza immateriale anteriore al discorso poetico,
esperienza di riconoscimento del mondo. Il gigantismo del vuoto
diviene territorio di una rappresentazione che il poeta immagina
come spazio inerte cui la scrittura conferisce un senso. Lo spa-
zio & una sorta di materia primordiale che attende lintervento
salvifico del linguaggio poetico per essere compreso nell’archivio
delle rappresentazioni. La pampa viene dunque da Echeverria
assimilata al corpo della nazione argentina. Nel Dogma socialista
(1838) sono «las entranas de nuestra sociedad» cui bisogna guarda-
re con «las luces» del pensiero europeo. Cosi prende forma quel
programma di una élite modernizzatrice che trova nello storicismo
la chiave di interpretazione di un mistero e della sconfitta politica
della generazione dell’indipendenza. Il corpo fisico della pampa
(e della barbarie) racchiude un segreto, un interno che bisogna
«desentranar» e assurge a epitome della societa americana. Spazio
utopico perché senza confini e al contempo spazio distopico del
«lodazal inmundo» nel Matadero, questo corpo esibisce lo spetta-
colo brutale e primitivo di quanti si contendono le viscere degli
animali macellati: sta nel corpo dilaniato della nazione argentina
la drammatica evidenza politica e sociale del dominio del tiranno
Rosas. La violenza del suo regime ¢ figura dell’alterita interna che
la letteratura decifra per dare conto della differenza che oppone
e distingue 1’America dall’Europa.”

La pampa & un «deserto» che contiene un destino, un zelos
implacabile e fatale. Dove il vuoto & connotazione morale, cioe
metafora di inerzia, e dove la geografia diviene condizione per-
formativa del destino di una societd, di una nazione. Qui il suolo
manifesta 'oggettivitd inesorabile della storia perché esso — come

s Cfr. Jutio Ramos, Desencuentros de la modernidad en América latina. Li-
teratura y politica en el siglo XIX, México, FCE, 1989, 31-32.

¢ EsteBaN EcHEVERRIA, La cautiva v El matadero, Buenos Aires, Sopena,
1962, 13.

7 Cfr. Roserto GonziLez EcHevarria, Mito y archivo. Una teoria de la
narrativa latinoamericana, México, FCE, 1998, 142-43.
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scrive Sarmiento — «genera» gli uomini e la loro «fisionomia»
mentale e sociale. Il deserto non ¢ soltanto il nome di uno spazio
che si vuole indefinibile (come si vede, pero, gia culturalmente
e moralmente connotato), ma & anche uno dei due termini della
tensione che innesca la scrittura, e di una scrittura — non va
dimenticato — di chi, costretto all’esilio, si assume il compito di
nominare I'indefinibile, di produrre un sapere. E in fin dei conti
lalterita di questo spazio la ragione politica dell’esilio.

La pampa ¢ dunque spazio dell’alterita, referente visivo e
culturale di un progetto politico che si propone di rappresentare
esteticamente la differenza. O, se si preferisce, di trasformare la
pura territorialita in spazio della temporalita, per fare di questo
spazio di natura un paesaggio in cui stabilire una topografia
culturale come condizione previa alla costruzione territoriale e
nazionale. Scrivere nello/sullo spazio della pampa, riscrivere la
geografia della pampa come storia, & anche ascoltare la voce del-
Paltro. Il Facundo & un deposito di voci, racconti orali, aneddoti,
testimonianze raccolte in questa terra incognita e «trascritte» con
la mediazione del sapere. La pampa ¢ lo spazio di un conflitto
ma & soprattutto all’origine di una letteratura nazionale che

[...] resultara de la descripcién de las grandes escenas naturales y, sobre
todo, de la lucha entre la civilizacion europea y la barbarie indigena, entre
la inteligencia y la materia; lucha imponente en América, y que da lugar a
escenas tan peculiares, tan caracteristicas y tan fuera del circulo de ideas

en que se ha educado el espiritu europeo [...].3

Dove prende forma ’enigma argentino esplorato dalla scrittura
confluiscono i racconti di un sapere «altro». Lalterita dello spazio
della barbarie — dove regna l'arbitrio del caudillismo — genera
un’aporia in cui il discorso letterario cerca di radicarsi e stabilire
una verita.

Scrivere nello/sullo spazio della pampa vuol dire per Sarmiento
denunciare Iastrattezza del sapere europeo nel suo tentativo di
ordinare il caos. La pampa & non soltanto luogo della barbarie,
ma & anche metafora di un vuoto geografico, della distanza storica
e culturale che si & creata tra il pensiero importato (le idee di
emancipazione dalla madrepatria e il velleitario disegno moderniz-
zatore dell’Argentina degli unitarios sconfitti) e la peculiarita che
resta esclusa da una rappresentazione volontarista e mimetica — e
percid inadeguata — della barbarie americana. Scrivere nello/sullo

8 D.F. SARMIENTO, 0p. cif., 3.
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spazio della pampa & per Sarmiento ordinare il caos, ma soprattut-
to mediare tra la civilizacién e la barbarie, incorporando lo spazio
eterogeneo nella scrittura con la rappresentazione della barbarie.

Il proposito di Sarmiento & noto: sottomettere la peculiarita
americana all’autorita del modello europeo, al dover essere del
progresso. Dove analogia e anomalia interagiscono come le due
facce del meccanismo retorico che svela da un lato una relazio-
ne di similarita e, dall’altro, la forza sovversiva dell’eccezione.
Dell’analogia si serve quando ricorre al repertorio di immagini
«orientaliste» per descrivere la barbarie americana: «[...] la vida
pastoril nos vuelve impensadamente a traer a la imaginacion el
recuerdo de Asia, cuyas llanuras nos imaginamos siempre cubiertas
aqui y alla de las tiendas del calmuco, del cosaco o del drabe». ?
Lanomalia dello spazio altro, eterogeneo, non rinvia tanto al refe-
rente quanto piuttosto al soggetto produttore del discorso, alla sua
posizione di enunciatore di un pensiero che deve stare fuori dalla
barbarie. Enunciare scrivendo per colmare il «vuoto», per dare
un senso al primitivo, dare forma all’informe, stabilire un sapere,
rappresentare il «mundo nuevo» che la cultura europea ancora
ignora per essere europei in uno spazio altro dall’Europa.

La pampa & dunque il luogo eccentrico da cui muovere non
soltanto per svelare perché la peculiarita del suolo consente alla
barbarie di essere un’entita politica, ma soprattutto per seguire le
tracce degli scienziati (con bussole e barometri) o dei viaggiatori
alla Tocqueville (ben muniti di teorie sociali). Inoltrarsi con la
scrittura in questo spazio altro significante della storia politica
e sociale argentina con la presentazione dello scenario: «[...] el
terreno, el paisaje, el teatro sobre que va a representarse la esce-
na...». ' Scrivere & per Sarmiento una travesia perché la scrittura
si muove nei confini topografici della configurazione spaziale.
Questo ¢ il proposito della prima parte del Facundo. Alla maniera
dei travel accounts degli scienziati e dei viaggiatori europei che
si sono addentrati nel territorio argentino e che Sarmiento cita
a piu riprese, il suo viaggio sara un percorso che testimonia la
mediazione tra la rappresentazione della geografia come figura
letteraria e come oggetto di osservazione scientifica. Ha scritto
in proposito Roberto Gonzilez Echevarria:

[...]1 la mezcla que hace Sarmiento de textos europeos de origen cientifico
y literario revela la profunda complicidad entre esas formas de discurso,

9 Ibidemn, 28.
1 Ibidem, 16.
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poniendo en entredicho la posible objetividad y calidad de portadores de
conocimiento cientifico de los libros escritos por los hombres de ciencia. No
cabe duda de que los cientificos proyectan sobre su objeto de estudio una
visién tan cargada de valores y deseo como la de la literatura misma. La
mirada europea es una, ya sea cientifica o artistica; su objeto es un Otro
creado a partir de su anhelo del origen y la organicidad en si, un Otro
que representa, clasifica y describe conforme crea un discurso de poder
basado en la adecuacién del discurso cientifico y el objeto que ha elaborado
para éste. En esta circularidad se reflejan la ciencia y la literatura moder-
na, como lo revela el uso de Sarmiento de ambos tipos de texto debido
a su ambigua posicion de sujeto y objeto. Es al poner al descubierto esta
circularidad que Facundo se libera del vinculo mimético a partir del cual
se erigid6 como texto. '

Nella seconda parte ¢ invece presentato «[...] el personaje, con
su traje, sus ideas, su sistema de obrar» > cio¢ la biografia del
caudillo Facundo Quiroga in carne ed ossa, quell’altro etnografico
della storia naturale e della geografia che viene reso un perso-
naggio della storia, («Facundo Quiroga, empero, es el tipo mais
ingenuo del caricter de la guerra civil de la Republica Argenti-
na; es la figura mas americana que la Revolucién presenta»), 3
temporalizzando cosi una rappresentazione meramente topografica
della natura e delle figure sociali della pampa. Con il racconto
di una biografia il Facundo fa vedere ai suoi lettori quello spazio
(«[...] la fisionomia de la naturaleza grandiosamente salvaje que
prevalece en la inmensa extension de la Republica Argentina») '
in cui prende forma il racconto di viaggio di Sarmiento. E un
procedimento visivo che I'autore mette davanti al lettore: lo sguar-
do sulla geografia della pampa con i suoi episodi di guerra, di
barbarie, i suoi costumi, la sua natura incommensurabile. La pam-
pa si fa un paesaggio umano e culturale che produce conoscenza
territoriale perché palcoscenico «[...] primordial y americano de
la sangrienta lucha que despedaza a la Republica Argentina» '
sul quale la societa genera la propria storia.

Partire dalla geografia & altresi la condizione obbligata per
svelare l'arcano dell'indicible, dare espressione a cio che non
potrebbe altrimenti rappresentarsi ed epistemologicamente dare
conto di un enigma politico: il dis-ordine barbaro eretto a siste-
ma di governo. Bisogna cercare nelle peculiarita della geografia

" R. GonzALez EcHEVARRIA, op. cit., 165.
* D.E Sarmiento, op. cit., 16.

B3 Tbidem, 14.

% Jbidem, 1s.

s [bidem, 47.
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l'origine della tensione tra impossibilita e necessita che sta alla
base della letteratura stessa:

[...] ¢qué impresiones ha de dejar en el habitante de la Repablica Argentina
el simple acto de clavar los ojos en el horizonte, y ver ..., no ver nada?
Porque cuanto mis hunde los ojos en aquel horizonte incierto, vaporoso,
indefinido, mds se aleja, mis lo fascina, lo confunde y lo sume en la con-
templacién v la duda. ¢Donde termina aquel mundo que quiere en vano

penetrar? ;No lo sabe! 1¢

La pampa & uno spazio vuoto? Il leit-motiv dello spazio vuoto
& piuttosto funzionale alla rappresentazione con cui Sarmiento
vuole trovare nella geografia le ragioni di un enigma politico e
dare conto del perché la societa che e al di la della frontiera
urbana ha conquistato le citta che sono state la culla del pensiero
repubblicano. Addentrarsi nella smisurata estensione della pianura
¢ indagare perché sia la societa a spiegare la politica, dare conto
del paradosso della barbarie argentina: una societa governata dalla
paura, dove ¢ assente il bene pubblico, dove il vuoto sociale ha
condotto all’instaurazione della tirannia urbana e dove le masse
rurali — manifestazione di una forza tellurica e del determinismo
geografico — hanno conquistato le citta. La risposta all’enigma da
cui prende le mosse 'opera di Sarmiento puo essere — nell’'urgenza
di rappresentare cid che appare inconcepibile — I'analogia tra il
potere tirannico e la tremenda forza di un vulcano. 7

L’Argentina vive il drammatico anacronismo di un mito di
fondazione: gli attori che sono i protagonisti del dramma — le
citta e la campagna — sono spinti allo scontro perché ¢ la natu-
ralizzazione delle condizioni storiche la scena su cui si svolge il
conflitto. Che la biografia di Facundo si apra con la descrizione
dell’«Aspecto fisico de la Repuiblica Argentina; caracteres, habitos
e ideas que engendra» '® non ¢ soltanto la precondizione di un
quadro sociologico. E soprattutto anticipazione del significato pri-
mordiale di ogni mito.  Come in ogni racconto mitico gli attori
sono chiamati a impersonare la predestinazione del loro percorso
entro una precisa topografia, quella del

[...] mal que aqueja a la Repiblica Argentina [...] la extensidn: el desier-

16 Ibidem, 37.

17 Eirias Pavti, «Los poderes del horror: Facundo como epiférica», Revista
Iberoamericana, LXX, (abril-junio 2004}, 207, 521-544.

8 D.F. SaRMIENTO, 0p. cit., 19.

19 Jost Sazedn, «La representacion de la historia en Facundo», in Historia
v representacion, Quilmes, Universidad Nacional de Quilmes, 2002, 292.
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to la rodea por todas partes y se le insintia en las entrafias; la soledad,
el despoblado sin una habitacién humana, son, por lo general, los limites
incuestionables entre unas y otras provincias. Alli la inmensidad por todas
partes: inmensa la llanura, inmensos los bosques, inmensos los rios, el ho-
rizonte siempre incierto, siempre confundiéndose con la tierra entre celajes
y vapores tenues que no dejan en la lejana perspectiva, sefialar el punto
en que el mundo acaba y principia el cielo. *°

La pampa-deserto & tutta I’Argentina: il determinismo geografico
non investe soltanto la campagna ma anche le citta, la dilatazione
degli spazi e 'ambiente fisico che ricordano le steppe asiatiche
abbracciano i due ambiti della civilizacion e della barbarie. Il
determinismo della natura si ¢ risolto nel fatalismo della storia.

La pampa dunque come enigma e, al contempo, scena di un
dramma storico. L'enigma che spiega il fallimento della rivolu-
zione argentina con la biografia del caudillo Facundo Quiroga si
presenta come una sorta di dialettica involutiva, ma solo a patto
che questa la si collochi «[...] en los antecedentes nacionales, en
la fisionomia del suelo, en las costumbres y tradiciones populares
[...]», 2" perché & la «fisionomia de la naturaleza grandiosamente
salvaje que prevalece en la inmensa extensiéon de la Republica
Argentina» ** a imporsi come la scena della lotta senza quartiere
che oppone i due attori del dramma argentino: la barbarie indi-
gena e la civilizacién europea.

Quasi trent’anni fa Tulio Halperin Donghi curava per le edi-
zioni Ayacucho - liniziativa editoriale su cui si & formata la mia
generazione di latinoamericanisti — un’antologia di testi sulle idee
di nazione elaborate in Argentina nel corso dell’'8co. Titolava la
sua introduzione Una nacién para el desierto argentino, fissando
cost nel rapporto tra immaginario territoriale e disegno politico
I'asse intorno a cui vengono elaborati i progetti di costruzione di
una nazione. » E evidente quanto la pampa sia uno spazio che
configura non solo la rete testuale che si instaura tra i resoconti
dei viaggiatori inglesi nella prima meta dell’80o, ma anche quanto
il canone humboldtiano nella rappresentazione della natura ame-
ricana abbia lasciato una traccia profonda nella storia culturale
argentina. Non solo perché le personal narratives di chi viaggia
nella pampa sono profondamente influenzate dalle impressioni di

*© D.F. Sarmiento, op. cit., 19.

2 Ibidem, 10.

22 Jhidem, 15.

% Turio Haveerin Doncui (a cura di), Proyecto y construccion de una
nacion. Argentina 1846-1880, Caracas, Biblioteca Ayacucho, 1980.
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Humboldt sulle sabanas o i llanos del Venezuela. La natura ame-
ricana e i suoi incommensurabili spazi saranno reinventati come
paesaggio dal canone romantico in narrazioni che enfatizzano la
figura del deserto, del vuoto geografico, dell’abisso orizzontale.
Repertori tematici, moduli narrativi, modalita della percezione dei
viaggiatori inglesi sono resi funzionali al dispiegarsi di una neces-
saria missione civilizzatrice. > E sulla costruzione culturale della
pampa come desierto si dispiega pit tardi l'imperativo liberale
argentino della costruzione di una comunita nazionale all'insegna
del progresso.

Nel Facundo la pampa ¢ il suolo su cui la scrittura vuole co-
struire una nazione civile. Su questa corporeita geografica il libe-
ralismo argentino fissa quel carattere di eccezionalita che distingue
il paese dal resto dell’America latina e, con la forza ermeneutica
della dicotomia sarmientina, la valenza topografica della pampa
diviene spazio significante della rappresentazione identitaria. Il
programma civilizzatore non pud infatti eludere il sostrato fisico
e simbolico in cui abitano uomini i cui rapporti sociali rispec-
chiano le peculiarita della geografia. Sconfitto Rosas, lo spettro
dell’abisso orizzontale verra esorcizzato con un disegno di sviluppo
economico e sociale che affida all’immigrazione bianca ed europea
la capacita di colmare il vuoto fisico, cancellare il determinismo
della natura e dare vita a una comunita nazionale.

La questione & posta da Juan Bautista Alberdi — il padre
della Costituzione — che muove dalla condizione territoriale per
domandarsi:

[...]1 qué nombre merece un pais compuesto de doscientas mil leguas de
territorio y de una poblacién de ochocientos mil habitantes? Un desierto.
Qué nombre daréis a la constitucién de ese pais? La constitucién de un
desierto. Pues bien, ese pais es la Republica Argentina. *5

Il programma civilizzatore & riassunto nell’esortazione alberdiana
«gobernar es poblar». La sua capacita di successo nella costruzio-
ne della nazione si basa su quel dato immateriale che precede la
rappresentazione identitaria e che agisce da elemento integratore:
il territorio. Non piu spazio che genera la barbarie ma capace di
integrare elementi eterogenei, il territorio produce assimilazione,
crea la societa civile: «[...] el suelo prohija a los hombres, los

2+ Cfr. Aporro Priero, Los vigjeros ingleses v la emergencia de la literatura
argentina 1820-1850, Buenos Aires, FCE, 2003.
g e . . . .
*s Cit. in T. Harrerin Dongar (a cura di), op. cit., 107.
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arrastra, se los asimila y los hace suyos». ¢ Cio significa che il
sostrato territoriale della costruzione nazionale fa dell’Argentina un
paese che non rivendica un passato indigeno e respinge I'eredita
coloniale spagnola.

La capacita provvidenziale dell'immigrazione europea & per-
sonificata da William Wheelwright, I'imprenditore capitalista di
cui Alberdi scrive I'esemplare biografia: emblema dell’operosita
borghese il cui attivismo ne fa un vero eroe del progresso, arche-
tipo di quell'immigrazione selettiva da tutti auspicata, egli incarna
letica della liberta che per Alberdi presiede ad ogni societa civile:
«Libertando al hombre de sus dos tiranos naturales, que son el
espacio y el tiempo, el vapor como el rey de las fuerzas natura-
les ha hecho del hombre un semidiés, con mis poder que tuvo
el dios Marte de la fabula». ?” Wheelwright ha importato nella
pampa cio che ha fatto la grandezza degli Stati Uniti — «[...] el
vapor, la electricidad, el gas, los capitales, las poblaciones de la
Europa civilizada, venidos en pos y al favor de esos agentes» *8
— e personifica il trapianto di quei «pedazos vivos» della civilta
europea in un territorio sul quale dovra dispiegarsi la scommessa
del progresso, la sfida di una nazione che si vuole bianca ed
curopea ¢ che fissa nel suolo l'essenza vitale di un paese pre-
destinato per natura a dare vita a istituzioni libere. La metafora
del trapianto degli «arboles de otros paises» che danno frutti pit
saporiti riassume per Alberdi il senso dell’azione umana, cioé¢ del
popolamento, e dei benefici effetti dell’arrivo delle virta civili nel
deserto pampeano postulato come pura natura antecedente ad
ogni intervento umano:

Cada europeo que viene, nos trae mds civilizacion en sus habitos, que
huego comunica en estos paises, que el mejor libro de filosoffa. Se comprende
mal la perfeccion que no se ve, toca y palpa. El mds instructivo catecismo
es un hombre laborioso. ¢Queremos plantar en América la libertad inglesa,
la cultura francesa? Traigamos pedazos vivos de ellas en los habitos de
sus habitantes y radiquémoslos aqui. ¢Queremos que los habitos de orden
y de industria prevalezcan en nuestra América? Llenémosla de gente que
posea hondamente esos hibitos. Ellos son pegajosos: al lado del industrial
europeo, pronto se forma el industrial americano. La planta de la civiliza-
cién dificilmente se propaga por semilla. [...] He aqui el modo como la
América, hoy desierta, debe ser un mundo opulento alguna vez. *9

6 Ibidem, 99.

*7 Juan Bautista Auserpi, Vida de William Wheelwright, Buenos Aires,
Emecé Editores, 2002, 13.

8 Tbidem, 19.

* Cit. in N. Borana, op. cit., 306.
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La nozione estetico-morale dello spazio come deserto, come terri-
torio aperto al dispiegarsi della civilizacién per effetto dell’immi-
grazione europea, puo dunque incorporare il vuoto assoluto nel
dominio della scrittura, e generare un’idea di nazione che sorgera
dall’innesto di braccia e capitali europei sul suolo americano. Lo
spazio incommensurabile potrd essere ridotto alla territorialita
normativa dello stato-nazione perché la scrittura pud coprire di
segni lo spazio bianco della carta geografica e di questo territorio
si deve prendere possesso in nome di un progetto civilizzatore
che fara sorgere istituzioni libere.

Se il paradigma identitario si definisce in uno spazio pensato
geograficamente, accade perd che chi decida di varcare la frontiera
tra civilizacion e barbarie c¢i presenti una singolare variante del
nazionalismo territoriale argentino con il resoconto di un viaggio
compiuto in un mondo convenzionalmente ostile e pericoloso qua-
le la pampa & ritenuta anche quando da ricettacolo della barbarie
si sta trasformando in pampa gringa, cioé popolata da immigranti
europei e punteggiata da colonie agricole. Nell' Excursion a los
indios ranqueles (1870) di Lucio V. Mansilla le figure dell’alterita
e della barbarie sono sostituite dagli indios, quel soggetto osti-
natamente dimenticato dalla tradizione culturale argentina. Da
spedizione militare, il viaggio che Mansilla compie con «[...] el
deseo de ver con mis propios ojos ese mundo que llaman Tierra
Adentro, para estudiar sus usos y costumbres, sus necesidades,
sus ideas, su religion, su lengua» 3° si trasforma in modello di
letteratura di viaggio, in un diario di vita in uno spazio alieno
che esemplarmente esibisce quella caratteristica propria del genere
perché «[...] si autorappresenta come un’operazione legata alle
necessita del vivere quotidiano d’un uomo». ¥

1l resoconto di una missione militare tra gli indios della pam-
pa combina graziosamente la frivolezza e I'audacia di un viaggio
a cavallo tra i codici culturali della barbarie. Per Mansilla la
pampa non ¢& affatto un territorio deserto; ¢ reso piuttosto uno
spazio intimo e pubblico al contempo, paesaggio fisico e umano,
specchio e promessa di una nuova coscienza territoriale una volta
che egli avra con garbo e ironia preso le distanze dalla dicotomia
sarmientina. 3* Perché nel suo percorso Mansilla si lascia alle spalle

3 Lucio Vicrorio Mansiiia, Una excursion a los indios ranqueles, Buenos
Aires, Kapelusz, 1966, 67.

31 Paora MiLponian, Alterego. Racconti in forma di diario tra Otto ¢ Nove-
cento, Venezia, Marsilio, 2001, 10.

> Cfr. in proposito Vannt Brencino, I/ vallo della Patagonia. 1 nuovi con-
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una retorica ormai anacronistica sulla pampa e i suoi abitanti e
ci presenta una vera «comunita immaginata» quando, raccontan-
do ai ranqueles la storia della popolazione argentina, inventa una
genealogia nazionale che accomuna gringos e indios, e trasforma
lo spazio di frontiera in uno scenario di rigenerazione nazionale.
Non pit luogo dell’anomia e dell’alterita, la pampa sara lo spazio
della patria, perché con il suo diario il nostro viaggiatore attraversa
fisicamente la geografia della frontiera tra civilizacion e barbarie, sta
nella frontiera, ne decifra i codici e ci presenta la pampa come uno
spazio di transito e di integrazione tra bianchi e indios, barbari e
civilizzati, immigranti e gauchos. Dove la barbarie non & pit una
categoria assoluta e la pampa diviene ambito dell’incrocio e della
mescolanza in un resoconto di viaggio il cui centro & il viaggio
stesso. «Mejor se duerme en la pampa»: 3 dormire e sognare sul
dorso del proprio cavallo sotto il cielo stellato ingenera nel lettore
il desiderio di cid che sta convenzionalmente dall’altra parte della
civilizacion. Il desierto sarmientino & piuttosto reso un luogo del
desiderio, una volta che il carattere fittizio della polarita civiliza-
cion-barbarie viene messo a nudo dall’eccentrica predilezione di
Mansilla per le frittate di uova di struzzo.

Agli inizi del secolo XX Denfatizzazione del territorio come
paesaggio naturale in cui si dispiega il destino di grandezza del-
lo stato-nazione trova, con le parole di Bartolomé Mitre, la piu
limpida affermazione del manifest destiny riservato all’Argentina.
Il futuro-presente di un paese in marcia verso il progresso & de-
terminato dalla sua geografia, il destino degli argentini ¢ inscritto
nella smisurata estensione territoriale che accoglie tutte le razze del
mondo civilizzato: in questa cornice naturale il grandioso futuro
del paese «es una fatalidad escrita en nuestra carta geogrifica», e
la pampa €& «una tierra prometida que tiene necesariamente que
ser el asiento de una nacién poderosa, prospera y feliz, cualquiera
sea la raza que la habite». 34

Negli anni Trenta alla costruzione di un simbologia patriottica
ancorata alla geografia, La Radiografia de la pampa di Martinez
Estrada contrappone una diagnosi dell'incontro violento tra uomo
e territorio americano. E la «superterritorialidad» argentina 1ori-

quistators: militari, scienziati, sacerdoti, scrittori, prefazione di Ruggiero Romano,
Reggio Emilia, Diabasis, 2003, 122-23.

3 L.V. MaNsiLLA, op. cif., 23.

34 Cit. in LeoN Sicar, La Radiografia de la pampa: un saber espectral, in
EzeqQuier Martinez Estrapa, Radiografia de la pampa, edizione a cura di Leo
Pollman, Buenos Aires, FCE, 1993, 492.
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gine di una condizione umana che fin dai tempi della conquista
spagnola ha fatto di quanti sono giunti in questa estrema regione
del mondo della gente «sin arraigo»:

Fl pasado geografico de esta parte del continente, con las vicisitudes
de los pueblos que la habitaron, forma un hiato en torno del hombre,
desvinculandolo de la comunidad internacional. Toma el acontecimiento la
configuracién de la tierra. Las lineas divisorias del mapa: montafa, desierto,
selva, océano, son los limites que cortan al hombre de la continuidad de la
historia. [...} Estas tierras se hallan incomunicadas porque estdn vacias, y
estan vacias porque estan confinadas entre dos océanos. Las personas posan
sobre ellas sin arraigo, y no ocupan su verdadero lugar; ocupan el espacio
que llenan, y entre ellas estd la soledad. Los espacios fisicos y psicolégicos
son, entre los individuos, cambiantes y vacios.... 3

La pampa — «llanura destructora de ilusiones» 3¢ — genera una
storia dominata dal fatalismo tellurico, e il suo possesso ¢ svilito a
pura conquista artificiosa, mentale. Nell'immensita degli spazi non
ci sono proporzioni, ordini di grandezza, relativita degli oggett,
non c¢’¢ prospettiva, e dunque non c’¢ dimensione dello spazio
storico e umano. La pampa & soltanto il territorio simbolico di
una vita artificiale dominata da un fatum geografico, geologico,
tellurico, dagli evidenti echi spengleriani. Luogo di un autoingan-
no collettivo, il vuoto inespressivo della pampa ¢ il deserto, un
ambiente artefatto in ragione del vuoto che lo caratterizza, una
terra primordiale che nel fatalismo circolare di Martinez Estrada
ha prodotto la pitt moderna forma di barbarie in Buenos Aires,
raffigurata come la testa decapitata di un corpo informe. Una ca-
pitale generata e sopraffatta dalla pampa, ampia e piatta: «Buenos
Aires ha sido engendrada, concebida, superfetada por el llano.
Superficie: ésa es la palabra emblema. Superficie es la misma
ciudad, que carece de tercera dimension».3” La solitudine della
vita nella metropoli corrisponde all’abisso del vuoto orizzontale
della pampa e Buenos Aires riproduce nella sua struttura geome-
trica la figura tipica del gaucho con le sembianze della cultura
urbana: el guapo, el compadrito, el compadre. La forza tellurica
della barbarie minaccia anche lo spazio urbano popolato da fan-
tasmi che esistono soltanto come oggetti e vivono nel disinganno
e nella solitudine collettiva:

Estamos solos. Es el miedo a los campos que yacen bajo el pavimento,
como si de pronto pudieran surgir hordas que nos pasaran a cuchillo, como

35 E. Marrtinez Estrapa, Radiografia de la pampa, cit., 6s.
36 Ibidem, 6.
37 Ibidem, 146.

214



UN DESERTO PER LA NAZIONE ARGENTINA

si lo que tenemos y amamos nos pudiera ser arrancado en nombre de un
derecho birbaro e inclemente. La tierra desde lejos nos transmite ese pavor.
No el de los aviones cargados de dinamita ni el de alguna invasién violen-
ta. Un pavor mortecino, hiimedo, terrestre y antiguo que también brota al
menor descuido. Una ciudad inestable y atroz reposa muda y quieta, dentro
o debajo de las otras. 38

La diagnosi di Martinez Estrada mette a nudo 'ambiguita di rap-
presentazioni che hanno fin qui fatto della pampa il luogo della
patria argentina, svelandone il carattere artificioso di costruzione
culturale. Pur non potendo prescindere dalla simbologia territoria-
le che sta alla base di ogni paradigma identitario che si costituisca
in rapporto all'immaginazione geografica. La pampa si conferma
dunque come lo spazio privilegiato della rappresentazione del-
lidentita (conflittuale o meno che si voglia) e insieme origina
il testo che cerca in esso il suo spazio di scrittura, presuppone
una topografia e lo rende elemento autoreferenziale della comu-
nitd nazionale. Quasi che ogni discorso su di essa presupponga
una permanente dislocazione (rispetto all’'oggetto considerato) e
insieme basi il suo assunto su una sorta di essenza trascendente,
astorica (il territorio).

Nominare la pampa resta dunque un paradigma che ratifica
o smentisce il fondamento dell’appartenenza. Sarmiento assume
la pampa come la base della singolarita argentina in una rap-
presentazione che fa proprie le figure dell’alterita, dell’eccesso,
della barbarie. Alberdi additando nell'immigrazione europea il
presupposto esenziale di una comunita moderna, in cui i vincoli
tra uomini che incarnano le virtt civili possono prescindere da
legami simbolici che derivano dalla contingenza materiale delle
radici comuni, dal vincolo del sangue e della terra. Mansilla de-
scrive un paesaggio umano e geografico che ridefinisce il canone
della ricerca di identita e propone un’idea di nazione lontana
dalla retorica convenzionale e ormai anacronistica sulla pampa e
i suoi abitanti.

Se il paesaggio della pampa resta lo specchio della coscienza
territoriale argentina, il referente visivo dell’immaginario naziona-
le, esso & perd quel che & in comune e insieme quel che viene
irrimediabilmente ri-definito dalla perdita di valori e paradigmi
tradizionali, dalla scomparsa di forme sedimentate di identita. 39

38 L. Marrinez Estrapa, La cabeza de Goliat (1940), Buenos Aires, Centro
Editor de América latina, 1981, 7.

3 Cfr. Evcento Turwi, [/ pacsaggio come teatro. Dal territorio vissuto al
territorio rappresentato, Venezia, Marsilio, 1998, 132-33.
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Territorio dei legami simbolici che tengono insieme una comuni-
ta, ma anche scena trasfigurata dal progresso, dall'immigrazione
europea e dall’ibridismo razziale, la pampa pud essere anche un
immenso teatro di pose, dove tutto & calco, copia, simulacro,
trompe ['oeil una volta che si ¢ rotto il patto di rappresentazione
«naturale» della cultura ottocentesca. Se il canone della rappre-
sentazione attribuiva alla pampa il carattere di uno spazio pre-
discorsivo e consacrato della nazionalita con una sorta di patto
intertestuale che assegnava al territorio un’essenza trascendente, la
separatezza dalla natura da parte di chi vi abita rende possibile
il sorgere dello sguardo estetico su di essa. 4°

La scena della pampa puo assumere la connotazione benjami-
niana di paesaggio riprodotto meccanicamente e percio strappato
dal dominio della tradizione. Pud essere una pampa invasa dalle
élites e dagli stranieri che trascorrono nelle loro estancias solo
qualche mese d’estate, dove il territorio non ha piu nulla di
convenzionalmente naturale ed & il palcoscenico dell’artificioso
comportamento dei proprietari che recitano la vita travestiti da
gauchos. Per effetto di un’inversione mimetica, nel paesaggio della
pampa — non piu specchio in cui gli individui vedano riflesso il
loro agire — si svolge una parodia che rappresenta la decadenza
morale di chi ci abita quando lirrompere della modernita mette
a nudo Dartificio del suo essere invenzione culturale. Il romanzo
di Enrique Larreta «Zogoibi». El dolor de la tierra (1926) € un
melodramma i cui personaggi parodiano nel travestimento il senso
di appartenenza nazionale fondato sul territorio. Questa favola
morale ha il suo simbolo nella figura Federico de Ahumada, gio-
vane estanciero schiavo d’amore per una inglese, e soprannominato
«Zogoibi», cioé Boabdil, I'ultimo sovrano musulmano di Granada,
che per andare all'incontro con la sua amante assume le sembian-
ze del gaucho («Iba a visitar a una linda extranjera. Era el caso
de ponerse mas gaucho que nunca»)+ in modo da distinguersi
dalla volgarita imperante nella pampa. Nella dipendenza sessuale
da una straniera da parte di questo «moro afeminado», Larreta
fissa la scomparsa dei valori patriarcali e il degrado razziale e
morale della stirpe criolla dopo che lirruzione degli stranieri ha
reso la pampa «gringa», cioé un paesaggio artefatto e funzionale
allo sfruttamento economico.

La riproduzione meccanica e banalmente imitativa di gesti e

+° J,uisa Bonesio, Geofilosofia del paesaggio, Milano, Mimesis, 1997, 28.
41 ENRIQUE LARRETA, «Zogoibi». El dolor de la tierra, Buenos Aires, Espasa-

Calpe, 1945, 5I.
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comportamenti della figura tradizionale della pampa & esemplificata
dalla mescolanza razziale impersonata da Cecilio Maldonado, cugino
mulatto del protagonista, che vive della «pose gaucha» («... mitad
delirio y quiebros de hombre de color, mitad simiesca imitacién de
modas europeas, que hace pensar en los personajes negros con tapar-
rabo y sombrero de copa de las colonias francesas») 4* e che esclama:
«Qué pensari usted, Padre, de un campo tan feo y monétono. Este
es un pais para indios o para ingleses. Debiéramos vendérselo a los
ingleses, como dice un amigo mio, y, con el dinero que nos dieran,
irnos todos a Europa. Una idea genial. No es cierto?». 43

La pampa & dunque scena di un modo dissonante di realizzare
la presenza umana nello spazio fisico. Si vive nella pampa, ma si
sogna di essere Parigi: «Vivir aqui no es vivir. Es tirar la vida a la
basura. [...] Pais de negro, hombre. [...] Ya verds, hermano, “quelle
différence entre Paris et I'estance”». Y un hombre como vos. Si te
cansas de divertirte y querés aprender, decime, ¢donde vas a estar
mejor que en Paris?». 4+ Perché ormai «...;Se acabaron los gau-
chos! — grit6, en eso, Dominguez, con voz destemplada y elegiaca,
y como dirigiéndose a toda la humanidad. — y es listima — agregd
—; son tipos admirables, admirables!». 45 Chi vive nella pampa ha
smarrito il rapporto con essa in nome di un nefasto e degradante
cosmopolitismo che ha reso astratta e inautentica la vita e ne ha
manomesso il paesaggio. La lesione del sistema di identificazione
culturale ¢ recuperata con la figura simbolica del gaucho e con la
rappresentazione estetizzante e immateriale del paesaggio:

Luego, como el viajero que deja el sucio afin de los puertos y entra
en la majestad y pureza del mar, hallése, de golpe, en campo raso, hallése
en la pampa, en aquella pampa escueta, espiritada, anhelosa, y que a él se
le antojaba siempre la region metafisica por excelencia, con su trazo ideal
de horizonte, su belleza casi incorpdrea, lirica, abstracta, su desmesurada

fantasia, su embriaguez de infinito. +°

Questo spazio visivo e geografico & un semplice contenitore di
memorie territoriali, dove & possibile soltanto il culto delle testi-
monianze passate. Del gaucho, vituperato da Sarmiento, Larreta
custodisce un ricordo indelebile fin da bambino quando, sul
balcone di casa, ha visto sfilare gli ultimi resti delle wontoneras
sconfitte nelle strade della capitale:

42 Ibidew, 32.

3 Ibidem.

++ Ibidem, 41-42.

45 Ibidenz, 81.

46 Ibidem, 10-11.
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[...] mis ojos infantiles alcanzaron todavia, en ese sitio, la escena salvaje de
nuestras caballerfas histéricas, de esas mismas hordas que aparecen a cada
paso en las paginas de Lamadrid y de Paz. Seguramente, aunque derrotados,
aquellos hombres de rostro feroz y cubiertos de andrajos se consolaban
con la dicha de poder penetrar en una ciudad que vefan por vez primera.
Uno de ellos, aflautando la voz, lanzé un largo grito burlesco. Me dijeron
después mis hermanos que aquello queria decir: «Nos han vencido», pero
con otras palabras. Era el gaucho antiguo y era la Pampa con su polvo,
sus abrojos. Todo eso en la esquina de MaipG y Corrientes. 47

J

Lincedere della cavalleria sconfitta dei gauchos nel centro di
Buenos Aires non & solo un frammento nostalgico in cui si
materializzano figure memoriali. Cio che Larreta ha visto si puo
ormai leggere soltanto nei libri. E un ultimo sguardo, il suo, su
una storia che non & fatta solo di cenciosi combattenti in carne e
ossa che con un grido beffardo dichiarano la loro sconfitta. Una
sconfitta che prelude alla loro estinzione dalla geografia sociale
del paese, alla scomparsa della pampa come luogo individuante
della nazione. Nel ricordo personale, e per il selezionato pubblico
del Jockey Club cui Larreta legge le sue memorie, la pampa si ¢
materializzata all’angolo tra Maipu e Corrientes, a conferma che
il gaucho — reliquia secolarizzata che appartiene ormai al passato
— & ormai inerme perché il disegno civilizzatore ha cancellato
ogni traccia di barbarie. Ma resta emblema di una nazione che
con la voce di Larreta non nasconde, con il racconto autobi-
ografico che compendia memoria territoriale e vissuto personale,
la propria xenofobia, il proprio aristocratico fastidio per gli effetti
dell’alluvione immigratoria. I gauchos sono emblemi di uno spazio
prima negato e ora invece vissuto; non pit figure di uno spazio
antinomico, ma simulacri di un paesaggio che sopravvive soltanto
come palcoscenico di un artificio. Assegnando loro un posto nella
trama urbana che con le sue frontiere cancella i tradizionali con-
fini tra spazio privato e spazio pubblico, 4* Larreta puo rivivere
interiormente «las hordas», «la Pampa con su polvo» non piu
come emblemi dell’antinomia ma come un antidoto, come difesa
personale e psicologica rispetto a uno spazio urbano minacciato
dalle nuove orde dell'immigrazione europea.

47 E. Larreta, Tiempos iluminados (Memorias), Buenos Aires, Espasa-Calpe,
1946, 105-106.

48 Srivia Movvoy, Acto de presencia. La escritura autobiogrifica en Hispa-
noamérica, México, FCE, 1996, 218-219.
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ABSTRACT

In this article the author presents several reflections by essayists and
writers on the territories of the pampa between the 19" and the 20™
century. A space where the struggle between civilization and barbarism
was played out, for a long time called a desierto, the pampa has been
considered the origin of the Argentinian nation and of civilized society.
A geography of the homeland, the landscape of the pampa has also been
the universe of signs that originated a literature which was intended to
represent the modern identity of Argentina.

KEYWORDS
Pampa. National identity. Literature.
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ANDREA FrRANCO

SLAVOFILISMO E UCRAINOFILISMO SECONDO
IL CENTRO DELI’'IMPERO MULTINAZIONALE RUSSO

Il carteggio fra il presidente della 111 sezione della cancelleria Orlov,

il ministro della pubblica istruzione Uvarov e il viceré e governatore

di Polonia Paskevic in relazione al processo a carico dei membri
della Confraternita Cirillo-Metodiana (aprile-maggio 1847)

1. Limpero russo e le sue nazionalita intorno ai decenni centrali
del XIX secolo

Il processo intentato nei primi mesi del 1847 ai danni dei mem-
bri della Confraternita Cirillo-Metodiana (Kupuno-Medoaiscpke
Bparcteo, Kyrylo-Mefodijvs’ke Bratstvo), svoltosi di fronte alla Ter-
za Sezione e istruito dal Conte Orlov, sotto la direzione attenta di
Nicola I, costitui un momento di approfondita riflessione svoltasi
in seno alle istituzioni imperiali, incentrata sulla questione nien-
t'affatto scontata posta dalla dialettica intercorrente fra la visione
centralizzatrice dello Stato e gli impulsi slavofili. Tanto la prima
quanto i secondi, in realta, si sarebbero con I'occasione dimostrati
tutt’altro che privi di contraddizioni interne: la volonta dei poteri
che costituivano il centro® dell'Impero risentiva di un interessante
dialettica (agli occhi dello studioso, ma probabilmente fastidiosa
sulla base di quelle che dovevano essere le esigenze dell’autocrate),
frutto della pluralita di interpretazioni da cui scaturi un dibattito
che oppose i vertici di alcune fra le principali emanazioni dello
stesso — e cio sino a che lo car’ non intervenne personalmente
allo scopo di ridurre ad uno tutte le possibili chiavi di lettura
del confronto; dal canto suo, il pensiero slavofilo, venuto alla luce
al termine del Settecento per opera di alcuni intellettuali slavi
occidentali, stava conoscendo il suo apogeo in Russia proprio
nel corso degli anni Quaranta dell’Ottocento, e si era andato
ramificando in diverse correnti, tese a declinare il concetto di

' 1l concetto di centro, come quello di wazione-dominante, sono mutuati
dall’analisi di Kappeler; si vedano: A. Karrerer, «Centro e periferie nell' Impero
russo», Rivista Storica Italiana, Torino, Edizioni Scientifiche Italiane, anno CXV,
fasc. II, agosto 2003; A. Kapeerer, La Russie. Empire multiethnigue, Partis, In-
stitut d'Etudes Slaves, 1994.

Annali di Ca’ Foscari, X1V, I, 2007 221-251



ANNALI DI CA’ FOSCARI, XLVI, I, 2007

CAABSHCKASA B3AUMHOCTD (slavjanskaja vzaimnost’, reciprocitd slava)
in un senso di volta in volta propenso ad incentivare un carat-
tere panslavista, talora inteso in un modo «particolaristico» (ossia
«nazionale», secondo lespressione usata dagli esponenti delle
istituzioni coinvolte), altre volte ancora o6wepyccknit (0bscerusskij,
russo-comune, e percid slavo orientale — ma ci6 secondo un’ac-
cezione cara allo slavofilismo dei circoli moscoviti, che risentiva
del loro russocentrismo).

L’occasione di tale dibattito fu data dallo scioglimento imposto
dalle autorita ai danni della Confraternita la quale, ispirata prin-
cipalmente dalle teorizzazioni di Kostomarov, Sevéenko e Kulis, *
si era mossa lungo un discrimine che distingueva — in modo non
di rado ambiguo — lo slavofilismo classico rispetto al montante
ucrainofilismo, espressione particulare del precedente. Lo Stato
volle sanzionare tanto le espressioni manifestamente ucrainofile
— potenzialmente portatrici di un germe capace di condurre al
frazionamento I'Impero multinazionale —, quanto lo slavofilismo
democratico dei Bratéyky (ovvero gli affiliati alla Confraternita)
— in questo cosi diverso rispetto al coevo conservatorismo degli
slavofili di Mosca —, il quale perorava l'utopica causa di una
federazione che fosse al contempo panslava, priva al suo vertice
della figura dello car’ e di un ordinamento fondato su principi
cetuali, nonché repubblicana. Questo vagheggiamento fu conside-
rato inaccettabile dal centro politico dell'Impero, per il fatto che
andava a ledere tanto i principi della societa di Awncien Régime,
quanto le basi su cui si reggevano i delicati equilibri dell’Europa
restaurata, ¢ della Santa Alleanza — di cui I'Impero russo era
uno dei pilastri — ancor piu in concreto, visto che l'eventuale
scorporazione di territori popolati da comunita slave, pretesa dai
Confratelli, sarebbe andata a danneggiare allo stesso tempo I'Im-
pero absburgico, la Prussia e 'Impero ottomano (gli Stati, ciog,
che ospitavano al loro interno comunita slave).

Durante il processo, le emanazioni dello Stato coinvolte nella
questione si scambiarono opinioni, come pure degli atti di ac-
cusa niente affatto velati, allo scopo di favorire la comprensione
(prima di tutto culturale) del complesso fenomeno costituito dal
pensiero slavofilo: per il centro della Rossiskaja Imperija risultava
di pressante attualita intendere in modo corretto quali risorse e
quali rischi potessero promanare da questa visione storiosofica

* Sull’opera di questi tre intellettuali in particolare, come sul piu generale

significato rivestito dalla Confraternita nel constesto dell'Impero zarista, si veda
O. Pacurovska, Civiltd letteraria ucraina, Roma, Carocci, 1998.

222



SLAVOFILISMO E UCRAINOFILISMO

tesa a sottolineare 'unicita della Slavia, il suo intimo legame con
il cristianesimo (ortodosso, almeno secondo gli intendimenti degli
Slavi orientali), 'importanza della cultura contadina tradizionale,
considerata la piu schietta epifania dei valori delle genti slave.

Lo Stato zarista — multinazionale per definizione —, ancora sotto
il regno di Nicola T — ma anche all’epoca dello car’ successivo,
Alessandro II — non di rado tendeva a considerare in modo
negativo gli impulsi legati all’accentuazione dei criteri nazionali,
potenzialmente lesivi della sua coesione interna: lo stesso autocrate,
nella sua consistentissima titolatura, si autodefiniva — con una voce
sostanzialmente intraducibile — Imperator Vserossiskij, e percid
Imperatore di tutti i popoli che andavano a comporre quello
Stato che, pur prendendo il nome dalla sua principale nazionalita
— quella russa —, aveva finito per estendere il proprio controllo
politico su quelle stanziate presso una vastissima area — autentico
mosaico di popoli —, ed era riuscito ad imporre su di questi la
propria lingua e le proprie istituzioni, terminando con il cooptare
quelle élites non russe che, in cambio di solide garanzie di lealta,
si fossero dimostrate in grado di rendere i propri servigi (tecnici,
burocratici, intellettuali) allo Stato.

Per essere piu precisi occorre rendere conto di una questione
terminologica fondamentale, per quanto di difficile resa in lin-
gua italiana. U'Impero russo veniva designato con laggettivo di
(6ce)poccutickusi (vse-rossijskif): questa espressione andava a desi-
gnare tutto cio che era di attinente alla sfera statale — tanto che,
generalmente, viene reso grossolanamente con 'espressione «di
tutte le Russie». La voce etnonima, la quale modernamente aveva
preso a designare la nazionalitd grande-russa — voce che, comun-
que, derivava dal toponimo Rus’ (che a propria volta indicava il
complesso dato dalle comunita slave orientali che convissero nel
Medioevo sotto la comune guida del Gran Principe di Kiev) —
era invece pycckuit (russkif).

La nazionalita grande-russa in quanto tale non venne favorita
a scapito delle altre, a livello di classe dirigenziale dello Stato: se
¢ vero che, al fine di venire cooptati all'interno delle istituizioni
pubbliche statali, era necessario che i membri delle élites allogene
dovessero sostanzialmente dimostrare la propria lealta anche attra-
verso la propria russificazione culturale — cid avveniva attraverso
I'impiego corretto della lingua grande-russa (utilizzata, oltre al
francese, a livello ufficiale), ad esempio —, ¢ altrettanto inequivo-
cabile che sino a meta Ottocento avevano 'opportunita di scalare
i ranghi della gerarchia petrina gli esponenti che provenivano dalle
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comunita piu scolarizzate, leali e considerate piu evolute da parte
dell'Impero: in primis i Tedeschi (del Baltico, prevalentemente) e
i Polacchi, ma anche i Georgiani, gli Armeni e i Tatari, presenti
quanto i Grandi-Russi ai vertice delle istituzioni statali.

A livello socialmente e cetualmente pitt basso, i contadini e
i mercanti grandi-russi non erano soggetti alle diverse forme di
capitis deminutio che gravavano sugli nuropoaust (izorodey) asiatici
e sugli Ebrei, ad esempio, ma non per questo le loro condizio-
ni di vita erano percid stesso migliori rispetto a quelle di altre
comunita nazionali presenti sul territorio dell'Impero, le quali si
fossero dimostrate dinamiche da un punto di vista economico.

Se un vero e proprio processo di obpycenue (obrusenie, rus-
sificazione) fu posto in essere deliberatamente solo per opera di
Alessandro 1II, va comunque specificato che tale esito gia po-
teva dirsi in via di — relativo — compimento nei confronti delle
comunita allogene minori, generalmente meno «modernizzate» e
meno consapevoli delle proprie specificita di carattere nazionale:
nel corso della prima parte dell’Ottocento, alle popolazioni della
parte asiatica dell'Impero (generalmente composte da genti dedite
a consetudini di vita semi-nomadiche, nonché di fede animista o
maomettana) fu attribuito il gid menzionato status di inorodcy.
Questa disposizione di legge, formalmente, si configurava quale
un minus, una forma meno piena del godimento dei diritti ma,
paradossalmente — e al contario di quanto contemporaneamente
accadeva e sarebbe ancora a lungo occorso a sfavore delle co-
munita slave orientali diverse rispetto a quella russa —, poneva
le basi del riconoscimento delle peculiarita nazionali di questi
soggetti, i quali venivano, da quel momento in avanti, considerati
come differenti da un punto di vista ufficiale. La russificazione
di questi andava a riguardare la sfera pubblica e, in genere, gli
ambiti e le manifestazioni pit elevate dei rapporti con lautorita,
ma garantiva allo stesso tempo agli 7zorodcy che lo Stato non
intendeva ingerirsi riguardo a questioni quali l'uso della lingua
e di costumi autoctoni al livello privato; in definitiva, questi si
trovavano cosi, sia pur in modo indiretto, ad essere tutelati in
relazione alle proprie peculiarita.

Al contrario, secondo visione dello Stato, improntata sulla
base del criterio della nazionalita ufficiale (cui proprio nel corso
degli anni Trenta I'allora neo-nominato Ministro della Pubblica
Istruzione Uvarov e il Principe Vjazemskij dettero forma), il
pitl consistente Hapoa (narod, naziome, popolo) che componeva
lo Stato era detto obmepycckuit (obicerusskij): secondo questa
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concezione, peraltro in seguito assecondata dallo slavofilismo clas-
sico moscovita degli anni Quaranta, gli Slavi orientali andavano
a comporre un’unica «nazionalita russo-comune», egemonizzata
al proprio interno dall’elemento prettamente russo (o, secondo
P'uso del tempo, Beauxmit-pyckuit, velikij-russkij, grande-russo),
piu prestigioso e numericamente consistente. La volonta di con-
siderare unitariamente Grandi-Russi, Piccoli-Russi3 e Russi-Bian-
chi determinava una serie di conseguenze: innanzitutto il dato
numerico della popolazione «russo-comune», in occasione delle
revizy, come pure del primo censimento di epoca zarista (1897),
permetteva a questa di risultare maggioritaria all’interno dello
Stato plurinazionale, cosa che non sarebbe stata possibile — come
dimostra un’analisi dei dati che disgiunga i riscontri relativi alle tre
nazionalita slave orientali — qualora I'elemento grande-russo fosse
stato preso in considerazione singolarmente. Tutto questo — come
erano venuti notando proprio i membri della Confraternita —, se
da un lato non provocava un diretto restringimento dei diritti
in capo ai singoli sudditi piccoli-russi o russi-bianchi — i quali,
anzi, venivano cosi ad essere considerati quale parte integrante
della nazionalita dominante dell'Tmpero —, d’altro lato seguitava a
favorire la percezione di questi ultimi due gruppi alla stregua di
una russicitd periferica, indegna di essere considerata in quanto
nazionalita a se stante, ma mera appendice di quella moscovita.
Cosi, I'elemento grande-russo si trovava ad essere egemone anche
all'interno di questa sorta di koiné slava orientale. Questo modo di
considerare le cose rendeva sostanzialmente antitetica la condizione
degli Slavi orientali non-russi dell’Impero rispetto a quella degli
inorodcy asiatici, come ricordato poco sopra: i primi non subivano
delle limitazioni soggettive, ma non erano considerati titolari di
una nazionalita specifica e a sé stante, mentre i secondi erano si
oggetto di una restrizione dei diritti personali in quanto apparte-
nenti a determinati gruppi etnici, ma cio finiva con il rafforzare
la loro autocoscienza nazionale.

Altra ancora era la condizione dei Polacchi sudditi dello car’.
Il territorio del Regno di Polonia, smembrato alla fine del Sette-

3 La denominazione Masas — Malaja — (0 Maaa — Mala) Poccuss — Rossija
— (0 Pocus — Rosija) era la sola ufficiale nell’Tmpero zarista; il toponimo «Ucrai-
na» ¢ l'etnomimo da esso derivato, pur attestati in una cronaca duecentesca e
invalsi nell’'uso dal Seicento, erano fortemente scoraggiati nell’'uso da parte del
centro, in quanto detentori di una valenza politica che si pud definire filo-cosac-
ca. La Circolare Valuev (1863) vietd espressamente la facolta di ricorrere a tali
espressioni, e questa imposizione fu ratificata dall’Emski; Ukaz (1876).
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cento in seguito alle Spartizioni, si ritrovd diviso fra la Prussia,
I'Tmpero absburgico e quello russo. Tralasciando I'effimera rinasci-
ta di questo Stato durante la temperie napoleonica, allorquando
I'Imperatore dei Francesi lo ricostitui, rendendoselo comunque
vassallo, i Polacchi seguitavano a languire sotto il dominio delle
suddette potenze, spesso nostalgicamente orgogliosi del proprio
passato. Fu proprio per effetto dell’opera di alcuni intelligenty
polacchi — riunitisi nell’associazione degli Slavi Uniti, cui si sa-
rebbero ispirati, un paio di decenni piu tardi, i Bratcyky — che
I'insurrezione decabrista ebbe uno dei suoi impulsi pit concreti;
ancora, nel ’30-’31 furono proprio i Polacchi a dare vita ad una
consistente rivolta tesa ad affermare istanze indipendentistiche, cui
sarebbe seguita quella del 63, altrettanto intensa.

Le élites polacche diedero vita, durante i decenni centrali e poi
ancora durante quelli conclusivi dell’Ottocento, ad un rapporto
molto complesso nei riguardi del centro dell'Impero zarista: da un
lato, come era naturale, esse si erano poste alla guida di quella
stessa comunitd presso la quale era massimamente sviluppato il
sentimento di autocoscienza nazionale, e dove piu forte era il
culto del proprio passato di indipendenza e di potenza politica;
allo stesso tempo, le medesime élites polacche evidenziarono
con frequenza la volonta, particolarmente palese in seguito alle
sconfitte subite in occasione delle appena ricordate rivolte, di
accettare la cooptazione entro le fila della burocrazia statale, an-
che di alto livello. Questa tendenza rispondeva certo all’esigenza,
tutto sommato comprensibile, di trovare un pit comodo modus
vivendi nei confronti del centro dell'Impero, la quale si esprime-
va attraverso il controllo delle leve del potere, subordinate alla
sola volonta dello car’; soprattutto, perd, molti fra i nobili che
anelavano alla rinascita della Rzeczpospolita ambivano a perorare
la causa della realizzazione di una almeno parziale autonomia a
favore della patria polacca: secondo questa ottica, cid si sarebbe
dovuto realizzare dall’interno dell’Impero zarista, e sulla base di
posizioni sostanzialmente lealistiche.

A prescindere da tali forme di alleanza-concorrenza sviluppatesi
in senso lealistico, 4 in ogni caso lo Stato temeva piu di ogni altra

+ Tale fenomeno si manifestd in modo pill consistente in particolare dopo il
fallimento dei moti del 1863, che resero evidente agli sciovinisti I'inanita del loro
sforzo: costoro, in massima parte, presero ad accettare il compromesso sopra
ricordato, il quale permetteva loro di operare allo scopo di conseguire I'obiettivo
minimo del conferimento di almeno una relativa autonomia in favore della Polonia,
ma in maniera meno rischiosa, e dall'interno della compagine statale zarista.
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proprio l'insidia che potenzialmente promanava dalla nazionalita
polacca, considerata a ragion veduta una fra quelle piu evolute e
maggiormente inclini al nazionalismo, le cui sirene a pit riprese
avevano sedotto 1 nobili di Varsavia. In effetti, il rapporto fra
il potere centrale e il nazionalismo polacco nel corso dell’Ot-
tocento condiziond in modo marcato la gestione della dialettica
intercorrente fra il centro e le periferie allogene dell'Impero, tale
era 'importanza che questo rivestiva: in seguito alle insurrezioni
polacche - e in misura pit accentuata dopo quella del 63 —,
lo Stato manifestd il suo timore nei confronti di una possibile
estensione di questi fermenti presso le altre comunita non-russe.
Questo atteggiamento repressivo & stato talora letto quale suwzma
della debolezza — piuttosto che della forza — dell’Impero. s

2. Le considerazioni di Orlov: il punto di vista della censura sul-
lucrainofilismo

Entro tale complessa cornice politica e culturale si svolse il
processo che ebbe per imputati i Bratéyky: in quel periodo le
teorie dello slavofilismo classico avevano oramai raggiunto I'apice,
e il rapporto fra il governo di Pietroburgo e le nazionalita non-
dominanti era andato quantomai complessificandosi, in particolar
modo nella sezione europea dell'Impero.

I primi scambi epistolari relativi alla questione in oggetto risal-
gono ai mesi di aprile e di maggio del 1847, allorquando Orlov
prese ad informare il Governatore Generale e Viceré di Polonia
Paskevi¢ sui contenuti relativi alla vicenda della Confraternita. Cid
avvenne attraverso una serie di dettagliati rapporti.

Nel primo testo, datato 18 aprile, si puo cogliere fra Ialtro il
disappunto del responsabile della censura di fronte alla — iniziale
— ostinazione palesata dai piu influenti fra i Bratéyky, i quali non
intendevano ammettere le proprie responsabilita di fronte alle ac-
cuse che erano state mosse nei loro riguardi: costoro, a giudizio
di Orlov, non reputavano le proprie attivita come sovversive, ma

5 Cfr. (in particolare relazione all’emanazione della Circolare Valuev del 1863):
AL Mivrer, «Ukrainskis vopros» v politike viastej i russkom obscestvennom mne-
nii (vtoraja polovina XIX v), S. Peterburg, Izdatel'stvo «Aletejja», 2000, 124.

¢ I testi di questi rapporti li desumo da Le Livre de la Genese du peuple
ukrainien, traduit de P'ukrainien avec une introduction et des notes par G.
Luciani, Paris, Institut d’Etudes Slaves, de L'Université de Paris, 1956, 61-66;
il testo originale russo fu pubblicato sulla rivista ucraina Nasée Minule, n. 2,

1918, 178-179.
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come un’occupazione a carattere scientifico e letterario, incentrata
sullo studio della storia e della filologia slava.

Orlov appariva allarmato, sulla scorta dell’analisi dei testi
prodotti dai Confratelli e dalla testimonianza resa dallo studente
Andruz’kyj — il quale fu il primo a cedere sotto la pressione degli
inquirenti — per via del fatto che, sulla base dei convincimenti di
questo gruppo di intelligenty che aveva il proprio fulcro presso
I'Universita di Kiev, i Grandi-Russi si andavano ormai dimo-
strando insensibili nei confronti dell'idea slava, mentre i Polacchi
invece apparivano quanto mai desiderosi di vedere ricostituito il
proprio regno medievale e moderno, consapevoli come erano del
suo passato splendore; i Piccoli-Russi, dal canto loro — secondo
la sintesi che del pensiero dei Bratcyky continuava a fare Orlov
—, anelavano alla ricostituzione del Het'manscyna, definitivamente
liquidata da Caterina II. In definitiva, gli intellettuali piccoli-
russi che formavano questa cerchia avevano presto finito con lo
smarrire i propri intendimenti panslavi che dichiaravano essere la
loro principale motivazione, per dimostrarsi invece pericolosamente
inclini alla volta di un non dissimulato ucrainofilismo, inaccettabile
agli occhi dello Stato.

Orlov, poco oltre, al fine di informare nel pit preciso dei modi
Paskevig, passava poi a spigare quali metodi intendevano utilizzare
i Confratelli allo scopo di diffondere I'ideale ucrainofilo: questi
consistevano sostanzialmente nella diffusione dell’alfabetizzazione
attraverso lo studio della lingua ucraina, il cui impiego nell’ambito
dell’istruzione pubblica e privata veniva in realta concretamente
scoraggiato gia negli anni che precedettero I'entrata in vigore della
Circolare Valuev (1863), e dell’ancor pitu draconiano Ewmskij Ukaz
(1876). Orlov ammoniva Paskevi¢ circa Uintenzione dei Bratcyky
di scrivere e diffondere libri, manuali e riviste redatti nell'idioma
malorusso. 7

Orlov continuava la sua relazione indicando i contenuti dei
principali testi prodotti in seno alla Confraternita (soprattutto I
Libri della genesi del popolo ucraino — Kuauru buris yxpainckoro
napoay), per poi passare a stilare un elenco composto dagli un-
dici Brat&yky a suo giudizio piti carismatici ed attivi: il Professore
dell’'Universita di Kiev Nikolaj Ivanovi¢® Kostomarov, Hulak,

7 Secondo la visione dello Stato, a propria volta conformata sulla base della
teoria della nazionalita ufficiale, la parlata piccolo-russa e quella russa-bianca
venivano coerentemente considerate alla stregua di meri dialetti della lingua
grande-russa, unica che potesse vantare, secondo questa visione, una tradizione
letteraria di pregio.

8 Pavan sostiene, sulla scorta dei dati desunti dalla pit aggiornata ricerca
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Kuli§, Sevéenko, il Professore di Liceo Bilozers’kyj, gli studenti
universitari Navroc’kyj, Andruz’kyj, Markovy¢, il pomescik Savy
e il Professor Cizov.

La nuova missiva inviata da Orlov a Paskevi¢ ¢ datata 7/5/°47:
nel periodo intercorso fra la stesura delle due lettere, Kostomarov
e Bilozers’kyj — messi a dura prova durante la reclusione — ave-
vano reso delle testimonianze nelle quali si era resa evidente la
loro volonta di uscire al pit presto dalla scabrosa situazione di
prigionia in cui si trovavano: in queste deposizioni, infatti, gli
imputati avevano provato a rendere delle versioni pit edulcorate
in relazione alle finalita della Confraternita. Inevitabilmente, il
rapporto di Orlov fini con il risentire di questa svolta che aveva
caratterizzato latteggiamento degli imputati: Orlov defini asso-
lutamente sincere le deposizioni dei due Bratéyky, e decise di
accogliere la loro linea difensiva, secondo la quale la Confrater-
nita si sarebbe prefissa esclusivamente fini di carattere scientifico,
incentrati sullo studio della storia e della filologia slave. Secondo
questa chiave interpretativa, i Confratelli, influenzati dal pensiero
degli studiosi slavofili boemi e slovacchi, si erano lasciati fuorviare,
ed erano giunti a formulare delle teorie politiche che auspicavano
un futuro di unita anche politica per la Slavia intera, ignari del
fatto che queste idee avrebbero potuto incrinare i rapporti di
alleanza che cementavano l'equilibrio stabilito fra I'Impero russo
e le altre potenze europee. In ogni caso — continuava Orlov —,
i Confratelli mai avevano osato mettere in discussione I'autorita
dello car’ e la forma di governo che caratterizzava lo Stato russo,
benche, in astratto, essi si fossero dimostrati meglio disposti a
sostenere la riproposizione del modello politico dato dalla defunta
Rzeczpospolita.

Come sarebbe potuto facilmente emergere ad un‘attenta lettura
dei testi diffusi dai Confratelli, e come non pote sfuggire a Nicola
I, una tale definizione dei criteri che ispiravano la Confraternita
non poteva essere piu falsa: gli stessi Libri della Genesi a piu
riprese affermavano la volonta dei Bratlyky — utopistica finché si
vuole, ma comunque espressa a chiare lettere — di dare forma ad
una federazione panslava da realizzarsi secondo modalita ireniche e
che fosse al contempo retta su basi democratiche e parlamentari,

storiografica, che effettivamente a Kostomarov — figlio naturale di un pomesicik
grande-russo e di una di lui serva della gleba piccolo-russa- furono imposti
nome e patronimico ucraini, e dunque Mykola Ivanovy¢; cfr. A. Pavan, Dvé
russkija narodnosti d7 N.I. Kostomarov: repertori e concordanze, Facolta di Lin-
gue e Letterature Straniere, Universita Ca’ Foscari di Venezia, relatore Prof. G.
Giraudo, a.a. 1999-2000, III.
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e destituita della figura dello car’. Lo stesso Petrov, lo studente
delatore che, infiltratosi nella Confraternita, ne denuncid alle
autorita i membri della stessa, aveva impostato le sue accuse
sottolineando il significato politico manifestamente anti-zarista e
populista su cui era impostato il pensiero dei Bratcyky.

Nel riportare i contenuti delle confessioni di Kostomarov e
Bilozers'kyj, Orlov riferiva come gli adepti di questa associazione
semi-clandestina 9 propugnassero la causa della diffusione dell‘or-
todossia, di modo che questa potesse divenire I'unica confessione
diffusa fra gli Slavi tutti. Cid coincideva con il convincimento
slavofilo secondo il quale la retta fede avrebbe corrisposto da un
lato alla piu perfetta forma di cristianesimo, dall’altro alla pro-
fessione di fede pili intimamente in grado fra tutte di esprimere
lo spirito slavo.

In questo suo secondo rapporto, tendenzialmente piu rassi-
curante e stilato a beneficio del Vicere, Orlov dimostro un’acre
disprezzo verso il solo Sevéenko e la sua opera, indifendibili
nell’ottica delle istituzioni statali: quest’ultimo, pittore e poeta
— considerato unanimemente, perlatro, il massimo esponente della
letteratura ucraina moderna —, venne apostrofato pesantemente, ¢
considerato alla stregua di un criminale, in quanto nei suoi testi
in pit occasioni aveva recato delle ingiurie nei confronti dello
car’, per giunta redatte nell'idioma piccolo-russo.

Ormai giunto verso il termine della missiva, Orlov concluse
i suoi ragionamenti in modo logico rispetto a quanto argomen-
tato nel corso di questo secondo rapporto destinato a Paskevic,
sostenendo che il gruppo di intellettuali in oggetto non avrebbe
potuto nuocere allo Stato — Sevlenko a parte.

Un ulteriore contatto fra i due uomini di Stato & datato 30/s:
in quell’occasione fu ancora Orlov ad informare Paskevi¢ del
fatto che l'inchiesta era stata chiusa. Pochi giorni prima, pero
(il 26/5), lo stesso Orlov aveva indirizzato allo car’ una lettera
molto interessante ai fini della comprensione di cui i vertici dello
Stato avvertivano la necessita in relazione al fermento slavofilo.
I contenuti di questo testo appaiono meno concilianti rispetto a
quelli analizzati sopra, e sono impostati in modo tale da mettere

9 La Confraternita appariva formalmente ispirata ai criteri di segretezza gia
adottati dalle societa massoniche che animarono la rivolta decabrista. Nella prassi,
perd, i Brat&yky si dimostrarono in buona fede e certi che le loro idee sarebbero
state accolte favorevolmente in ogni ambiente — accademico e non — al punto
che lo stesso Kostomarov era solito diffondere apertamente il proprio pensiero
in occasione delle sue lezioni e dei suoi seminari universitari.
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in guardia lo ca7’ nei confronti delle insidie che si celavano die-
tro il pensiero degli ucrainofili dell’'Universita di Kiev. Come gia
sottolineato in occasione delle missive destinate al Viceré, anche
in questa sede Orlov volle spiegare come lo slavofilismo — quindi
un’ideologia non cosi evidentemente e inevitabilmente vista con
sfavore dal centro di un Impero che era comunque incentrato
su di una nazionalita per I'appunto slava — costituisse una sorta
di paravento artatamente costruito a tutto vantaggio del pensiero
ucrainofilo.

Come argomentato da Orlov, la pretesa dei Brazcyky di restau-
rare l'indipendenza del territorio piccolo-russo © poteva risvegliare
negli altri sudditi dell' Impero — appartenenti alle nazionalita non-
dominanti (e non necessariamente solo a quelle slave) — il desiderio
di dare avvio ad un proprio risorgimento nazionale, a detrimento
dell'Impero zarista (considerato nella sua unitarieta plurietnica),
il quale rischiava di perdere parti del proprio territorio abitate
da comunita allogene. " Primo fra tutti, comprensibilmente, Orlov
citava il rischio insito nel nazionalismo polacco, il quale si temeva
potesse trarre nutrimento proprio dalle teorie elaborate dai Con-

© Credo di poter considerare quest'ultima considerazione quale una forzatura
di Orlov, in quanto agli adepti della Confraternita, sia pur innamorati del mito
della liberta cosacca — esaltato in quel tempo da Sev€enko — non concepirono
mai l'idea di un’Ucraina indipendente in modo palese, ma coltivarono il sogno
di un’Ucraina federata all’interno della federazione panslava, rispetto alla quale
essa, Cristo delle nazioni, sarebbe dovuta assurgere al ruolo di pietra angolare
dell’intera koiné slava. Cio & diverso che affermare che i Bratcyky avrebbero
sostenuto idea di una Ucraina indipendente, in quanto sic et simpliciter sepa-
ratasi dall’'insieme dato dall'Impero.

1 QOrlov, nel corso della stessa missiva, argomentava cosi i rischi insiti in
una eventuale diffusione delle idee slavofile: «... le gouvernement doit prendre
quelques mesures de précaution a I'endroit des slavophiles pour que, par leurs
déclarations bruyantes sur la réunion 2 la Russie de Slaves étrangers, ils ne
provoquent pas le mécontentement des puissances voisines qui comptent des
Slaves parmi leurs sujets et tout particulierement a Pendroit des ukrainophiles,
car les idées de ces derniers sur le le rétablissement de la nationalité de leur
patrie peuvent susciter chez les Petits-Russiens et a leur suite chez d’autres
peuples soumis a la Russie le désir de retrouver leur indépendence»; ibidem,
65. Anche Mombelli, nobile ufficiale dell’esercito zarista che aderi alle idee
del Circolo di PetraSevskij, sottolineo nel suo diario personale il rischio che
lo slavofilismo comportasse una sorta di «effetto-domino» tale per cui molte
delle nazionalita ivi comprese giungessero ad affermare la propria volonta di
indipendenza: «une insurrection en Petite-Russie ameénerait les espérances de
soulévement du Don qui est déja depuis longtemps mécontent des mesures du
gouvernement, Les Polonais profiteraient aussi de 1'occasion. Donc, tout le Sud
et le Ouest de la Russie prendraient les armes...»; Le Livre de la Genese, a
cura di G. Luciani, cit., 68.
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fratelli, finendo cosi con il rinvigorirsi ulteriormente: fu sempre
cura dello Stato cercare di tenere separati il revanscismo polacco
— ben noto e controllato da parte delle istituzioni, ma comunque
sostenuto da una consistente parte dell’opinione pubblica polacca
— e il pensiero ucrainofilo, pilt acerbo e ancora incapace di toccare
le coscienze di quella popolazione che i Confratelli concepivano
quale una nazionalita in sé compiuta. "

Orlov tornava pure in questa sede a ribadire come lideale di
unita panslava espresso in seno alla Confraternita costituisse una
diretta minaccia tesa nei confronti di quelle altre potenze europee
— verso le quali Pietroburgo aveva in quel momento tutto I'interes-
se di conservare buoni rapporti —, all'interno dei cui confini risie-
devano delle genti slave che, in quanto tali, erano potenzialmente
raggiungibili dai messaggi contenuti negli appelli provenienti da
parte dei Bratiyky. La solidarieta fra sovrani, rinnovata dopo la
Restaurazione, e ancor pitl intensa fra coloro i quali sottoscrissero
la Santa Alleanza, doveva venire prima che l'idea panslava quanto
ad impotanza, secondo gli uomini di governo: se si fosse realizzato
linverso, il tutto avrebbe giocato a sfavore dell’Impero russo sul
delicato scacchiere dei rapporti intra-europei.

1l Presidente della III Sezione, nel corso di questo rappor-
to redatto a favore del sovrano, tentd di distinguere la diversa
qualita intrinseca ai vari generi di panslavismo che erano venuti
emergendo nel corso degli ultimi anni, entro la cornice data dal
dibattito intellettuale, a propria volta dipanatosi attraverso le piu
importanti riviste e i salotti delle principali citta dell'Impero:

A proprement parler, les slavophiles qui sont pour la plupart des écri-
vains moscovites, ont jusqu’ici agi dans le sens des intéréts de notre pays. Ils

iz A differenza che in Polonia, dove vivevano un consistente ceto nobiliare
¢ una borghesia piuttosto evoluta e avente coscienza della propria specificita na-
zionale, presso i territori della Piccola-Russia zarista la popolazione era composta
da contadini ucraini spesso analfabeti che abitavano nelle campagne, mentre le
citth erano popolate da nobili grandi-russi e da mercanti dello stesso gruppo
etnico, oppure di origine ebraica. Oltre a cid, i pochi contadini piccoli-russi
che imparavano a leggere e a scrivere il pit della volta apprendevano cio sulla
base della lingua grande-russa, in quanto ['idioma piccolo-russo — de facto, pure
se non ancora de ure — era relegato all’'uso privato. Presso Leopoli — che nella
seconda parte dell’Ottocento (sicuramente dopo U'entrata in vigore della Circolare
Valuev del 1863) divenne il Piemonte ucraino —, gli stessi Ucraini (detti a Vienna
¢ a Budapest Ruteni, secondo una definizione che andava a specificare la loro
differenza rispetto ai loro connazionali residenti nella Piccola-Russia, in quanto
uniati, e non ortodossi) erano stabiliti nelle campagne, mentre nei centri urbani
vivevano nobili polacchi e mercanti sia polacchi che ebraici.
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s’efforcent d’affermir la langue, de créer des maniéres de penser proprement
russe, de purifier notre nationalité des éléments étrangers superflus et, ce
faisant, ils peuvent étre des moteurs bienfaisants dans I'Etat, des instruments
de son indépendance et de sa puissance, si bien que le gouvernement doit
encourager leurs efforts; 3

in questo passo risulta evidente come, nell’ottica dello Stato, lo
slavofilismo conservatore dei circoli moscoviti, animato princial-
mente da Kireevskij, K. Aksakov, Chomjakov e Samarin, pur
recando in sé il germe costituito dalle medesime insidie recate
dalle altre forme di slavofilismo (e percid, innanzitutto, il rischio
di destabilizzazione degli equilibri internazionali a favore del-
I’afflato panslavo), se ben irregimentato avrebbe potuto persino
costituire una utile risorsa per I'Impero. Orlov intendeva riferirsi
all'impulso con cui gli slavofili moscoviti andavano promuovendo
la purificazione della mentalita e della cultura grande-russa dagli
influssi provenienti dall’esterno.

Al contrario, lo slavofilismo sorto in seno all’Universita di Kiev
si era venuto involvendo sino a costituirsi quale una perniciosa
forma di sciovinismo ucrainofilo, il quale sosteneva la causa del-
I'indipendenza del territorio corrispondente all’antica Het'manscyna
cosacca.

Tutto sommato — Orlov passava poi ad argomentare cosi una
sorta di difesa a favore degli slavofili —, questi circoli di znzelli-
genty non erano composti da cospiratori, né da soggetti aventi
intenti malevoli: ™ in altre parole, il Presidente della IIT Sezione
considerava gli slavofili come degli intellettuali fantasiosi e inclini
al romanticismo, di per se stessi non animati da finalita cospirati-
ve, ma il cui pensiero poteva fecondare — in maniera involontaria
— dei progetti di rivolta nelle menti dei piu facinorosi.

La giovane generazione slavofila appariva ad Orlov come una
cerchia di studiosi che era stata influenzata da una corrente
culturale allora molto in voga, incentrata sulla riscoperta della
cultura popolare del «Mezzogiorno» malorusso — anche qui inteso
da parte del centro quale bucolico meridione della nazionalita

5 Le Livre de la Genése, a cura di G. Luciani, cit., 6s.

14 Orlov proposec infatti una condanna per tutti i principali animatori della
Confraternita, ma, in nessun caso, delle pene particolarmente pesanti — salvo
che per Sevéenko, espressione dell’'ucrainofilismo piu intransigente. Fu lo car’
in persona a rendere ulteriormente gravosa la condanna a carico dello stesso
Sevienko, reo peraltro di averlo apertamente diffamato nel suo poema Son
(Sogno): Nicola 1 impose al poeta e pittore piccolo-russo I'assoluto divieto di
scrivere e dipingere durante il periodo di dieci anni di confino in Kazachstan
ad esso inflitti.
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russa comune. L'amore per la Piccola-Russia, in quegli anni, era
diffusissimo fra gli intellettuali grandi-russi, che non di rado
compivano verso Sud delle ricognizioni di studio etnografico, o
delle pure e semplici esperienze di viaggio che, nelle intenzioni
di chi li compiva, andavano — mutatis mutandis — paragonati al
Grand Tour. "

Nonostante la buona fede palesata tutto sommato da parte del
circolo degli slavofili kieviani, Orlov intendeva mettere in guardia
lo car’ in ragione del fatto che gli adepti di questa associazio-
ne, mossi inizialmente da finalita scientifiche, avevano finito con
I'evidenziare interessi di carattere politico, giudicati sconvenienti
da parte del centro.

Orlov concluse il suo rapporto indicando allo car’ una serie di
misure atte a porre sotto il diretto controllo del Ministero della
Pubblica Istruzione le iniziative culturali avanzate dai circoli slavo-
fili, in modo che queste cessassero di recare nocumento: ’attivita
scientifica svolta per opera di questi ultimi sarebbe dovuta essere
condotta alla volta del potenziamento dello studio della lingua e
della letteratura puramente grande-russa; Orlov auspicava che il
dicastero preposto all’organizzazione dell’istruzione controllasse
che né i1 corsi universitari, né i libri, né le riviste veicolassero
riferimenti all’idea della runione di tutte le comunita slave entro
un unico consesso statale. Circospezione sarebbe dovuta usarsi nel
fare riferimento alla Piccola-Russia e alla sua parlata, nonché alle
altre nazionalitd non-dominanti presenti all’interno dell'Impero. In
aggiunta, Orlov sottolineava come l'interesse coltivato dai sudditi
nei riguardi della propria identita nazionale non doveva conflig-
gere, o essere pil intenso rispetto all’amore che andava nutrito
da costoro stessi verso I'Impero: nessun intellettuale di provincia,
nessun circolo culturale poteva arrogarsi la facolta di contrapporre
un passato di — presunta — felicita e di indipendenza della propria
comunitd nazionale al principio unitario dello Stato. Agli occhi del
funzionario della censura appariva opportuno, in altri termini, che
gli intelligenty prendessero ad adoperarsi attivamente allo scopo
di sottolineare la grandezza dell’Impero, piuttosto che quella delle
sue singole componenti: intesa in questo modo, la loro attivita
sarebbe potuta essere utile allo Stato, e non piu disfattista, o
comunque confliggente rispetto ai desiderata di Pietroburgo.

5 Cfr. E. Macnanini, «L’Ucraina vista dai viaggiatori russi di fine '7oo», in
M. Marcerra Ferraccionr, G. Giraupo, A. Pavan (a cura di), L'Ucraina del
XVIII secolo, crocevia di culture, Padova, E.V.A., 1998.
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Significativamente, Nicola I glosso il documento pervenutogli
per mano di Orlov con la seguente espressione: «Giusto!».

Il rapporto stilato dal Presidente della 111 Sezione contribui, a
giudizio di Luciani, a rettificare alcune errate convinzoni prece-
dentemente manifestate da parte dello car’: infatti, Nicola I pareva
precedentemente convinto che le idee degli slavofili fossero mutua-
te dall’«onda lunga» scaturita per effetto dell’Illuminismo e della
Rivoluzione francese. In ci0 appare senz’altro evidente il peso che
ancora gravava sulla forma mentis dei fuzionari di Stato incarnato
dal contraccolpo provocato dalla rivolta decabrista, la quale fu
davvero influenzata dalla cultura politica massonica e giacobina.
In realta, come Orlov provd a dimostrare, lo slavofilismo era il
frutto di una cultura prettamente slava, che si imponeva un’opera
di mitopoiesi storiografica e filologica finalizzata all’individuazione
di alcuni caratteri culturali e politici prettamente slavi. Nonostante
cio, va detto che influssi europei occidentali nello slavofilismo ve
ne sono, eccome: I'ultramontanismo di De Maistre, e il roman-
ticismo conservatore di Tonnies, ad esempio; ma all’illuminismo
non pud essere in alcun modo imputata la paternita di questa
filosofia della storia.

3. Lautodifesa di Uvarov

L’andamento del processo a carico dei membri della Confraternita
— alcuni dei quali svolgevano la libera docenza, oppure erano in-
segnanti di liceo, e che tutti insieme avevano operato un’esplicita
propaganda soprattutto all’interno del prestigioso ateneo kieviano
—, sollevo intense critiche ai danni del Ministro Uvarov, *¢ conside-

16 Come sottolinea Luciani, la fama di «pilastro della conservazione» che
aleggio intorno ad Uvarov era per molti versi falsa, ed in parte costruita artifi-
cialmente. Questa traeva il suo nutrimento sulla base del fatto che Uvarov era
ritenuto il «padre» della celebre e «sacrosanta» triade (autocrazia, ortodossia,
nazionalitd), considerata come una ratifica del cesaropapismo e del potere as-
soluto di zmperium detenuto dallo car’, a propria volta giustificata sulla base
di una concettualizzazione filosofica identificata come teoria della Nazionalita
ufficiale; oltre a ciod, la satira cui lo rese oggetto Puskin nel '35 — a mo’ di
vendetta per via della censura imposta da Uvarov ai danni della pubblicazione
di una sua opera —, valse a diffondere tale convincimento. In realta, Uvarov
~ in eta giovanile affiliato al circolo di Arzamas —, fino agli anni Venti fu
considerato un liberale dai suoi esegeti; brillante studioso di lingue orientali,
peraltro, svolse una breve carriera diplomatica, durante la quale ebbe modo di
conoscere Goethe, von Humboldt, Madame De Staél e di guadagnarsi la stima
di De Maistre, esponente di spicco dell’#ltramontanismo francese. Fra il 1811 e
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rato l'indiretto responsabile dello sviluppo di questa associazione
ispirata agli ideali di uno slavofilismo «democratico» per via del
suo atteggiamento, giudicato lassista da parte dei suoi detrattori.
Uvarov si senti in dovere di giustificare le sue posizioni tanto
di fronte allo car’ quanto a Paskevi¢, il quale, pit di ogni altro,
si era adoperato per gettare discredito sull’operato dello stesso
Uvarov: cio diede il via ad un carteggio (che si sviluppo grosso
modo contemporaneamente rispetto a quello precedentemente ana-
lizzato), costituito dalle missive che si scambiarono pubblicamente,
e sotto l'insindacabile arbitrato di Nicola, i due rappresentanti
dello Stato. Il principale tema del confronto scaturito a causa
degli inquietanti sviluppi che lo slavofilismo, secondo alcuni fra
gli uomini di Stato, rischiava di assumere, era relativo al modo
in cui gli studi di slavistica sarebbero dovuti venire impartiti
nelle scuole pubbliche e nelle universita dell’Impero, oltreché alla
questione slavofila stricto sensu intesa.

Come si vedra, le posizioni di Uvarov oscillarono fra una ne-
cessaria adesione alle finalita dell'Tmpero e una sua naturale — sia
pur indefinita — propensione verso l'afflato slavofilo: questa posi-
zione non del tutto coerente rispetto alle pretese dello Stato — o
meglio: rispetto a quelle pretese che le istituzioni statali andavano
chiarendo prima di tutto a se stesse, per 'appunto mediante tale
dibattito — rese Uvarov vulnerabile rispetto agli attacchi sferratigli
da Paskevi¢, monolitico difensore della ragion di Stato, e acerrimo
rivale di qualsivoglia forma di slavofilismo.

Il primo testo fu redatto da Uvarov in data 8/5/°47 — quindi
poco prima che il verdetto a carico di Kostomarov e dei suoi
partigiani fosse pronunciato: destinato all'Imperatore, su ordine

il 1822 riprese il suo rapporto con il mondo accademico, in quanto fu nominato
rettore dell’Universita di San Pietroburgo. In quel tempo, Uvarov organizzo
— per primo in Russia — gli insegnamenti relativi alle cuture e alle lingue del-
I'Oriente asiatico. In seguito a queste esperienze, nel 1835 — appena nominato
Ministro della Pubblica Istruzione, incarico che mantenne sino al 1851 —, decise
di riformare 'universita, riducendo non di poco 'autonomia dei singoli atenei.
Durante l'affaire relativo alla scoperta delle attivitd svolte dalla Confraternita
Cirillo-Metodiana, Uvarov incappd nell’acrimoniosa opposizione operata ai suoi
danni dal Governatore di Kiev Bibikov, il quale ottenne dall'Imperatore che
I’amministrazione dell’Universita di Kiev fosse sottratta all’autorita del Ministero,
per essere affidata alle sue cure. Se appare incontrovertibile che per lunghissimi
anni Uvarov godette della massima stima da parte dello car’, i due entrarono
definitivamente in rotta di collisione dopo la stretta conservatrice operata da
Nicola I dopo il 1848, invisa proprio ad Uvarov, il quale, ovviamente, ne pagod
presto le spese venendo sollevato dai suoi incarichi. Cfr. Le Livre de la Genése,
a cura di G. Luciani, cit., 70-74.
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di quest’ultimo il medesimo rapporto dovette essere inviato «per
conoscenza» a Paskevi¢, il quale glossd con numerosi commenti
sarcastici 1‘originale di Uvarov, in modo tale da far conoscere le sue
critiche nei confronti dell'impostazione di Uvarov allo car’ stesso.

Sin dall’esordio del suo testo, Uvarov manifestd 'intendimento
di distinguere lo slavofilismo generalmente inteso rispetto agli esiti
che l'ucrainofilismo — declinazione particolare del primo, animata
dagli adepti della Confreternita — aveva raggiunto, e che il Mi-
nistro considerava sic et simpliciter una corruzione degli stessi
principi slavofili, dietro al cui paravento erano andati secondo lui
celandosi, allo scopo di essere in un qualche modo protetti — in
quanto il pensiero slavofilo classico non aveva ancora incontrato
un’aperta opposizione da parte dello Stato. Uvarov intendeva
quindi sviluppare una critica ragionata del pensiero slavofilo, al
fine di analizzare le risorse e le possibili insidie che questo poteva
recare ai danni dell'Impero. Come si dira, 'impostazione slavofila
giudicata da Uvarov come «ortodossa» non doveva relmente di-
spiacere al Ministro, benché a costui fosse assolutamente preclusa
la possibilita di riconoscere cio.

All’esordio della sua disamina, Uvarov pose 'accento sul fat-
to che lo slavofilismo — sorto in quanto fermento culturale teso
ad analizzare i rapporti che accomunavano storicamente le varie
popolazioni slave fra di loro — aveva ben presto assunto una
coloritura indirettamente politica in quanto, non appena tale con-
sapevolezza si fu diffusa fra le élites delle varie nazionalita slave,
queste avevano guardato alla Russia come proprio tutore, poiché
questa era 'unica nazionalita slava riuscita ad egemonizzare uno
Stato dal suo interno. 7 Slavo-orientale era il nucleo originario
della Moscovia (nella quale furono assimilati consistenti elementi
finnici e tatari), ma questo Stato, durante la Raccolta di terre della
Rus’ e lespansione verso Oriente, aveva finito con l'inglobare al

17 «Par ce mouvement s’est trouvé renforcé l'intérét actif que I'on montrait
jusqu’alors aux langues, 2 Ihistoire, aux antiquités, en un mot, a tous les restes
de Tloriginalité slave et les regards de tous les Slaves appartenant a des Etats
étrangers se sont naturellement tournés vers I'unigue Etat slave dont la maje-
sté, la puissance ct la prospérité sont, selon les paroles d’un Tchéque dévoué
2 la Russie, “une consolation et, en quelque sorte, une compensation pour les
autres Slaves dans leur servitude et leur désunion”»; Le Livre de la Genése, a
cura di G. Luciani, cit., 75. A quanto sembra, secondo Uvarov, i} fatto che la
Russia sia vista dagli altri Slavi come un punto di riferimento culturale quanto,
ancor di pil politico, ¢ dovuto alla grande potenza che la Russia era riuscita
a creare: cio, nella sua ottica, viene visto come un motivo che avrebbe dovuto
inorgoglire le istituzioni.
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Suo interno numerose comunita non-russe e, comunque, non-slave.
In effetti, proprio questa attribuzione di un ruolo di «difensore
della Slavia» — o dell’ortodossia, a seconda delle convenienze —,
intrapresa sin dal tempo di Caterina, veniva talora contrastata,
talora piegata ai propri utili da parte dell'Impero russo.

Altri Slavi, al tempo, erano spartiti fra altri Stati europei. Il
fatto che questi guardassero alla Russia come ad un referente
politico privilegiato venne per alcuni versi considerato da Uvarov
come un approdo naturale — entro un’ottica peraltro pienamente
slavofila —, e per di piu gratificante per la stesso Stato russo e
per la nazionalita russa, maggiore fra quelle slave; in ogni caso,
al Ministro non sfuggirono i rischi connessi a cid: probabilmente
per rendere meno scomoda la propria posizione — non delle piu
felici, dopo che gli era stata imputata la responsabilita di aver la-
sciato proliferare le teorie slavofile e democratiche dei Confratelli —,
Uvarov passava a dimostrare all'Imperatore come recentemente, in
occasione di un dibattito culturale di cui fu interessato spettatore
a Vienna, egli stesso avesse si incoraggiato gli slavofili sudditi
dell'Tmpero austriaco a perseverare nel loro pregevole lavoro di
carattere scientifico, ma avesse al contempo consigliato loro di
abbandonare ogni velleita panslavistica avente rilievo su di un
coté politico, in quanto il governo zarista, fedele agli impegni
contratti all’interno della Santa Alleanza e al contempo garante
degli equilibri restaurati, avrebbe negato loro qualsiasi appoggio
in questo senso.

Il ragionamento di Uvarov seguitava poi predendo in consi-
derazione le radici del pensiero slavofilo, identificate con lo svi-
luppo della Rinascita ceca di fine Settecento: gia da parte degli
intellettuali che animarono questo movimento culturale il fine del
loro studio era dato dalla riscoperta dell’originalita slava e dei
legami che stringevano fra loro i componenti di questa famiglia
indouropea, di cui gli Slavi stavano progressivamente smarrendo
la consapevolezza.

Un commento scritto a margine da parte di Paskevi¢ lascia
intuire tutta la distanza che intercorreva fra le impostazioni dei
due statisti: Uvarov, pur non sposando la causa slavofila in modo
aperto — cosa che non avrebbe mai potuto fare, stante il ruolo
che ricopriva — dimostrava di conoscere e forse persino di com-
prendere le ragioni degli intellettuali di cui andava occupandosi,
il cui pensiero avvertiva come profondamente slavo, e percio pure
come profondamente russo; Paskevi¢, invece, ragionava in tutto
e per tutto da uomo di Stato, attento a che fermenti culturali
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di qualunque segno non danneggiassero gli equilibri politici a
detrimento dell’'Impero russo:

Toutes ces considérations démagogiques ont pour but de pousser a la
révolte les Etats voisins avec lesquels nous sommes en paix; ™

inoltre, il Viceré pervenne a delle conclusioni tratte dall’esame
del ragionamento di Uvarov, nelle quali enfatizzava i rischi insiti
nell’'impostazione del Ministro:

1. [...] parce qu'ils sont Slaves nous devons les pousser a la révolte;

2. [...] nous devons violer les traités les plus sacrés, parce qu’ils sont
Slaves;

3. Ne reprochons-nous pas aux autres peuples d’avoir voulu de toutes les
facons pousser les Polonais a la révolte contre nous? Nous reprochons
aux Polonais eux-mémes leur infidélité a la parole donnée, leur rupture
de serment. Est-ce que les traités signés par nous au nom de la Sainte
Trinité ne comportent pas les mémes promesses de fidélité et d’inviola-
bilité? ™

In questa discrasia avvertibile fra le concezioni di Uvarov e
quelle di Paskevi¢ emerge tutta la divergenza di opinioni che
non di rado animava il dibattito interno alle istituzioni zariste:
nella fattispecie concreta sarebbe stato poi Nicola, per evidenti
ragioni di pragmatismo politico, a procedere alla volta di una
autoritaria reductio ad unum, per effetto della quale avrebbero
pagato dazio essenzialmente i Bratéyky, nonché lo stesso Uvarov,
il cui approccio nei confronti dello slavofilismo fu giudicato
troppo morbido.

Nel proseguo del rapporto, Uvarov si dimostrd capace di
operare una fondamentale distinzione fra i diversi generi di sla-
vofilismo: mentre quello scaturito in seno alle élites intellettuali
boeme e slovacche si incentrava sul noto criterio di reciprocita
slava, quello russo, dal canto suo, era invece radicato sui criteri
di autocrazia e di ortodossia. Il primo fra questi due concetti
cari allo slavofilismo russo (Pautocrazia) appariva intimamente
connesso allo sviluppo del potere statuale moscovita — poi tout-
court russo —, mentre il secondo (I'ortodossia) poteva dimostrarsi
capace di accomunare fra loro gli Slavi orientali (ucraini uniati
— al tempo in gran parte sudditi degli Absburgo ~ esclusi) ai Serbi
e ai Bulgari, ma non alle restanti genti slave;2° dunque, questi

8 Le Livre de la Genése, a cura di G. Luciani, cit., 7s.
v [bidem, 7s.
2 «En ce qui concerne les Slaves qui se trouvent sous la domination ou
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due criteri, pure diversi fra di loro, non erano in grado di per
sé di contemplare l'intera Slavia. I concetti slavofili grandi-russi
di autocrazia e ortodossia, pure se interpretati congiuntamente,
conducevano ad un’aporia tale per cui non sarebbe stato possibile
contemplare insieme tutte le nazionalita slave, alcune delle quali
professavano infatti il rito cattolico, o greco-cattolico.

A sostegno di quanto teorizzato, Uvarov prese ad esempio le
concettualizzazioni di Robert — slavista che successe nel College
de France a Mickiewicz —, nella cui opera intitolata Les deux
paslavismes veniva studiato il rapporto fra la cultura russa e quel-
la delle altre nazionalita slave in un’ottica prettamente slavofila:
Robert si era qui impegnato a distinguere il panslavismo degli
Slavi occidentali (tendenzialmente liberale e democratico) rispetto
a quello — caratterizzato da una vocazione imperialista — radicato
nella cultura russa, il quale rappresentava un pericolo per un’Eu-
ropa ancora retta su principi d’Ancien Régime.

Disinteressandosi della distinzione fra i due differenti concet-
ti di slavofilismo, il Ministro passo poi a spiegare, sulla scorta
delle elaborazioni di Robert, come il panslavismo russo ' avesse
l'opportunita di poter fondare le proprie teorie sulla potenza di
uno Stato centralizzato ed autocratico — per 'appunto quello rus-
so — il quale, se non vi fosse stato l'ostacolo dato dalle ragioni
imposte dall’equilibrio europeo, avrebbe finito naturalmente con
il farsi paladino degli Slavi occidentali, privi come erano di un
diretto referente politico presso gli Stati nei quali si trovavano ad
essere ricompresi. Pare quasi che ad Uvarov fosse intimamente
spiaciuto che al governo fosse reso impossibile 'accoglimento
delle tesi slavofile; il Ministro sembrerebbe in cuor suo persuaso
della naturalezza di queste, concepite secondo 'accezione per cui
alla Russia sarebbe ovviamente spettato il compito di favorire
lunificazione della Slavia. Con scarso entusiasmo, Uvarov si co-
strinse a proclamare la sua adesione alle esigenze dello Stato, a

le protectorat de la Porte ottomane, ils constituent pour ainsi dire un chainon
particuler, proche de nous par la parenté spiritelle et intellectuelle, mais dont
le destin n’est pas directement lié a celui des autres Slaves occidentaux qui
sont entrainés par le mouvement des idées européennes plus que par le paisi-
ble développement de la culture slave». Le Livre de la Genése, a cura di G.
Luciani, cit., 76.

» Despressione panslavismo russo viene da G. Luciani utilizzata quale sinoni-
mo di slavofilisimo. Sara nel corso degli anni Sessanta che il panslavismo russo,
sotto l'influenza del radicalismo e del marcato imperialismo di Danilevskij, si
distaccod nettamente rispetto alla sua origine slavofila, per approdare semplice-
mente ad una forma di nazionalismo grande-russo.
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quella realpolitik per effetto della quale era necessario mantenere
saldo il sistema di alleanze intra-europee, meno naturale della
vocazione slavofila — a giudicare sulla base delle sue reticenze —,
ma irrinunciabile,

Secondo il Ministro, si rendeva impossibile 1'unificazione della
Slavia intera, come ad esempio vagheggiavano gli stessi adepti
della Confraternita. A sostegno di questa sua tesi, mirante a
depotenziare i rischi insiti nella pluralita degli esiti verso cui il
pensiero slavofilo si era ramificato, Uvarov provvide a riassumere
il pensiero di Thun, secondo il quale gli Slavi occidentali, e pri-
mariamente i Cechi, risentivano piu consistentemente dell’influenza
tedesca che di quella russa, mentre gli Slavi meridionali apparivano
a questi troppo invischiati nelle reciproche rivalita per poter esse-
re interessati di farsi carico di un ideale di unita. > Ragionando
razionalmente, pare aver voluto dire Uvarov, la Slavia non era
cosi compatta, e persino i vari modi di concepire lo slavofilismo
divergevano tra loro nettamente. Lo stesso primato politico gran-
de-russo poteva non essere accettato come tale in modo del tutto
spontaneo da parte delle altre nazionalita.

Poco oltre, Uvarov, assumendo sempre piu il tono di chi
opportunamente bada a scagionarsi da accuse non del tutto cir-
costanziate, ma comunque gravi, volle ricordare a Nicola I come
egli stesso, ancora nel 1842, avesse scritto a NelSelrode in relazione
al tema dei «due panslavismi», uno dei quali

Pon peut utiliser pour agiter les esprits et pour répandre une dangereuse
p pour ag prits ct pour rép g
propagande, laquelle mérite toute la sévérité du gouvernement, tandis que
Iautre ranferme le sanctuaire de nos croyances, de notre originalité, de

. - ” y . . g‘ .
notre esprit national et a par conséquent, dans le limites de la loi, un droit
incontestable a4 une active protection du gouvernement. »

Ecco qui ancora una diversa — ma solo formalmente — enuncia-
zione dei due modi di intendere lo slavofilismo: da un lato ve
ne era uno potenzialmente sedizioso, che I'Impero si trovava
obbligato a combattere perché da questo gli poteva derivare solo
nocumento; I'altro venne fatto coincidere da Uvarov con lo spirito
russo (considerato i/ pin propriamente slavo fra tutti, con ogni
probabilita), ortodossia, la cultura tradizionale e con l'esaltazione
dell’autocrazia. ** Ecco come Uvarov intendeva esplicitamente lo
slavofilismo nella sua accezione grande-russa:

22 Lo Lijvre de la Genése, a cura di G. Luciani, cit., 76.
3 Ihidem, 77.
>+ Secondo i Bratdyky il principio autocratico si poneva in antitesi rispetto
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dans son sens véritable, dans son sens pur, le slavisme russe est animé
d’un grand attachement a 'Orthodoxie et a I'’Autocrathie. Tout ce qui sort
de cette zone n’appartient pas a ce slavisme: c’est ou bien un mélange de
notions étrangéres, ou bien un jeu de la fantaisie, ou enfin un masque sous
lequel des personnes mal intentionnées essayent de suborner de naifs jeunes
gens et d’entrainer des réveurs sans expérience. *

Questo secondo modo di intendere lo slavofilismo, cosi benefico
ed allineato al concetto uvaroviano della nazionalita ufficiale, sareb-
be dovuto opportunamente essere incentivato dallo Stato, se non
altro perché andava ad identificarsi con la stessa sua posizione
ufficiale. Dimostrando di voler rincarare ulteriormente la dose,
Uvarov con questo assunto era passato ad affermare come i due
concetti di panslavismo fossero fra di loro addirittura concorren-
ti: quello che, nell’ottica dello Stato, potremmo definire buono
si poneva a sostegno diretto tanto del Trono quanto dell’Altare,
mentre 1'altro slavofilismo era ostile rispetto al potere dell' Impero
zarista, e potenzialmente sedizioso.

Giunto al termine di questa premessa avente sostanzialmente
carattere teorico e generale, Uvarov passava a prendere in esame
I'ideologia della Confraternita, associabile allo slavofilismo perni-
cioso per lo Stato, e contrapposto al pensiero conservatore e filo-
governativo sviluppato dagli slavofili del circolo moscovita. Il vero
slavofilismo, quello intriso dell’autentico spirito russo e conformato
alla sua visione cesaropapista, pretendeva 'esistenza di un unico
car’ e di un’unica fede, e tendeva a favorire 1'unificazione culturale
fra i popoli slavi. Al contrario, le teorie dei Bratdyky erano inclini
a sostenere una visione particolare, provinciale (ossia ucrainofila),
piuttosto che le istanze dell’intera koiné panslava. 26

a quello che da loro veniva considerato l'autentico spirito slavo, che invece era
intimamente connesso alla cultura contadina, al mito del buon contadino slavo,
alla assenza totale di gerarchie, che gli slavofili giustificavano attraverso la teoria
normanna di Pogodin, per la quale la societd estremamente coesa degli Slavi
della Rus’ dovette ricorrere ad un aiuto esterno (i Rjurikidi normanni) allo
scopo di poter contare su di un gruppo sociale di élite, convocato in forza del
motto «Venite e governateci!». Anche qui si nota la divaricazione degli esiti cui
pervennero lo slavofilismo russo, incline a difendere il principio autocratico, e
quello democratico della Confraternita, per alcuni versi precursore della sensi-
bilita propria dei narodniki (narodniki, populisti russi).

x5 Le Livre de la Geneése, a cura di G. Luciani, cit., 77.

% «En dépit de Pidéologie slave qui les inspire, nous voyons dans ces pa-
piers les traces d’une tendence confuse de U'esprit provincial a la désunion, alors
que, au contraire, le slavisme, sans tenir compte des obstacles géographiques
et politiques, vise inlassablement a I'union de toutes les parties en un tout, a
la destruction de tout esprit provincial, 2 la fusion de de tous les patriotismes
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Nel prendere in esame i contenuti dei Libri della Genesi del
popolo wucraino, Uvarov specificava in nota che la prima parte di
questo testo era ispirata al pensiero di Mickiewicz e di Lamennais,
e raccordava fra di loro concetti rivoluzionari a considerazioni
misticheggianti; nella seconda parte, invece, 'oggetto principale del
pamphlet diveniva la storia della Piccola Russia. Il provincialismo
e le idee di sedizione qui propagandate avrebbero suscitato lo
sdegno degli slavofili moscoviti, i quali non avrebbero in alcun
modo accettato

le démembrement de la Russie, ou la séparation de l'une ou plusieurs
branches du tronc de l'unité panslave, objet de [leur] adoration. >

Sulla base di quanto qui affermato, Uvarov dimostrava di dare
credito pit alla minaccia stricto sensu intrisa di valori ucrainofili
mossa dai Confratelli, pit che alle loro teorie repubblicane e
democratiche.

Nella successiva parte del rapporto, Uvarov — probabilmente
allo scopo di dimostrare il buon operato del suo dicastero, nonché
Pestraneita dello stesso rispetto al fenomeno della diffusione di
perniciose forme di panslavismo valutate come «eretiche» e foriere
di disunione - argomentava il raggiungimento — realizzato grazie al
suo operato — degli obiettivi impostigli dal sovrano, i quali era sta-
to in grado di raggiungere a partire dall’anno del suo insediamento
(1833) al vertice del ministero. Uno dei principi che avevano da
sempre guidato la sua azione era costituito dall'impulso dato alla
cultura, al pensiero, alla storia e alla filologia russa. Cio si prefig-
geva il fine di scongiurare il rischio di lasciare che ’educazione
delle classi dirigenti dello Stato fosse appannaggio dell’'opera degli
stranieri, che le giovani generazioni ignorassero la profondita del
pensiero russo, e che un univoco sistema di istruzione pubblica
si dimostrasse deficitario nei confronti del consolidato ma diso-
mogeneo sistema di istruzione privata, radicato presso le famiglie
di elevato lignaggio, e che prevedeva essenzialmente I'impiego di
precettori provenienti dall’Europa occidentale.

Coerentemente, secondo Uvarov, quanto dello slavofilismo si era
rivelato benefico nei confronti dello Stato era connesso al risveglio
dello spirito nazionale, e cio fu da lui stesso veicolato in un senso
ispirato alla nota triade che definiva i principi della nazionalita

locaux en un patriotisme général, la concentration de toutes les forces entre
les mains d’un seul Chef et dans le sein d’une seule Eglise». Le Livre de la
Genese, a cura di G. Luciani, cit., 78.

27 Ibidem.
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ufficiale: se i giovani sudditi dello car’ stavano progressivamente
orientandosi alla volta dell’accoglimento della cultura nazionale,
questo andava imputato a tutto merito del sistema educativo
organizzato dallo stesso Uvarov; inoltre,

si, jusqu'aux rives du Niemen et au-dela, tous se sont mis a parler le russe,
si tous étudient selon des modéles russes, si méme dans les provinces balti-
ques se renforce chaque jour I'empire de P'éducation nationale, n’est-ce pas
la langue russe, n’est-ce pas l'esprit russe qui ont produit et qui continuent
a produire cet heureux résultat. >

In virtd di queste affermazioni, appare chiaro come, sin gia al
tempo di Nicola, la diffusione della cultura e della lingua gran-
de-russa venisse considerata da parte di un Ministro dello Stato
— nella fattispecie Uvarov — quale un veicolo di russificazione
(quantomeno culturale) da utilizzare per favorire la penetrazione
della cultura grande-russa presso i territori popolati dalle nazio-
nalitad non-dominanti. Se I'opera di russificazione non era in quel
tempo ancora assurta per il governo al ruolo di fine program-
matico, appare comunque evidente come un tale esito — sia pur
non imposto violentemente, né inseguito con ostinazione — non
spiacesse per nulla agli uomini di Stato, consci del fatto che da
cid sarebbero potuti derivare benefici.

In concreto, Uvarov aveva cercato di favorire la rivitalizza-
zione della cultura nazionale e il radicamento dell'identita slava
attraverso l'intensificazione dello studio della filologia slava, dello
slavo ecclesiastico e delle lingue moderne parlate presso le singole
nazionalita slave tanto presso le universita quanto presso il livello
secondario di istruzione. Allo scopo di perseguire questo fine, il
Ministro era riuscito addirittura ad ottenere — a suo dire — il bene-
placito e appoggio del Santo Sinodo, il quale fu presto persuaso
che il Ministro intendesse agire per il bene dell’ortodossia.

Lautodifesa di Uvarov continuava per mezzo dell’argomentazione
secondo cui l'universita da lui riordinata non aveva in alcun modo
favorito il radicamento di idee pericolose e «deviate» — quali erano
quelle dei Bratéyky —, che avevano invece trovato la stura in modo
occasionale, senza che per questo listituzione da lui rappresentata
ne fosse in alcun modo responsabile, neppure indirettamente. Lope-
ra del Bratstvo non era altro che il frutto di un modo meschino e
provinciale di concepire lo slavofilismo, in un senso peraltro ostile
allo Stato e denso di pregiudizi ucrainofili che ben poco avevano
a spartire con lideale di unita spirituale fra tutti gli Slavi.

% Tbidem, 79.
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Una volta terminata la concione mirante a puntellare la propria
malferma posizione, Uvarov riprese il filo del discorso in modo
piu critico:
la Petite-Russie, fidéle au trdne, sans hésitations dans sa foi, nourrit effec-
tivement dans ses souvenirs I'ildée de son passé. Dans ses heures de loisir,
elle regrette son originalité d’autrefois, son hetman, sa libre Cosaquerie, elle
déplore l'introduction du servage parmi ses libres habitants, la perte de
ses privileges locaux, peut-étre aussi la liberté de la vente de I'eau-de-vie,
mais on ne doit pas imputer a I'ésprit ukrainien les criminels desseins de
quelques insensés avec lesquels sans aucun doute ni les classes supérieures,
ni le clergé indigéne, et moins encore I’écrasante majorité des habitants,
citoyens pacifiques et soumis, n’ont rien de commun. »

Queste riflessioni di Uvarov circa il rapporto intercorso fra la
Piccola Russia e I'Impero zarista ci permettono di comprendere
meglio questo complesso intreccio: da un lato, Vintelligencija
malorussa, sia pur fedele al sovrano, indubitabilmente coltivava
I’amore per il proprio passato, 3° che aveva conosciuto il suo apice
di splendore al tempo del Het'manscyna, cui era inscindibilmente
legato il mito della /liberta cosacca — quest’ultima pesantemente
limitata dopo che la parte orientale del Cosaccato era stata inglo-
bata nella Moscovia, per effetto del trattato di Andrusovo (1667);
d’altra parte, nessun piccolo-russo — di saldi principi, pare quasi
voler suggerire al lettore Uvarov — poteva aver nulla a che spartire
con i disegni architettati all’interno della Confraternita.

A cio6 Uvarov aggiungeva che il legame con il proprio mitico
passato di — presunta — libertd veniva coltivato dalle élires delle
nazionalitd che avevano avuto in comune la sorte di essere poi
state soggiogate da uno Stato piu potente; i tentativi di fare leva
su di un provincialismo centrifugo, anche quando sobillato dalle
affascinanti visioni poetiche di un qualche millantatore — qui ¢ evi-
dente il riferimento a Sevéenko —, sono vocati alla sconfitta.

Uvarov ritenne opportuno concludere il suo resoconto con
I'indicazione di tre misure che chiedeva di poter intraprendere,
previo il beneplacito del sovrano. Innanzitutto il Ministro proponeva
di redigere e di far circolare in modo segreto un documento median-

29 Ibidem, 8o.

5 Gli anni Trenta ¢ Quaranta dell’Ottocento segnarono P'apogeo del revival
piccolo-russo, animato tanto da intellettuali piccoli-russi quanto, in misura altret-
tanto amplia, da altri grandi-russi. La celebrazione degli aspetti bucolici della
natura malorussa non contrastavano rispetto le concezioni ufficiali in quanto,
in entrambi i casi, la Piccola Russia veniva concepita quale mezzogiorno della
Russia propriamente detta.

3 Ibidem.
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te il quale informare i presidi delle universita dell'Impero in merito
alle risorse e ai rischi insiti nelle varie forme in cui si era ramificata
l'ideologia slavofila; oltre a cio, Uvarov domandava allo car’ il per-
messo per potergli sottoporre periodicamente dei resoconti relativi
allo sviluppo dello slavofilismo, tanto all’interno dell'Impero quanto
presso le restanti comunitd di origine slava; infine, proponeva di
svolgere personalmente una ispezione presso gli atenei maggiormente
coinvolti dal fermento slavofilo, cioé Kiev, Chark’ov e Mosca.

4. La replica di Paskevic

Con la stesura del rapporto di Uvarov non ebbe fine la guerelle
relativa allo slavofilismo cui diedero vita gli uomini di Stato: non
soddisfatto degli stessi suoi commenti, Paskevi¢ senti la necessita
di redigere un nuovo testo, nel quale ricusava ancor piu recisa-
mente le argomentazioni del Ministro.

Dungque, Paskevi¢ si contraddistingueva per essere «l’adversaire
du panslavisme théorique et pratique»: nella visione del Viceré,
i popoli slavi non avevano alcunché in comune fra di loro, ad
eccetto della loro remota origine, tanto lontana nel tempo da
aver perduto ogni significato. I concetti che Paskevi¢ intendeva
trasmettere difendono a spada tratta le esigenze e le ragioni dello
Stato nei confronti di qualunque genere di insidia, ivi compre-
se quelle che, potenzialmente, promanavano dallo slavofilismo.
A Paskevi¢ stava a cuore la tutela dello Stato, ma anche dello
spirito e della cultura prettamente grande-russa: cio precludeva
la possibilita di coltivare i legami con le altre nazionalita slave
suddite di altri Stati, proprio perché da cid non sarebbero potuti
derivare altro che dei danni a sfavore dell’Impero russo, in modo
diretto o indiretto (ad esempio attraverso lo scardinamento degli
equilibri europei: I'Impero russo avrebbe corso il rischio di per-
dere Pappoggio dei suoi alleati) mentre, in cambio, Pietroburgo
non avrebbe tratto alcun vantaggio qualora avesse adottato con-
cretamente una politica slavolfila. Paskevi¢ intendeva adoperarsi
allo scopo che lo Stato non si lasciasse abbagliare dalle fole degli
Slavi occidentali, che dimostravano un chiaro entusiasmo verso la
Russia, ma che denotavano in maniera evidente delle tendenze
pericolosamente democratiche.

Fra le righe delle motivazioni enunciate da Paskevi¢, si argui-
sce che, qualora la politica dell'Impero si fosse ispirata a quella
forma di panslavismo cara alla cultura dell’zurelligencija slava
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occidentale — come secondo Paskevi¢ avrebbe inteso stoltamente
proporre Uvarov —, da cio sarebbe derivata la penetrazione di
idee rivoluzionarie tipicamente occidentali, considerate dissonanti
rispetto a quelle che conformavano la cultura grande-russa.

Agli occhi di Paskevi¢, la cultura politica stratificatasi entro
I'Impero russo avrebbe dovuto condurre lo Stato a disinteressarsi
del tema delle «questioni nazionali»: 'unica identita che dovesse
essere coltivata era solamente quella grande-russa. Parimenti, tutte
le comunita nazionali che componevano il Regno di Prussia, I'Im-
pero absburgico e quello ottomano — a dire di Paskevi¢ —, prima
della temperie napoleonica non avevano mai badato affatto a cio,
preferendo considerarsi lealisticamente e semplicemente «suddite»
di tali Stati multinazionali:

quand les conquétes de Napoléon ont provoqué I'opposition des Etats ger-
maniques, on eut recours a l'idée du germanisme pour susciter un enthou-
siasme général. Si ce moyen a eu des résultats heureux dans la lutte contre
un conquérant puissant, il ne pouvait pas, d’autre part, ne pas provoquer
le réveil des régions allogénes jusque-la endormies, lesquelles ne pouvaient
en aucune facon sympathiser avec le germanisme. 3

Questo ragionamento di Paskevi¢ tende a dimostrare il fatto che
I'idea di nazione non fosse un esito «naturale» ed imprescindibile
della storia, innato e verso il quale occorreva pervenire.

Il Viceré sosteneva che il sentimento di autocoscienza nazio-
nale, 3 sorto fra le élites slave occidentali all’epoca dell’invasione
napoleonica, scaturi in quanto mera reazione al germanesimo, 3+ e

32 Ibiden:, 81.

3 Sottolineo che le espressioni «autocoscienza nazionale», «risveglio dei po-
poli», «primavera delle nazioni» e quant’altro del genere risultano essere il frutto
del pensiero romantico, come & facile riscontrare sulla base del fatto che tutte
queste enfatizzino la qualita «metafisica» dell’elemento nazionale, considerato
come innato ed eterno, e non come lelaborazione politico-culturale propria di
una determinata fase storica.

# Luciani sottolinea come la stessa percezione fu palesata piu tardi (nel
1870) da Ernest Renan, secondo il quale lo slavofilismo e il pangermanesimo si
caratterizzavano per essere due fenomeni uguali e speculari, ma di segno op-
posto: «la conscience slave s’éléve en proportion de la conscience germanique
et s’oppose A celle-ci comme un pdle contraire; 'une crée 'autre»; inoltre, lo
stesso Renan intese riferirsi all’«opposition toujours croissante de la conscience
slave a la conscience germanique, opposition qui aboutira a une lutte effroyable».
Renan pareva quasi voler anticipare quello scontro — che sarebbe divenuto ideo-
logico, oltre che razziale — che sarebbe stato prima teorizzato (nel Mein Kampf),
e poi reso concreto (attraverso |'Operazione Barbarossa), da Hitler, estrema e
degenerata epifania del nazionalismo tedesco e della sua conseguente slavofobia.
Riferendosi alle pulsioni pangermanistiche, in via di rinvigorimento sin dal tempo
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a questo stesso fini per opporsi, pur costituendosi a propria volta
quale frutto degli eventi politici e del pensiero europeo-occidentale
— romantico, essenzialmente —, e percio stesso estraneo alla cultura
degli Slavi orientali: affermando cid, Paskevi¢ contraddiceva una
volta di pit le considerazioni di Orlov e Uvarov, i quali vedevano
nello slavofilismo un eco della cultura russa tradizionale.

Poco oltre, Paskevi¢ passava a spiegare che le questioni nazio-
nali non avevano bisogno di essere enfatizzate entro I'Impero (con
leccezione di tutto quanto era inerente alla narodnost’ grande-
russa, peraltro gia parte integrante della triade uvaroviana),* in
quanto sotto la magnanima supremazia di Pietroburgo si erano
felicemente amalgamati fra di loro.

La cultura grande-russa, secondo Paskevi¢ perfettamente
compiuta ed autarchica, non aveva in alcun modo bisogno del
supporto dello slavofilismo:

la nationalité de la Russie est et doit étre la nationalité russe, sans qu’il soit
necessaire de se livrer 2 des recherches historiques sur son origine. 11 suffit
quelle ait été affermie par les siécles et que, sous sa suprématie, toutes
les races de ce vaste Empire fusionnent heureusement sans élever aucune
revendication quant a leur origine nationale particuliere [sic/]. En un mot,
seule cette nationalité est capable de réaliser la grande idée de I'unité tant
de la conscience nationale que de la foi. 3

La politica realizzata da Uvarov e le sue idee programmatiche si
dimostravano sbagliate, destituite di ogni fondamento, nell’ottica di
Paskevi¢: il Ministro della Pubblica Istruzione, anziché sostenere
apertamente la zarodnost’ grande-russa, si era impegnato al dannoso
scopo di radicare nella politica dell'Impero lo slavofilismo, ovvero
un ideale emerso dalle «ténébres d’une profonde antiquité», 3 e
quanto mai inutile ai fini di una nazionalita perfettamente realiz-
zata quale era per I'appunto quella grande-russa.

della Prussia guglielmina, e che avevano trovato una realizzazione solo in parte
soddisfacente attraverso la realizzazione della soluzione politica «piccolo-tedesca»,
e alla loro inclinazione volta allo studio della filologia germanica, Renan giunse a
preconizzare un fosco futuro di scontri intra-europei, dovuto anche al contrasto
fra I'elemento slavo e quello germanico. Cfr. ibidem, 83.

35 Paradossalmente, Uvarov finiva con 'essere criticato sulla base del suo noto
assunto programmatico in quanto, accusato da Paskevi¢ di aver lasciato in seguito
proliferare I'ideologia slavofila, in questo modo aveva finito con 'indebolire lo
Stato, che proprio la sua triade avrebbe dovuto corroborare, innervandolo sulla
base dei principi di fedelta al sovrano e all’ortodossia, ma anche sul concetto
di narodnost’ grande-russa.

36 [bidem.

37 Ibidem, $2.
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In sintesi, da questa idea apparentemente panslava potevano
derivare pure degli effetti paradossalmente centrifughi, allorquan-
do lo slavofilismo fosse andato vellicare il «particolarismo» degli
Slavi sottomessi all' Impero russo, i quali (perlomeno i Polacchi
e, proprio nella contingenza da cui scaturi il confronto qui preso
in esame, i Piccoli-Russi) gia stavano guardando pericolosamen-
te alle proprie esperienze storiche legate ad un passato piu o
meno remoto, nonché a forme di Stato e di governo giudicate
dalle élites locali con smaccata nostalgia, ma che per Paskevic si
dimostravano 7z nuce inconciliabili rispetto alle esigenze unitarie
del Rossiiskoe Gosudarstvo. 11 commento di Luciani rende onore
alla preveggenza dimostrata dal Viceré:

on ne peut pas dire que la perspicacité de ce russificateur ait été en dé-
faut quand il prévoit que le slavisme, en donnant naissance 2 des idées
provinciales contraires a la nationalité [...] grand-russe [...] non seulement
ne laffermira pas, mais la fera chanceler sur ses bases. Ici, il pense a
I'Ukraine et au mouvement national ukrainien dont la Confrérie des saints
Cyrille et Méthode était une manifestation assez claire sous son camouflage
panslaviste, 3

Il convincimento che maggiormente rendeva scettico Paskevic
nei confronti di quello slavofilismo che gia lo scaldava ben poco
da un punto di vista teorico, & che questo non potesse non
coinvolgere delle conseguenze aventi carattere politico — come
peraltro dimostrato dal ruolo incarnato dalla Confraternita —,
inevitabilmente nefaste innanzitutto ai danni di quello Stato russo
di cui Paskevi¢ era un rappresentante di elevato grado. Paskevic
accusava apertamente Uvarov di aver sottovalutato il significato
politico connesso al pensiero slavofilo; oltretutto, secondo il Vi-
ceré, Uvarov aveva impostato male 'insegnamento della filologia
a livello universitario: se presso tale cattedra venivano studiate
le cronache del tempo della Rus’ — come in effetti avveniva —,
sarebbe stato piu sensato che sin nella sua denominazione tale
materia si riferisse manifestamente al fatto che questo ambito di
studio corrispondeva all’eredita culturale raccolta direttamente dai
Russi moderni, piuttosto che ad un patrimonio comune a tutti
gli Slavi — che secondo Paskevi¢ sostanzialmente non esisteva. Di
conseguenza, si sarebbe dovuto definire propriamente tale materia
«letteratura russa», piuttosto che «filologia slava».

I commenti finali di Luciani riguardavano le ragioni dell'idiosin-
crasia del Viceré nei confronti degli Slavi occidentali: a Paskevic

38 Ibidem, 84.
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appariva necessario che la Polonia fosse mantenuta in balia del
giogo sancito sin dal tempo delle Spartizion:, allo scopo che le
sue vellelita indipendentistiche fossero tenute sotto controllo.

Verso i Cechi Paskevi¢ manteneva una diffidenza dovuta al
fatto che considerava la loro forma mentis radicalmente democra-
tica: Luciani ricorda come a fine Ottocento Masaryk avrebbe a
propria volta rilevato che la cultura russa, corrotta dal decadenti-
smo bizantino, percepiva se stessa come affine a quella degli altri
Slavi ortodossi, mentre continuava a sentirsi assolutamente distante
rispetto alla cultura degli Slavi occidentali e cattolici, considerati
troppo liberali e occidentalizzati. Riferendo poi una riflessione
di Karel Capek, Luciani spiega che, secondo una concezione ge-
neralmente diffusa nella cultura russa, veniva piuttosto preferito
da questa latteggiamento #aif che caratterizzava gli Slovacchi,
autentico «popolo di Dio», quale gli stessi Russi pretendevano a
propria volta di essere: tutto cid corrispondeva al mito slavofilo
del «buon contadino slavo», il quale fu piu volte riadattato alle
circostanze, ed applicato ad alcune delle singole nazionalita che
componevano la koiné slava. Secondo questa accezione, la potente
nazionalita grande-russa avrebbe dovuto prendere a modello la
piccola comunita slovacca.

Alla fine, la linea che prevalse — perlomeno ad un livello
teorico ¥- fu quella anti-slavofila intrapresa da Paskevi¢, nei cui
confronti Uvarov dovette chinare il capo: quest’ultimo fu costretto
a riferire le idee ufficialmente accolte dallo Stato circa la «que-
stione slavofila» (a propria volta mutuate dalle concettualizzazioni
che aveva imposto Paskevi¢) presso il Senato Accademico dell’Uni-
versita di Pietroburgo: i docenti titolari delle cattedre di slavistica
delle universita dell'Impero furono tenuti a rispettare questa linea,
mentre gli studenti furono vincolati a nuove restrizioni, quali il
divieto di seguire corsi presso altri atenei europei.

Pur in un contesto politico mutato — in seguito alla Guerra di
Crimea —, Alessandro II, benché nel '67 avesse permesso I'organiz-
zazione del «Congresso etnografico panslavo» di Mosca, dimostro
di non aver accantonato del tutto le titubanze del suo predeces-
sore nei confronti dello slavofilismo, di cui temeva quegli «eccessi
democratici» che erano caratteristici del modo che le élizes ceche
e slovacche avevano di declinare questa ideologia, al tempo stesso
rischiosa e fonte di utili risorse per lo Stato zarista.

% Cid non frend la speranza di Nicola I di arrogarsi il ruolo politico di tuto-
re degli Slavi e degli ortodossi sudditi dell'Impero ottomano; cfr. 7bidem, 8s.
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SLAVOFILISMO E UCRAINOFILISMO

ABSTRACT

The present study inquires how the powers of the State fought back
against the alleged danger coming from Ukrainophilism. In 1847, hav-
ing put on trial the members of the «Cyril-Methodian Brotherhood»
(including Kostomarov and Sevéenko), the State’s highest authorities
examined, sparing no accusation, the very meaning of Slavophilism and
of the strengthening of nationalistic forces, which were seen as danger-
ously centrifugal by the centre of power of the multinational Tsarist
Empire. It took the intervention of Czar Nicholas I to settle the issue,
in centralist terms.

KEYWORDS
Russian Empire. Slavophilism. Cyril-Methodian Brotherhood.
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AnNALIsA GIoLO

AN OVERVIEW OF THE MAORI-ENGLISH RELATIONSHIP:
PEOPLE’S ATTITUDES AND VALUES ABOUT
LANGUAGE POLICY IN NEW ZEALAND

The aim of this paper is a qualitative analysis of the answers to
a questionnaire composed of 14 questions, given to a group of
New Zealanders in September 2005. The informants were 13 (9
females and 4 males), of various ages (from 23 to 56); only one
of them was Maori, the others were all of European origins;
three of them were not living in New Zealand at the time of
the interview. The investigation aims to be a further means for
the analysis of the sociolinguistic situation in New Zealand today
and a starting point for the discussion about the attitudes and
values of New Zealanders about the relationship between Maori
and English in their Country.

1. Introduction and historical overview

New Zealand became a British Colony with the Treaty of Wait-
angi in 1840, signed by representatives of the British Government
and about fifty Maori chiefs. It was a symbol of Maori culture
safeguard but it also represented to Europeans the right to be
there. Before 1840 Maori was the predominant language in New
Zealand, but from the 1850s the non-Maori population surpassed
the Maori and Te Reo (the Maori language) started its decrease.
In 1867, the Native Schools Act claimed that English should be
the only language used in education. Maori was not considered
a functional language anymore whereas non-Maori (and their lan-
guage) had political, economical and social power. New Zealand
became independent on 26™ September 1907 by royal proclama-
tion. In the 1940s, the need for jobs led to a massive Maori
urban migration, which represented a fundamental step in the
adoption of English as a first language among Maori. It was the
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Maori minority who had to be necessarily bicultural, because
English was the language of social advancement. In the Maori
communities there were clear patterns of diglossia: Te Reo was
used in private domains as a low variety, while English was used
in public domains as a high variety of language. Only in the 19508
Te Reo slowly began to appear in the curricula of primary and
secondary schools. By the 1970s, Maori was already considered to
be a dying language; initiatives and groups arose around 1975 to
give emphasis to Te Reo development and try to avoid the loss
of the Maori culture. A first bilingual school was established in

Ruatoki, Te Kohanga Reo («language nest») was opened in 1982

and in 1987 the Maori Language Act passed in the Parliament:

Te Reo was declared to be an official language of New Zealand,

alongside with English.

The Maori culture represents a peculiar feature of the Country
and the Government is carrying out a lot of programmes for the
promotion of Te Reo. In December 1997, the Government agreed
to the following five language policy objectives:

— to increase the number of speakers by increasing the oppor-
tunities to learn Te Reo;

— to improve proficiency levels;

— to increase the opportunities to learn Maori by increasing the
number of situations in which it can be used;

— to increase the development of Te Reo to be able to use it
for modern activities;

— to foster among Maori and non-Maori positive attitudes and
values towards Te Reo and the Maori culture in general, so
that a Maori-English bilingualism becomes a valued part of
New Zealand Society.

The opportunities to learn Maori are now numerous in New
Zealand.

The point to discuss, and what we want to investigate with
this paper, is whether Maori themselves are truly interested in
learning their «lost» language or if they still fear to lose ground
in society because they were always made to believe Maori was
the language of the low class. New Zealand is one of the most
monolingual countries of the world, with 90-95% of the popula-
tion speaking English only.

The Government and other organisms (such as Te Taura
Whiri and Te Puni Kokiri) are trying to modify the status of the
Maori language and to make it reach that of the English lan-

254



PEOPLE’S ATTITUDES ABOUT LANGUAGE POLICY IN NEW ZEALAND

guage through the official recognition of Te Reo, through claims,
broadcasting, festivals, brochures, etc. But do all New Zealanders
agree with this new paradigm? The answers to the questionnaire
about this issue were very interesting and gave us an idea of how
socially complex the situation in New Zealand is today. This new
paradigm can not be imposed to New Zealanders and only society
will decide what role Te Reo will play in the Country and what
relationship it will establish with English. An interesting statement
by Tipene Chrisp, a Maori leader, allows us to understand how
a lot of people could feel about the campaigns of revitalisation

of Te Reo Maori:

I have noticed a tendency among some people to use more and more
Maori words in English sentences. The intention is admirable, but ironically
all that is happening is that the English lexicon is being extended. (Chrisp,
in King 1995, 57)

Does the use of Maori terms really mean support and understand-
ing of the Maori culture or is it some kind of new «tendency»
or new «fashion»? Is it only a new identification of English, to
distinguish NZEng from the other varieties in the world?

The following data were collected in 2001 (Survey of the Health

of the Maori Language, 2001):

— Maori people made up almost 15% of New Zealand’s total
population;

— half of Maori speakers were aged less than 25 years;

— about 42% of the Maori adult population can speak and un-
derstand Te Reo to some degree;

— 9% of Maori adults can speak Te Reo «well» or «very
well»:

— among non-Maori, less than 1% could speak Maori and only
10% indicated that learning Maori is «a high priority» for
them.

Nowadays, research about the relationship between Maori and

English is mainly focusing on two areas:

1. the presence of Maori lexical items in the English lexicon
(especially terms that have to do with elements of nature or
placenames);

2. the existence of «Maori English», a variety of English used by
Maori which owns its peculiar linguistic features («Maoriness»
is signalled linguistically and generally it is associated with a
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low variety of language because of its historical and social
background).

Te Reo had and continues to have a strong influence on NZEng
and it represents its most characteristic feature. It gives NZEng a
new and unique identity among all the Englishes spoken in the
world today. New Zealand English is one of the newest varieties
of English and it is a unique variety from the point of view of
its history and development.

Anglicisation of Maori and Maorification of English were
natural consequences of the contact between the two languages.
The most recent tendencies move to «de-anglicise» Maori words:
pronouncing correctly is considered «politically correct» and re-
spectful towards the Maori population.

2. The interviews: some considerations

The interview was distributed by e-mail to 13 New Zealanders: 1
Maori and 12 non-Maori (4 males and 9 females). The range of
ages goes from 23 to 56. Three of the interviewees do not cur-
rently live in New Zealand. The questionnaire was prepared to
investigate in a qualitative way how New Zealanders feel today
about the sociolinguistic situation in their Country.

From the data found in the literature and in articles, some
considerations and deductions about the general attitudes and
feelings towards this situation were already clear; the interviews
have been very useful to confirm this data, to come into contact
with «real-time» opinions of New Zealanders and to give rise to
further points of discussion. The interviews can not be significant
from a quantitative or statistic point of view, but in our study
they represent an important connection to the real thoughts of
people experiencing this developing situation at the present time
in New Zealand. The informants can not be representative of
their category, but their opinions can confirm official data or make
us aware that there are a lot of different positions and feelings
about what official statistics or media show.

From the interviews has emerged a general positive attitude
towards the Maori issue. None of the interviewees wrote direct
and hostile opinions against the campaigns of revitalisation of the
Maori language and culture and they all show positive feelings
towards the respect of Maori traditions. The proposals of the
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Government and institutions advanced in order to allow New
Zealand to become a bilingual nation in the future are generally
accepted or very well accepted.

Interestingly, from the data has emerged also that these positive
attitudes are not always translated into personal action finalised to
reach the targets proposed by the Government. The informants
generally agree with the policies adopted, but in most cases they
do not feel this issue as being particularly related to them; they
do not feel totally involved in it, apart from being New Zealanders
defending their cultural heritage or learning some Maori words
(more or less integrated in the N.Z.Eng lexicon).

It is important to notice that, however, the majority of the
interviewees are non-Maori and the role that the Maori language
and culture play in society can be a relative issue in their every-
day life. Of course, there can be more or less sensitive opinions
on this matter among non-Maori, but effectively, they can not be
considered totally involved in the Maori cause since the Maori
culture and language can not be «imposed» on them, even if they
constitute a big and important part of their cultural heritage.

Some of the interviewees are interested in attending Maori
courses or in learning more words and phrases, others do not
seem to be involved in the Maori issue at all, apart from being
New Zealanders. But this point is recognised by all of them: no
matter whether approving or not approving the campaigns of
revitalisation of Te Reo, the Maori culture is an integral part of
New Zealand anyway.

All the interviewees agree on considering the Maori culture
as part of New Zealand identity, it makes the Country unique
and it helps placing its own identity among the other countries
in the world (from a tourist point of view too?).

The use of some Maori words and expressions is already con-
solidated in the N.Z.Eng lexicon and their acceptance is increasing
both among young and old people, but few people today think
that Maori could ever become a language of use in the future,
a language used also in sectors today completely dominated by
English. It is hard to think that it will ever replace English, es-
pecially in the business world or in the world of technology.

From the interviews this opinion arises clearly, but it emerges
also that a good perspective for the future would be to allow
Maori people to use Te Reo wherever and whenever they want
and have at least the possibility to choose.

In the general opinion we can find:
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— supporters of the Maori language and culture (they want Te
Reo to be a living language, they attend Maori courses or they
are curious about learning new Maori terms, they promote the
use of Te Reo and positive attitudes towards it);

— people accepting the activities of promotion and having good
feelings towards the Maori issue but not involved in these
activities or in learning Te Reo;

— people refusing Government policies on revitalisation and
having negative attitudes or prejudices towards the Maori
culture.

In our interviews, the informants seem to be part of the second
group of people, even if two of them are academically involved
in research and promotion of Te Reo. In paragraph 2.2 we re-
port and comment on an interesting Italian-themed advertisement
showed in New Zealand in 2005 used for the promotion of the
Maori language.

2.1. Comments to the interviews

In this section we are going to analyse the answers of the inform-
ants to the questionnaire (see Appendix 1). We will analyse the
questions separately collecting all the relevant answers given and
we will confront them aiming to a qualitative type of reflection
on the actual sociolinguistic situation in New Zealand.

1. What do you think about the presence of Maori words in New Zea-
land English lexicon? Do you consider these words as part of it?

A lot of research has been done on the quantitative and qualitative
use of Maori terms in N.Z.Eng lexicon because the presence of these
words and expressions is probably one of the most characteristic
features of the variety of English spoken in New Zealand. But how
is this phenomenon perceived by New Zealanders themselves? How
do non-Maori react to the use of Maori words in speech by other
non-Maori?

The answers of the informants about the first part of the question
reflect, for the majority, a positive attitude towards this issue: about
85% of the interviewees are comfortable with the use of Maori words
in N.Z.Eng lexicon because it is useful «to capture something that
doesn’t easily translate or at least would be more complicated to
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define using only English», «it helps enrich the English language»
or it helps to «identify people from home and to bond with New
Zealanders T meet overseas» and it is «perhaps its most unique ele-
ment».

As we can read in the answers, it is considered an important factor
of idenrification, even among non-Maori.

What is curious is that in none of the answers emerged that the
presence of these words could be useful to promote the use of
Maori as a language of everyday life: the majority answered that this
phenomenon represents an enrichment of the English language and
an exclusive feature of the New Zealand variety.

As far as the second part of the question is concerned, all the in-
formants agreed in affirming that they consider some of these terms
and expressions as elements completely integrated in the lexicon;
some are already deep-rooted in it and «mix» with English words
in speech, others are more «recherché», less used and not totally
integrated yet.

The fact that a lot of people do not think about their use and they
pronounce them as if they were English words indicates that they
are generally perceived as part of a normal N.Z.Eng conversation.
Lately, the general tendency has been to pronounce Maori terms
with their original accent because it is considered politically correct.
This happens especially in the broadcasting sector: Maori words and
placenames are pronounced correctly because it is considered respect-
ful of the Maori population. This phenomenon, especially among
young people, may be considered a way of «showing off» a good
pronunciation to the members of a group: one of the informants,
in an informal conversation we were having, said that if she heard
a non-Maori putting a lot of Maori words in his/her discourse and
if he/she tried to pronounce them all correctly she would call him/
her a «try-hard»... However, this would not happen if the speaker
were Maori.

What are young non-Maori’s attitudes and feelings to the presence
of Maori words in English sentences? And old non-Maori’s?

The informants seem to agree on the point that young non-Maori
people are more comfortable with the presence of Maori words in
NZEng lexicon than older people. About 92% affirm that young peo-
ple accept this phenomenon without any particular problem. Among
young people it is perceived as something normal and perhaps they
try to pronounce the words correctly more than older non-Maori
would do. One informant said that younger people are probably
accepting this more «because of the emphasis it has had», meaning
that they are much more influenced than older people because of the
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important role played by the media and education in their lives.
About 23% of the informants said that older non-Maori are more
resistant, can tolerate this phenomenon less than young people can
and they usually have a worse pronunciation. Another informant
states that many old non-Maori think that learning Maori is a waste
of time because «All Maori speak English anyway».

This is very important to understand how much English is rooted in
New Zealand society and how much it has dominated in both Maori
and non-Maori lives. It is the «obligatory» means of communica-
tion if an individual needs to survive in the world of politics and
professions. Furthermore, this is what usually happens to minority
groups: they have to learn the language of the majority and they
have to integrate with its culture to be able to find a job without
being discriminated.

About 38% of the informants said that the attitude can not be gen-
eralised and it depends on the single person, even if it is proved
that older people use Maori terms and phrases less than young
non-Miaori do. Inserting these terms in the discourse has become,
among young people, almost a new fashion, a new «cool» trend:
all the television and magazine campaigns on the revitalisation have
contributed to make people think of Maori as a «cool» presence in
New Zealand society, as something worth imitation because it is a
unique and fundamental part in New Zealand’s culture.

3. Is the influence of Maori in the English lexicon associated with
a prestigious or a low variety of language? Is the less prestigious
variety associated with a strong influence of Maori on English?

On this point different attitudes emerged from the interviews. About
38% of the informants say that it is true that the less prestigious
variety is usually associated with a Maori accent, because it has always
been considered a «rusticated» variety, influenced by particular (and
easy to recognize) Maori features (such as the tag «eh?», see section
3.4.2). One informant points out that the Maori population used to
live in rural contexts and in economic disadvantage and this, most
of the time, led to social discrimination and lack of education for
Maori. This factor caused the negative perception of a Maori accent
in those years, but by a lot of people in New Zealand MaoriEng is
still rated low-class.

On the contrary, 15% of the informants say that Maori and English
are perceived in the same way and there is no distinction between
low or prestigious variety.

Another 15% say that Maori is not associated with the less prestig-
ious variety, but it is rather linked to a high variety because of its
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presence in ceremonies at the marae and in Maori formal celebra-
tion speeches.

One informant involved in the research and promotion of Te Reo
reports a table by Macalister which resumes New Zealand’s varieties
basing his distinctions on people’s attitude to them (see section 3.4.2,
page 35 or in the appendix, interview number 1r).

It is to be noticed that the word «Political Correctness» appears twice
in these answers: it is not considered respectful to say that the Maori
accent is sometimes automatically associated with a low-rated variety
of language; New Zealand is a very P.C. Country and people seem
to care a lot about the way in which some topics are treated.

In your opinion, is Maori being revitalised or English lexicon is
being increased? Do you think that Maori could really become a
language of use in the future?

About 23% of the informants answered that Te Reo is being revital-
ised, 23% said that English lexicon is being increased, but most of
the informants said that the right answer is «both» (54%). There is
a growing consciousness of the fact that English is changing in New
Zealand and it is being more and more «contaminated» by Maori
terms and we have seen that this phenomenon can be more or less
accepted by New Zealanders. Generally, people who do not think
that Maori will be able to reach a status equal to that of English,
they also think that all the efforts made for the revitalisation are
only leading to an enrichment of English and to the increase of its
vocabulary. This phenomenon is, in general, considered positively
because New Zealand English has reached its status of variety of
English distinct from other varieties through the presence of Maori
borrowings as well and this is a strong factor for identification for
all New Zealanders. From the questionnaires emerges a very positive
attitude towards the enrichment of English (or even the complete
assimilation of Maori words into English), especially because this
phenomenon is not seen as a merely linguistic enrichment but also
as a growing sensitivity towards the interest in New Zealand’s his-
tory and cultural roots.

The Government and all the associations involved in the revitalisation
do believe that Maori will change its status and it will be used as
a formal or political or bureaucratic means of communication, but
not all New Zealanders agree on this point. One informant says: «I
think that there is an effort to increase the general usage of Maori
through Government policies on education, media and justice, but
many of these measures are token».

Maori was a dying language and if the Government had not inter-
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vened with these initiatives perhaps it would not be spoken by now.
For this reason the campaigns of revitalisation have been very useful
not to let Te Reo die and they will continue to be so in the future.
Of course they are carrying out very good programmes that will surely
help Maori play a different role in tomorrow’s society, but we can not
predict now what kind of role it will have and to what extent.

To the second part of the question about 54% of the informants
answered that Maori, in their opinion, is not going to become a
language of use. Another 15%, instead, think it is going to be and
another 23% does not answer to this point.

One informant says: «I think it could be, but there is a lot of work
to be done!», pointing out that action is very important in this case,
Maori would not survive if it were completely «abandoned»; it needs
support by the Government and by the whole society. Other com-
ments are: «if you mean that most people would know some Maori
words or phrases and use them naturally, then probably» and «lt
has a definite place on the marae and in other formal Maori set-
tings — a bit like Latin was in the church — but it is unlikely to be
able to equal English as a technical language». So, for the majority
revitalisation is a good thing, but it will never give Maori the status
of a living and totally functional language.

s. How much do you consider the Maori culture as part of your
identity? What is the place of the Maori language in New Zea-
land cultural identity?

About 39% of the informants feel that the Maori culture represents
an important part of their personal identity (one of them is Maori).
Te Reo and Maori traditions are considered to be strictly connected
to New Zealand culture in general because they are a symbol of
its historical roots. One informant states that: «I consider Maori
culture to be a significant part of my identity as a New Zealander.
We are a bilingual Country and without both cultures only half of
the picture is there».

The majority of the informants (61%) think that the Maori culture is
not part of their personal identity: «I don’t consider Maori culture
to be much of my identity other than the fact that I am a New
Zealander and Maori is part of the New Zealand culture»; «Person-
ally, no strong identification but increasing awareness that political
will and funding is bringing to the forefront of civil events rituals
of Maori culture»; one informant says it is «not at all part of my
identity», making us understand that from a personal point of view
the issue can be perceived in a very different way. Another informant
gives an interesting and quite surprising answer, he thinks that the
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Maori culture, in his everyday life, represents «an incidental histori-
cal aside — just as T consider the same of my Scottish roots». These
statements make us aware of the fact that there are people in New
Zealand that do not consider the Maori language and culture as
part of their lives at all, and consequently, in some cases they can
also be not favourable to the campaigns of revitalisation (or simply
do not care about them). It is good to make New Zealanders feel
personally closer to the Maori culture because it is a fundamental
part of their history, but, of course, they can not be forced to get
involved into it and into Government initiatives: a lot of New Zea-
landers (especially in the areas where a very low concentration of
Maiori people is present) do not feel the need to identify with the
Miori culture. Another interesting answer confirms this situation: «I
am aware that a lot of New Zealanders don’t think it is important
to them at all, which T personally see as a somewhat ethnocentric
and self-centred view».

To the second part of the question, about 77% of the informants
answered that the Maori language is very important for the identity
of the whole Country, but the Maori informant points out that:
«most Pakeha would see the language as something that is a cru-
cial part of Maori identity, but not really part of Pakeha identity».
One informant, currently living abroad, says that it is not part of
the New Zealand culture as a whole «except so far as it has been
assimilated» to it. Another informant affirms that: «I think it plays
a huge part. T don’t think a visit to NZ would be very authentic if
visitors only ever heard Maori people speaking English». This state-
ment is important to understand that tourism and tourists’ demand
certainly play a role in the campaigns of revitalisation too: the Maori
culture is a very important attraction for tourists from all over the
world. New Zealand would not be the same also in the international
scene if the Maori culture and language died completely. There is
growing awareness and growing sensitivity to the Maori issue in
every level and every field of New Zealand society, but we must not
exclude the economical reasons that are at the basis of almost every
measure taken by the governments and the institutions nowadays all
around the world.

Another very interesting comment is given by a 25 year-old female
informant: «We no longer identify as British, but we do not have
enough history as a nation to have developed a distinct culture.
We borrow from Maori culture because it distinguishes NZ from
all other countries. [...] Tt distinguishes us... and that is the closest
thing to culture that we have». New Zealanders can be more or less
sensitive to the problem of identification, but some of them express
their difficulty in being able to identify themselves with a cultural
group. New Zealand is a very young nation and Maori represents
its ancient history.
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6. What future do Maori want for Te Reo? And what about non-
Maori?

The majority of the informants answered that this is a relative issue
and, among Maori and non-Maori, there are not always definite posi-
tions about the future of Te Reo. The answers were very different
and for this reason it is not easy to define a general «trend» or to
give percentages on the quantities of similar opinions. It is clear
that non-Maori seem to be less concerned with the promotion and
use of Te Reo, while Maori are considerably more involved in ac-
tive participation in the Maori language regeneration and they are
more favourable than non-Maori in the provision of bilingual public
services and information signs. Undertaking personal efforts for the
promotion of Te Reo is not something that the majority of New
Zealanders are ready to do:

people in general seem to support multiculturalism and minority group ef-
forts as long as these efforts have little effect on their lives; if some form
of personal cost is involved (in terms of effort or money) then attitudes
switch to neutrality or even rejection. (Nicholson and Garland, 1991; cf.
answer n. 6 in interview n. 1i).

Te Puni Kokiri (2002) defined this attitude as that of «passive sup-
porters», «tolerant of the Maori language and culture as long as it
does not impinge on their lives».

About 15% percent of the interviewees think that there should be
better cultural understanding in general and this will lead to the
formation of a unique New Zealand culture in the future. The
Maori informant affirms: «Like most Maori, I would want to be
able to use Te Reo in all aspects of my life». Another informant
interestingly answers only: «Usage defines customs», suggesting that
the future of Te Reo depends on the promotion of its usage and
how much this will be perceived as a «normal» thing. Once again
emerges the uncertain future of Maori as a fully functional language:
«Some Maori are looking for Maori to be equal to English in NZ
[...]1, I don’t see this as realistic».

Some other interesting data emerges from this answer: «Some Maori
don’t want non-Maori learning their language but regard it as a
treasure (taonga) belonging to them alone. Most non-Maori probably
don’t even think about it. [...] those who wish to know and use it
should be encouraged [...] but it should not be forced to anyone».
It is hard to say what future Maori and non-Maori are expecting
for Te Reo because of all these different positions about the prob-
lem, even if we can generalise that the issue of the future of Te
Reo is more important to Maori than non-Maori and that a lot of
non-Maori are «passive supporters» of the regeneration campaigns,
being favourable to it but not involved in it.
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7. In your opinion, what are the situations in which Te Reo Maori
should be used regularly? Where should it replace English?

Many different answers were given to this question too, but we can
find some correspondences among them. 23% of the informants say
that Te Reo should be used everywhere, in every field of everyday
life because «Maori should be able to use the Maori language
wherever they want», but the majority of the informants (about
54%) think that Te Reo should be used regularly in Maori cultural
settings (such as «whare, marae, hui, tangi») and for Maori formal
occasions, celebrations and ceremonies only. One informant points
out that «Maori should replace English in the justice system» but
in everyday speech there should be only some words that refer «to
specifically Maori cultural and social traditions». Another informant
gives a very interesting suggestion about the feeling that sometimes
the use of Te Reo is «forced» or not appropriate to the situation:
«The Maori welcome (powhiri) at conferences, for example, is grossly
overdone as is the somewhat ridiculous signage in public places and
university libraries in both English and Maori which is pretty much
redundant and (in my opinion) often quite inappropriate».

46% of the informants say that Maori should not replace English
and there are also straight answers such as «Nowhere» or «It should
never replace English. Where Maori is spoken currently (on marae) it
should remain». Another informant suggests it should replace English
«in any situation where translation can be provided» not to let the
majority of the participants be excluded.

One answer reminds us about the social conditions of Maori derived
from their cultural background: «[...] the risk of Maori replacing
English other than in cultural setting is that it will disadvantage
Mazori further than they already are in terms of finding employment
in an increasingly competitive and internationally oriented world».
This informant takes for granted that Maori will not be a language
of business or public life and it will not be able to compete with
English as a global language. The informant involved in the promo-
tion and studies of Te Reo affirms that: «I doubt that Maori will
ever replace English entirely except in some Maori homes and on the
marae. Tipene Chrisp has suggested that a situation of stable diglossia
might be a positive goal to aim for», where English would be the
«high» variety used in public contexts, in politics and institutions
and Maori would be the «low» variety used in private contexts or
Maori settings only. This will probably be the future of Te Reo in
the next years and it will possibly be the natural consequence of
all the revitalisation campaigns (that will hardly lead to a situation
of perfect bilingualism in New Zealand if the status of Maori does
not change).

A confirmation of a very common «English-centred» view is given
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by this answer: «not necessary to replace English, simply to supple-
ment and enrich it»,

The Maori informant adds: «it doesn’t need to replace English, but
rather it should be an option that people know they can use and
feel comfortable doing so», suggesting that English will retain its
status but it is important to allow people who want to learn and
use Maori to have at least the possibility to choose.

8. Do you think that New Zealand needs today a policy about the
relationship between English and Maori?

About 38% of the informants answered that there is no actual need
for a policy about the relationship between these two languages; 15%
answer «maybe», another 30% says that there is already a policy on this
topic (considering the Maori Language Strategy and the other publica-
tions of Te Puni Kokiri and Te Taura Whiri), while 7% says «yes».
The Maori informant points out that the support of Te Reo revi-
talisation «might require policies relating to things like a bilingual
public service», while another informant says that there is no need
for policies because «the practical usefulness of fluency in Maori
will determine its eventual place». Only one answer directly refers
to the type of policy proposed by the Government and to how it
is perceived: «Their [the Government] overarching policy of protec-
tion and maintenance is vague enough to be ignored, but anything
more concrete risks their own political future». This is a quite
strong statement about the policies carried out by the New Zealand
Government and it suggests how much politics can be involved in
language issues not only for linguistic interests but also for strictly
political ones. One informant interestingly focuses the attention on
racial problems rather than linguistic ones, concerning the relationship
between the two cultures rather than the two languages specifically:
«There is need for basic «rules» about relationships involving people
at a public level, e.g. not hurting others, not discriminating on the
basis of race etc.». Among the informants there could be different
ideas about what a language policy really is, how it is built and what
fields of society it affects: this could be the reason of the various
answers given (considering that for some informants the policy is
already there, for others one should be carried out and for others
there is no need for one).

9. Who do you think should be the target population for increasing
Maori language skills?

The majority of the informants (77%) think that children and young
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people (involved in primary and secondary schools programmes)
should be the first and more important target for increasing Te Reo
skills: «Teaching them language skills and culrural knowledge when
they are young will give them greater tolerance when they are older».
30% underline that revitalisation programmes should be directed to
the Maori population «to give them a better understanding of their
heritage», but one of these informants adds that non-Maori New
Zealanders must be involved too, being «encouraged to improve
their attitudes towards the Maori language so they do not act as
an impediment but rather as an encouragement to the increased use
of Maori in New Zealand». The campaigns are effectively moving
in this direction: promotion of the improvement of Te Reo skills
for Maori and, for non-Maori, promotion of the acceptance of this
changing reality.

In the general opinion, children are thought to be the part of popula-
tion who could, through schools and other initiatives, learn Maori more
easily, grow with it and consider it an integral part of their culture.
Only 23% of the informants say that everybody (meaning non-Maori
too) should represent the target population of the campaigns because
the Maori culture is the cultural background of New Zealand as a
whole, not only of the Maori population.

One informant interestingly answers, without giving explanations, that
the target population should be «young people and immigrants». This
is a curious affirmation because no other informant talked about
immigrants as a possible target and it is strange to think about im-
migrants interested in learning Maori (depending of course on the
reasons of their migration) because the Maori culture has no con-
nections with their past: non-Maori New Zealanders would certainly
have more to share with Maori than immigrants would, but it is
important to let Te Reo be freely spoken, not to force its usage to
anyone and to let it be taught everywhere there is need to and to
everyone that wants to learn it.

One informant, supporting the «young-people target», adds that:
«The general population, however, could do well to have their Maori
vocabulary increased», suggesting that this «leads to better under-
standing of Maori concepts and promotes better relations between
Maori and non-Maori». Another informant agrees with this and
states that: «the entire population should have a basic understand-
ing, as New Zealanders we should be able to explain our culture
and heritage».

10. How should information and positive attitudes towards Maori

be delivered?

38% of the interviewees think that information about Maori language
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and culture should be delivered through media and broadcasting,
while 23% answer that schools should be the first organism to
distribute information and positive attitudes towards Te Reo. 23%
underline the importance of marketing campaigns/advertisements and
another 15% say that also initiatives such as festivals and various
types of electronic information should be the privileged means of
distribution. One informant says: «I think people are already pretty
positive towards it, you can’t be openly racist in NZ», reminding
us how much political correctness and human rights are important
in this Country.

An interesting answer says that: «It needs to be delivered in a non-
threatening way — Te Taura Whiri’s recent “Give it A Go” campaign
has been excellent in this respect» (for Give It A Go, see section
number s); this answer underlines that the campaigns must not be
too strong or insistent because they must let people get used to the
new linguistic and cultural perspectives proposed; for this reason
initiatives such as Give It A Go try to present Te Reo and Maori
culture as «a positive, exciting aspect of New Zealand’s linguistic
and cultural heritage and something that is unique and brings us
together as a nation». These initiatives are first directed to young
people through media, advertisements and brochures. One informant
suggests what should be done to make also old non-Maori comfort-
able with this situation: «It should be done at school (as it is in
most schools now), and using common words on TV (on the news,
etc.) should be enough to bring it into our language without making
older Pakeha uncomfortables.

Another informant gives this precise list of means to deliver informa-
tion: «School curriculum, mass media promotional messages, special
activities such as Maori Language Week. Easily available DVDs or
CDs with instructional content». Apart from school, the general opin-
ion agrees with the usage of electronic means for information that
are easy to use and adapt to the contemporary world {also giving
Maori another status in this respect) and with promotion campaigns
such as festivals, distribution of brochures, etc.

Another answer reports to the «English-centred» view we discussed
before other parts of the interview: the information and positive at-
titudes should be delivered continuing «with the morphing of words
into the NZ English Lexicon».

What follows is the complete answer of an informant who gave
significant suggestions about the very complex (and sometimes un-
derestimated) situation that New Zealand is living from a social,
cultural and political point of view: «I think significantly improved
attitudes could be delivered if Maori were seen to be less reliant on
Government handouts. In a recent political meeting in NZ [...] a
Maori audience member indignantly asked a candidate “who will look
after Maori?” “Look after yourselves!” somebody loudly interjected,
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II.

to general applause. There is a general feeling that the majority
of the population support Maori disproportionately through their
taxes, and in return Maori are overly represented in prisons, on the
sickness or unemployment benefit and in low levels of educational
achievement». The problem of taxation supporting Maori regeneration
activities appears twice in the interviews and it seems to be quite a
delicate topic to deal with: there are very different opinions on this
issue and it is difficult to generalise how non-Maori feel about this.
Surely many people do not agree with tax-paying to support the
initiatives of the Government, but many other feel comfortable with
this because it is a way of being useful in helping the Maori cause,
without being obligatorily involved in Maori language programmes
or other institutions. In the informant’s answer there is also an al-
lusion to the stereotyped model of a Maori: bad educated, enjoying
unemployment benefit or a prisoner. This is a very strong view, but
many New Zealanders still have this stereotype in their mind, and
it is hard to change these kind of prejudices because they are the
product of complex historical and social reasons.

Another informant gives an idea of how non-Maori can perceive this
changing situation: information should be delivered «with sensitivity
as NZers tend to refuse to accept changes that force political cor-
rectness down their throats». This is a quite strong statement too,
because once again we can see that for many people the campaigns
are probably too demanding and most of the time people are forced
to behave according to Political Correctness rules.

What are your personal goals for Te Reo Maori?

As we noticed in previous answers, here again emerges the idea of
«passive support» of the Maori issue by non-Maori, because they
feel comfortable with the revitalisation programme but, at least at
the moment, they are not involved in it (e.g. «I would like to learn
it but no time at present», or, talking about targets: «Can’t say I
really have any!»). We do not consider potential active supporters
the informants currently living abroad.

84% of the informants answered positively to the question, but their
personal goals are understandably very different. It is to be noticed
that very few informants have real personal goals for Te Reo (38%)
and most of the time their language target concerns with only few
words and phrases. The majority has «general» targets, extended to
the population as a whole, meaning that they do not write of their
personal objectives but they express their feelings about how society
in general should behave to reach these targets. For example: «I'd
like to see the Maori language be brought back to a state where it
is an everyday fully functional language that is accessible to anyone
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who wants to learn it [...] I'd like there to be enough speakers of
Maori that it is no longer seen as being a dying language». Another
informant replies: «It would be great for NZ to live in a bilingual
community, but T think we are too far from it now because the
Maori culture is so foreign to many NZers».

One informant gives a simple, direct but significant answer: her
personal goals for Te Reo are «Acceptance and tax-paying»; there
are no references to Maori language or culture. The presence of the
word «acceptance» makes us understand that it is not something we
can take for granted and it is hard to have it among many New
Zealanders. The tax-paying issue emerges again and it seems to be
well accepted in this case as a symbol of supporting Maori initiatives.
The acceptance of campaigns and imposed taxes does not necessarily
imply the total involvement of an individual in the Maori issue.
On the contrary, another informant says that his personal goal is
«to be able to conduct a passable mihi at a marae»: this affirmation
takes for granted acceptance (and probably tax-paying) because the
informant want to «go beyond» this and participate, linguistically
and culturally, to something that is specifically Maori.

Another example of «active» participation is the following: the in-
formant would like to continue «to increase my understanding of the
cultural basis for the language and practices in public arenas and to
undertake another course in conversational Maori». Another signifi-
cant answer makes us go back to the problem of the hard relation-
ship between Te Reo and English, due especially to the dominance
of the latter: the goal is «assimilation into NZ English», meaning
that the informant accepts to use some Maori terms if consolidated
in the lexicon as if they were English.

12. If no policy on Maori revitalisation had been adopted, what do
you think would bave happened? Could this «fight» to make
Maori survive have been born spontaneously without initiatives
of the Government?

About 38% of the informants answered that Maori would not have
probably survived without the help of Government initiatives or
«It would have been relegated to fringe elements». One informant
interestingly says: «I think it would have slowly died out. Not to
say that the Government policies are going to be the leading factor
in its revitalisation however. It may just take a while longer for it
to die out», suggesting that Te Reo has no future despite of people
or Government initiatives. 15% say that the «fight» could have been
born spontaneously, but one informant adds: «Perhaps, yes, but not
within the mainstream. If there were no Government initiatives then
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there would be no excuse, opportunity or incentive to gain any
awareness of Te Reo, as a non-Maori». The Government has helped
in giving the Maori issue an official status, in distributing informa-
tion to non-Maori too so that New Zealanders could feel that the
problem was a problem of New Zealand as a whole, and not only
of the Maori population left.

23% think that the initiatives have been born from people first (the
so-called «grass roots» initiatives of the 70s) and then they have been
helped and made official by the Government.

The most interesting answer delicately introduces a theme that
concerns a sort of «post-colonial» sense of guilt at the basis of the
regeneration campaigns which we will discuss later on in the con-
clusions of this paper: «I think that after the historical efforts to
suppress the culture, it is important to recognise the value in making
it part of the Kiwi culture in a positive way, rather than only having
what has happened in the past represent Miori in today’s society»
(cf. section 6 for comments).

An example of how much non-Maori can be not concerned in car-
rying out initiatives for Maori revitalisation is the following answer:
«I wouldn’t have been pushing for it any more than I would be
pushing for grater assimilation of my (say) Scottish heritage».

In your opinion, are Maori people truly motivated in learning
and using Maori as their first language or is this phenomenon
being «forced» by the Government? What about non-Maori'’s
motivations in supporting the revitalisation of Te Reo Maori?

There are opposite answers to this question and it is difficult to
understand what is the real situation even with the help of literature,
articles and statistics. 15% say that the Maori are truly motivated
(«certainly the Government is not forcing anything») and 15% that
also the non-Miori are («a genuine appreciation of another cul-
ture...there is nothing «forced» about it»). 30% say that some people
(among both the Maori and the non-Maori) are motivated and some
are not but this depends on various reasons: «In traditional communi-
ties they are definitely motivated — but then traditional communities
probably didn’t need Government initiatives to maintain their culture
within that community»; «[...] there is a whole range of attitudes.
Some may be strongly encouraged (forced is too strong a word)».
23% thinks that the Maori and the non-Maori are not motivated in
learning the language or in supporting the campaigns («I don’t think
Maori are motivated at all to learn their language [...] Don’t think
Pakeha are that motivated either»).

Two informants make other explicit references on the difficult ac-
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ceptance of these sometimes «pushing» campaigns by some New
Zealanders: «I think Pakeha are getting a bit jaded about how much
this is pushed on them, but are mostly OK with it»; «I believe for
the most part it is being forced by the Government (for both Maori
and «Pakeha») by teaching in primary schools». One answer is very
direct concerning with the type of Government’s actions: «It is defi-
nitely being forced by the Government. New Zealanders as a whole
are such a lazy bunch and they are not likely to learn a whole lot
of new words unless they are going to get something out of it».

Another informant gives very important suggestions about the choices
of both the Maori and the non-Maori in this respect: «Many Maori
parents would be fully aware that their children risk being disadvan-
taged if their first language is Maori. It’s probably more the Maori
language enthusiasts and academics than Government that are sug-
gesting Maori as a first language [...]. I would like to think that
Pakeha’s motivations in supporting revitalisation of the language was
a sign of respect of the place of Maori in NZ’s cultural heritage.
However there is probably an underlying wish to at least go some
way to redress the negative effects that colonisation had on diminish-
ing the Maori culture». Here again appears clearly the idea of «sense
of guilt»> that European New Zealanders could unconsciously feel
towards the Maori population ; it is pointed out again that Maori
still think that their language could be a further element contributing
to their social and economical disadvantage and only a part of the
Maori population is motivated and involved in learning Te Reo.

14. In your opinion, do the non-Maori fear to lose linguistic suprem-
acy or do they consider Maori as part of their «new identity»,
separated from the United Kingdom?

The fact that the non-Maori could unconsciously fear to lose linguis-
tic power in New Zealand is another delicate topic and not all the
informants answered to this question. About 46% of the interviewees
stated that English is not going to lose its supremacy, mainly because
of its actual national and international status («I don’t think anybody
could feel that English is threatened as the official language of NZ,
though of course there are people who don’t want to see the variety
“bastardised”»). 38% do not answer to the question or move the
answer to another field or does not think about this. One inform-
ant answers that this feeling may be true for some non-Maori, while
another directly says: «Yes, Pakeha fear losing linguistic supremacy
— we are such a monolingual country, we have been said to have
a general infelicity with any languages other than English. We need
to get over this!».
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54% of the informants think that the Maori culture is an integral
part of all New Zealanders’ new identity. 46% do not answer to this
part of the question or say that it depends on the single person or
that they do not think about this point. Only one informant suggests
that «It would be nice if New Zealanders saw the Maori language
as a means of expressing a “new” post-colonial identity», referring
to the concept of «post-colonial» reality that is giving form to a
new society and new relationships between the descendants of the
colonists and the descendants of the ancient Maori tribes.

2.2. Italian-themed television advertisement in New Zealand for
the promotion of Te Reo Maori

During the Maori Language Week 2005, TVNZ screened an
Italian-themed television advertisement (the transcription of the
text is reported below), which, aiming to the promotion of Te
Reo, has been useful to make us understand some other cultural
features of New Zealand society, to make us think about how
Italian language and culture are perceived and why they have
been used to promote the Maori language.

Transcript

This transcription was kindly provided by Julia De Bres, PhD student at
the Victoria University in Wellington, one of our informants.

[The words in Italics in parenthesis are subtitles;, some parts of the Maori
dialogue are possibly incorrect.]

The setting is a café supposedly in Italy. A (possibly) Maori boy
sits down at a table next to a non-Maori girl.

Bov: Kia ora (Hello)

GIRL: Taku tane!... hoha. Kei hea ke etahi? (?)
(My boyfriend — he’s driving me crazy! Where
are the others?)

Boy: A!...(?) Kei konei ahau.

(Who cares... I'm here)

Boy gets out ltalian-Maori phrasebook.

Boy: Espresso... He aha te kupu italiano?
(... What’s Italian for «espresso»...)
Girl turns to waiter

GIRL (in Italian): Due espresso per piacere.

(Two espressos please).
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WAITER 1: Grazie.
Boy: He tino mohio koe (?)

(You're very clever, aren’t you?)
GIRL: Anei (?) (I am).

Scene changes to kitchen of the café, where the waiter has taken
the order.

WAITER 2: E una bellissima lingua!
(That’s a beautiful language!)
WAITER 1 Non sai? E Maori — sono della Nuova Ze-
landa.
(I¥'s Maori — they're from New Zealand)
CAPTION: Everyone’s into Te Reo.
NEW SCREEN: Maori Language Week, proudly supported by
TVNZ.

Qur nation. Qur voice. Te wiki o Te Reo Maori,
i tino tautokobia ana e TVNZ.
He tau tangata. He reo tataki.

Comments

The advertisement is very interesting to analyse in its multiple
aspects because of the variety of clear and «hidden» messages it
transmits. New Zealanders are invited, through this advertisment,
to think of Maori as an everyday fully functional «romantic»
language. The vision proposed seems to be very optimistic and
it conveys a lot of positive messages about te reo, but it also
indirectly conveys many negative ideas and stereotypes connected
with it {and with the Italian culture in this case).

The positive aspects can be considered the following: Maori
is spoken naturally in an everyday context; it is spoken by both
Maori and non-Maori; it is spoken by young people for different
purposes (including flirting!); people who speak more than one
language learn other languages much more easily (being bilingual
is being «clever»); Maori is internationally known and there are
dictionnaries translating Maori into foreign languages (Italian in
this case); everyone knows that it is logical for New Zealanders
to speak Maori (the Ttalian waiter recognises the boy and the girl
as New Zealanders because they speak Maori and this seems to
be a normal thing that every Italian should know).
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The negative stereotypes of the advertisement represent a
sort of counteraction towards the positive messages it wants to
convey: Maori today is only for Maori people, especially for old
ones; Maiori is not normally used in these kinds of situations
as a means of everyday conversation; only English is considered
an international language; the idea of a Maori-Italian dictionary
is quite funny because a lot of people in Italy probably do not
even know that the Maori population exists and it is hard (but
fascinating!) to think about a contact between these two cul-
tures; in New Zealand Italian, Spanish and French are admired
languages, they are considered «exotic», romantic and cultivated:
for this reason the advertisement tries to associate one of these
languages to Maori just to make New Zealanders associate Te Reo
with ideas of exotism, romanticism and ancient culture.

The advertisement uses an ltalian context to emphasise how
much Maori is usually related with the concept of «Heritage»
(which is not easily related to New Zealand, being such a recent
Country with such a short history compared to Europe) but some
aspects presented are not realistic (especially from an Italian
point of view: apart from people involved in studies about New
Zealand, common people in Italy would definitely not recognise
the Maori language).

The advertisement is quite rich in information and it gives
further ideas about what directions the campaigns of revitalisa-
tion are trying to move in. The Government and the institutions
by themselves are not enough to support the regeneration of Te
Reo. Language has to be chosen and to be given official status
not only by governments but also by people, and initiatives such
as advertisements or the «Give It A Go» campaign in New
Zealand are trying, little by little, to make some people change
their attitudes towards Te Reo and to influence them in their
perception of Maori as an integral part of New Zealand culture
and history.

3. Conclusions

The interesting features emerged from the interviews are not
classifiable into categories, but they present in some cases similar
approaches to the issue and they could be taken as representative
of different tendencies from a qualitative and not quantitative
point of view.
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What emerged clearly from the interviews is that there is a
general tendency (especially among the non-Maori) to be aware
of the Maori issue and to agree with the campaigns of revitalisa-
tion (supporting them also economically), but these people are
generally not involved in the promotion of Maori as a language
of use in New Zealand and they do not participate in linguistic
programmes, they support the revitalisation without transforming
their positive attitude into real action. People that really want
and believe New Zealand to become a perfectly bilingual nation
in the future represent a small part of New Zealanders because
a lot of people do not consider the Maori culture as part of
their personal identity at all. It seems that the majority is aware
that Maori traditions and language are part of New Zealand’s
culture as a whole and probably they represent its most distinc-
tive and original feature, but awareness, in most cases, does not
mean that the issue of revitalisation becomes part of one’s life
and personal targets. The majority does not believe that Maori
will become a language of use in the future: it is important not
to let it die out but it will never replace English (apart from
the situations in which Te Reo is required for Maori celebrations
or in Courts); some non-Maori (especially among older people)
are not comfortable with the idea of using Maori words in the
lexicon or having Maori signals, that is why a lot of campaigns
aim to change the negative attitudes towards Te Reo rather than
promoting directly its use. Te Reo has to be accepted first and
recognised as a language equal to English not only by the Gov-
ernment, but also by people (both the Maori and the non-Maori),
that for years were made think that Te Reo was the language of
the lower prestige class. It is evident that today a Maori accent
in English is still perceived as a low variety of language, even
if now there is a new tendency (that probably emerged because
of the campaigns promoting Te Reo) to consider Maori words,
expressions and accent as something «cool», «exotic» and distinc-
tive of New Zealand way of speaking English.

Interestingly, it emerged also that, for some New Zealand-
ers, caring about the Maori issue simply means accepting it and
paying taxes to support it. Acceptance is not to be taken for
granted and tax-paying to support the initiatives is not regarded
positively by all New Zealanders. It is also true that not all
New Zealanders are well informed about Te Reo campaigns or
the policies adopted by the Government, because they do not
consider themselves involved in the issue or the Maori part of
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New Zealand’s culture is relatively important to them.

On the other hand, there are also a lot of people supporting
the campaigns and participating to Maori classes and initiatives:
they consider Maori as an integral part of being New Zealanders.
In this respect, it is very interesting to notice that from some
interviews clearly emerges a sort of «post-colonial sense of guilt»:
it seems that unconsciously a lot of New Zealanders are feeling
guilty to some extent for what happened in the past, in the era
of Colonialism. The Europeans occupied Maori’s lands and con-
tributed a lot to the reduction and loss of many Maori traditions
and costumes, creating new cultural, linguistic, political models
in society. This feeling seems to make European New Zealand-
ers more comfortable with the acceptance of the promotion of
Te Reo, tax-paying and, in some cases, with direct and personal
support of the initiatives.

It may be interesting to compare this situation to other post-
colonial contexts in which revitalisation of dying languages or
traditions is being carried out against the spread of English and
to see what the differences and analogies exist between such
situations and the common features of the New Zealand’s socio-
linguistic reality.

It seems that today, in the so-called «Western Countries»,
there is a strong tendency to revitalise old traditions, costumes,
knowledge, food, etc.: everything that is «ethnic» or has histori-
cal roots in a particular Country is trendy and upmarket, there
is an interest in revitalising the things that the world of business
and technology is killing little by little, such as community tradi-
tions and celebrations, natural medicine, typical clothes and food,
languages. This is a very positive phenomenon as a research of a
new global identity and today it is very easy to let these fashions
spread out because of technologies. But it is also important not
to let these fashions become new stereotypes or new means of
speculation: they should be used consciously, knowing where they
come from and why.

In many Countries, the concept of «Heritage» is becoming
more and more important: the idea of «revival», «going back
to the roots», the research of what is natural and authentic are
very strong nowadays and they can not be separated from the
concepts of «savage» and «exotic».

New Zealand seems to be living this situation as all the other
Western Countries (revitalisation of traditional languages and dia-
lects, traditional food and celebrations, etc.) as if these Countries
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were looking for the revitalisation of the emotional aspects of
cultures and trying to integrate them with the Positivist, scientific
ones that have dominated contemporary history.

In our opinion, it would be very interesting to analyse more
deeply these issues in their various aspects to better understand
the historical, anthropological, sociological meanings of these
transformations.

In conclusion, apart from the political, economical and social
implications and the exploitation of the campaigns promoting Te
Reo, the most important and positive aspect of all these efforts
remains the promotion of awareness and knowledge, that are at
the basis of the respect among human beings and the integration
of cultures.

4. The interview: English and Maori in New Zealand

1. What do you think about the presence of Maori words in New
Zealand English lexicon? Do you consider these words as part of
it?

2. What are young non-Maori’s attitudes and feelings to the presence
of Maori words in English sentences? And old non-Maori’s?

3. Is the influence of Maori in the English lexicon associated with a
prestigious or a low variety of language? Is the less prestigious variety
associated with a strong influence of Maori on English?

4. In your opinion, is Maori being revitalised or is English lexicon

being increased? Do you think that Maori could really become a

language of use in the future?

How much do you consider the Maori culture as part of your

identity? What is the place of the Maori language in New Zealand

cultural identity?

6. What future do the Maori want for Te Reo Maori? And what about
the non-Maori?

7. In your opinion, what are the situations in which Te Reo Maori
should be used regularly? Where should it replace English?

8. Do you think that New Zealand needs today a policy about the
relationship between English and Maori?

9. Who do you think should be the target population for increasing
Maori language skills?

10. How should information and positive attitudes towards Maori be
delivered?

11. What are your personal goals for Te Reo Maori?

12. If no policy on Maori revitalisation had been adopted, what do
you think would have happened? Could this «fight» to make Maori

“
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survive have born spontaneously without initiatives of the Govern-
ment?

13. In your opinion, are Maori people truly motivated in learning and
using Maori as their first language or is this phenomenon being
«forced» by the Government? What about non-Maori’s motivations
in supporting the revitalisation of Te Reo Maori?

14. In your opinion, do non-Maori fear to lose linguistic supremacy or
do they consider Maori as part of their «new identity», separated
from the United Kingdom?
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ABSTRACT

The aim of this paper is a qualitative analysis of the answers to a
questionnaire composed of 14 questions, given to a group of New Zea-
landers in September 2005. The informants were 13 (9 females and 4
males), of various ages (from 23 to 56); only one of them was Maori,
the others were all of European origins; three of them were not living
in New Zealand at the time of the interview. The investigation aims to
be a further means for the analysis of the sociolinguistic situation in
New Zealand today and a starting point for the discussion about the
attitudes and values of New Zealanders about regarding the relation-
ship between Maori and English in their Country. Te Reo has to be
accepted first and recognised as a language equal to English not only
by the Government, but also by people (both the Maori and the non-
Maori), that who for years were made to think that Te Reo was the
language of the lower prestige class. It is evident that today a Maori
accent in English is still perceived as a low variety of language, even if
now there is a new tendency (that which probably emerged because of
the campaigns promoting Te Reo) to consider Maori words, expressions
and accent as something «cool», «exotic» and distinctive of the New
Zealand way of speaking English.

KEYWORDS
Sociolinguistics. New Zealand. Maori language. Language policy.
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Gianrranco GIRAUDO
LA PAROLA RUS’ E I TERMINI CONNESSI

AXAHOPAHKO AXKHPAVAO
CAOBO PYCh 11 CBA3AHHBIE C HUUM TEPMIHBIL

1. Bmecmo npeaumoewz

B 1953 r. xpynHeHMH COBETCKMI apXCOAOI MCKAA B «ICHHAABHBIX>»
Tpysax Boxas, npocseieHHOro U npocBemanIiero, OTBETa HA POKOBOH
BONPOC:

Hu OAHH U3 BOIIPOCOB O6p330BaHI/IH ApCBHprCCKOﬁ HapOAHOCTH U APCBHEPYC-
CKOT'O ToCyAapCTBa HEC MOXCT 6bITb pemcH 663 paccMOTPEHHSA TOTrO, YTO TAKOC Pbe,
9TO TAKOC PYChI. !

I'lo xpaitneil Mepe OH YETKO PA3AHYACT ITOHSTHS HAIHM U [OCYAAPCTBA,
KOTOPBIE YaCTO IMYTATCS B COBPEMEHHOM MHpE, KaK B HOBBIX FOCyAapc-
TBaX, TAK H B CTapbIX.

ITockoAabKy B MOCACAHHE TOABL APAMATHYECKM 3aAAIOTCS TaKHE XKe
Heacno-pokosble Bonpocsl (Hanp.: Che cos’é ['ltalia? wan o maxe
Yapaina?),> Mbl He CTaHeM 3aHUMATbCi MMH.

[TockoAabky pake 3STHMOAOTHS TepMHHA Pycy Tak e CIIOpHA CETOAHS,
kak u B koHue XIX Bexa, 3 u aTUM BOIpPOCOM He 6y,A,eM 3aHHUMAaTbCS.

B Hamell cratbe MBI pPaccMOTPUM PasHOPOAHBIC AOKYMEHTBI M Ma-
TEPHUAABI, TAC BCTPEYACTCA TEPMHUH Pycs M CBSA3AHHBIE C HUM TEPMHHBIL.
CyTb BOIpOCa COCTOUT B TOM, YTOOBI ONPEACAUTB, KOTAd CAOBO <« Pych»

' B.A. PrisaKoB, «ApeBaune Pyco, K Bonpocy 06 o6pasoBannn sapa ApeBHEpPycckoit
HapoAHocTu B cBere TpyaoB M. B. Craamna», Cosemcxas apxeonrozus, XVII (1953), 1, 27.

* L. CaLvi, G. Giraupo (a cura di), Che cos’¢ ['Ucraina? Séo take Ukraina?,
prefazione di L. Calvi, postfazione di G. Giraudo, Padova, E.V.A., 19982,

3 B3, LIIL, 366: «Pycs (npoucxo;erHic umenn). Hassanie P. ToakoBasoch yueHnIMU
PA3AMYHO, CMOTPSI [IO TOMY, KaKOTO MHbHIf OHHM A€PKAAHMCh OTHOCHTEABHO HMCTOPHYEC-
Karo M atHorpaduueckaro nonumadis Pych. Ero mbitaanch OOBACHHTb M3 CAQBSHCKAro,
AMTOBCK2ro, HPaHCKaro, GHHCKAro, BCHIEPCKATO SI3bIKOBb; NPUBACKAAH Kb OGBACHECHIIO
TO HA3BAHHS CAPMATCKHXD POKCOAAHOBB, TO FeOrpaguuecKis UMCHA C OCHOBHBIMB POC-,
PYC-, AOBOAbHO MHOTOMHCACHHBIA Bb HbibmHed Poccin [...]. Hu opno usn atuxs 1oa-
KOBaHiil He MOXCTD CYHMTATHCA YAOBACTBOPHTEABHBIMB>». OO0 aTMosorun caoBa Pyce cm.
B.B. MaBroauH, Hpaufxomaeﬂue naseanuti «Pyco>», «pyccxusi>, «Poccus», ACHnHrpaA,
1958; O. Pritsak, «The Origin of the Name Rus/Rus», B xu. Passé Turco-Tatar, présent
sovictique, Paris, 1986, 45-46.
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nepecract O603Ha‘{aTb BCIO TCPPHUTOPHIO BocroyHoro caapsitHcTBa U Havyu-
HaeT OTHOCHUTbCS K TOM HMAU MHOH YacTH Aaﬂﬂoﬁ TCPPUTOPHH; A caMo¢

TAABHOE — B KaKo¢ BpeMs, KTO, K YCMY €ro IPUMEHSET U IO KAKUM
COOOpaKeHMSIM.
ITO — 4YUCTO HCTOPHKO-PHAOAOTHYCCKHI BOIIPOC, KOTOPHIH MOXET

CTaTh ¥, K COXAACHHIO, CTaA, 0cobeHHO nocae 1989 I., mpeAMETOM HOAM-
THYECKUX M HAEOAOTHYECKHX CIOPOB. JTH CIOPHI MbI OyAeM IPHHHUMATDH
BO BHUMAHHUE TOABKO B Ka4eCTBC IPEAMETOB MCTOPHKO-PHAOAOTHUECKOTO
HUCCACAOBAHHSA, HE3ABUCHMO OT HAIlMX AMYHBIX yOexaeHuit. B mameit pa-
6oTe, I10XKaAY#l, KOC-KTO HAMACT KOE-KAKHC BHICKA3bIBAHUS, KOTOPHIE MOKa-
KYTCsL eMy He coBceM politically correct uau coBceM uncorrect; OAHaKo, Ha
HAIl B3TASIA, 33 KKABL IUTHPOBAHHBINA OTPBIBOK HECET OTBETCTBEHHOCTD
TOABKO aBTOP AQHHOH LMTaThl. MBI PELIMAM OrPaHHYHTBCA TEM, YTOOBI
npeasoxuts florilegium pasHOPOAHBIX MHEHUIT U TOAKOBAHUEL, U yBEpSEM,
4TO ¢ GOABIIMHCTBOM MX MBI €30rOBOPOYHO HE COTAACHBI HAM COTAACHBI
C OrOBOpKaMH.

2. O «wnayunocmu»

B nepBoii MOAOBHMHE IPOIIAOrO BEKA ABA NPEACTABUTEAS PYCCKOH U yK-
PAHHCKOI AMACIIOPBl M3AAraloT TEOPMH O <« HAYYHOCTH» HCTOPHYECKUX
HCCACAOBAHMH, KOTOPbIe B CTHOH CTEIEHH AONOAHSIOT APYr APYra, HO
U3 KOTOPBIX, K COXAACHHIO, HCXOAST COBEPUICHHO IPOTUBOTIOXHbBIE TOA-
KOBaHUs OAHOTO M TOro e ¢akra.

B 1926 r., us Ilparu, Kuasp Boakoncku# numiet:

Besikoe ncropnyeckoe uscabaOBaHi€ AOAXHO OCHOBBIBATHCA HA CBUABTEABCKMXB
IIOKA3aHHUAXD COBPEMEHHUKOBD [...]. OTp HuXP HCcxXOASTH TH HUTH, KOTOPHBIS HCTO-
PHUKD CIIACTAETH Bb TKAHH CBOMXDb BBIBOAOBD. Awo6oBHO u 6CpC>KHO MU3Y4aeTh OHDb
MoKasaHis 3THXDB cBUAbTeAcH, GaarorosbiiHO MPUCAYIIMBACTCSA Kb UXb I'OAOCAMD,
£20bI HEBOABHO HE HCKA3UTh uXb 3HaueHis [...]. Oannb HCTOPHKD OXBaTHTD, Bb MBpy
CBOCTO AAPOBAHIA, AHIIb COTHIO CBHUABTEABCTBD, APYTOHM CBEACTH BOCAMHO ACCSTKU
ThiCS9Db UXb. M TOTB, M APYToil MOXETH MpIATH Kb HCIOAHOMY HAHM oum601m0My
seiBoAy. Ho ects OIHOKH, KOTOPBIX's HH OAMHD MCTOPHKD, AOCTOHHBIN 3TOTO UMEHH,
ce6b He MO3BOAMTB: OH He MO3BOAMTD cebb HaMbpEHHO YCTPaHATh HC MOAXOAANLIA
€ro B3TASIAAMD CBUABTEABCKIS MMOKA3aHUS M HE CTAHETDH YTBEPXKAATH o6paTHoe TOMY,
YTO COTAACHBIMD XOPOMb 3aCBMABTCABCTBOBAAM TOAOCA AAACKHXD IIPEAKOBB. 4

AI/IpI/I‘{CCKOMy MMO3UTUBU3MY Boakonckoro MPOTUBOIIOCTABASICTCSL CEMHUO-
AOTHYCCKHUI ante litteram noaxoas OHaLKoro:

Il compito di ogni scienza & di distinguere e mai di confondere. Percid ogni

scienza cura moltissimo che tutti gli oggetti, di cui parla, abbiano il proprio nome
0 «termine», ben precisato, che non permetta di confondere un oggetto con

+ Ku. AM. BoaxoHCKIH, Hus Pycu 6 domornzonsckyrn nopy (Memopuyeckas cnpaska),
Ipara, Mapareasckoe O-Bo «Epunctso», 1929, s.
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l'altro. Il «nome» di un oggetto & il suo segno, il suo simbolo [...]. Similmente
nella vita dei popoli, il valore del nome etnico ha un’importanza enorme, direi
vitale per lo sviluppo normale delle nazioni. Quando una nazione si sviluppa e
cresce in potenza, anche il suo nome comincia a brillare di un nuovo splendore,
e viene pronunciato con un sempre pit grande rispetto. Quando questa nazione
comincia a decadere, anche il suo nome segue questo processo di decadenza e
puo perfino emigrare, o diventare preda di un altro popolo piu forte, che — per
varie ragioni d'indole politica o sentimentale — voglia impossessarsi dell’eredita
di quel popolo decadente. Vogliamo dare alcuni esempi [...]. Un terzo esempio
— il pil interessante e il pit tragico — ce lo fornisce il popolo ucraino, che
dopo essere stato glorioso nel mondo sotto il nome «russo», si & visto spogliare
non solamente della sua indipendenza, ma anche del suo glorioso passato e del
suo nome. Dapprincipio il popolo ucraino cercava di conservare il nome che
la confusione dei nomi, creata ad arte da Mosca, minacciava di compromettere
per sempre la sua lotta per l'indipendenza, rinuncid ad esso volontariamnete
ed adottd un nuovo nome, impiegato del resto sporadicamente gia dal secolo
XTI, cioé il nome wucraino. s

Kaxaplit M3 AByX aBTOPOB CTapaeTCsi AOKa3aTh, YTO HCKAKOYUTEABHO €ro
HapoA MMeeT npaBo HocuTb uMs Pyce. Kaxaptit yoexaeH B ToM, uT0 €ro
MOAXOA, COBEPLICHHO HAy4YHBIH M YTO €ro NPOTHBHHUK — $aAbCHPUKATOP.
A060mBITHO TO 0OCTOATEABCTBO, YTO 00a OECIOKOATCA HE O TOM, YTO UM
IPEACTOUT cyAb0a CCBIABHBIX, HO AHIIb O TOM, KAK AOKA3aTh, IPYAHLIHEI
H KPacHOPCUHEM, CBOC MCKOHHOE NPABO HA M3BCCTHBIN 7EPMUN.
CyposbiM obanunteseM parbcupuKaTOpoB BhICTYMaeT BoakoHckuii:

Ho mosiBuAMCH yKpauHCKiE «HCTOPUKHU>» H TOKa3aAH HAMDb HOBbIH «HCTOPH-
4eCKI METOADB». JTOTH METOAb BEACTH HE OTD INPOIIAArO Kb HACTOAILEMY, — €ro
HarnpaBA€Hie 00paTHO. YKPAHHIBI HCXOASTD U3 OAHOrO HecoMHBHHAro dakra cobpe-
MEHHOCTH: HbIHB CyIIecTByeT HeMaAOe HHCAO PYCCKHXDB IO KPOBU AKAEH, KOTOpbIE
HE JKEAAIOTH OBITH PYCCKHMH, KOTOPBIC BO3HEHABUABAM PyCCKOE UM MATOAOTHYECKOMH
HEHABHCTBIO, NIEPEUMEHOBAANCh Bb «YKPAaHHIIEBB» M MEYTAIOTh O CO3AAHIM HOBAro
TOCYAAPCTBA HOAL HMCHEMD <« YKPAUHBI». O 6yaymemp BCAKMH BOACHB MEYTaTh,
KaKb XO4eTh; HO Obaa BB TOMB, 4TO YKPaMHIBl 3aAAAUCH LEABIO mepeabaaTh u
TIPOIIAOE.

Acao B ToM, uro Ha Pycu (B y3KOM HAM B LIMPOKOM 3HAYCHMH cAOBaA)
HCTOPHs IEPEIUCHIBAAACE HECKOABKO Pas, B Kuese, 8 Mockse u C. Ile-
tepbypre, oruactu u B Pume u B Bapmase, a motom omars B Mockse,
Kuese u MuHcke, a, noxaayi, GyAeT HepenMchBaTECA U B Bamunrroxe
u aaxe B bproceac.

3. P_)/Cb pﬂCWﬂpﬂeMﬂﬂ u Cy.%fllBﬂ@Mﬂ}Z
B Kaszaucxoi ucmopuu YHUTACTCA, 4TO Kasanp 6plaa OCHOBaHa Ha MecTe

5. E. ONATSKY], La terminologia etnica dell’Europa Orientale (Rus’-Ukraina), B XH.: ero
ke, Studi di storia e cultura wucraina, Roma, UPS.R., 1939-XVII, 52-53.
¢ BOAKOHCKIH, k. co4., S.
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Ha Boare, Ha camoll ykpauHe pyckoii, Ha ceit cTpaHe KaMbl pexu, KOHITEM npHAexkaxy
k Boarapckoit seman. 7

B yxpaumckoit ucropuorpadun caoBo Pycs 06b1MHO 0603HAYACT HE TAKYIO
IIHPOKYIO TEPPHTOPHUIO:

Ha nouaTky xouemMo ycTaHOBMTH, NpoO AKY AcpKaBy Gyae mMosa. byaeMo rosopurn
PO cepeAHbOBIMHY YkpaiHy, sika TOAl HasuBasack Pyccio, a me npo Pycs y T. 38B.
«3araApHOMy posyMiHgi». Pocificki icropuxku M.H. Tixomipos u b.A. Pubakos, uae-
uu Axasemii Hayk CCCP, sk Takox, MK iHIIMMKM aBTOpaMH, YKPaiHCBKHMIH icTOpHK
M.IO. bpaiiueBcpkuii, NpaBUABHO MIAKPECAIOIOTD, 11O BiA MOYATKY iCHYBAaHHS HA3BU
Pycp i ax ao XII-XIII cr. Bratouno Pyccio masusasacs amme Kuismmua, Tounine
— cepeansn Haaaninpsnmuna 3 Kuesom, Yepnirosowm, [lepesicaaBom u semasmy, Axi
HAACKAAH AO LIMX LEHTpIB. *

HMuoro muenus — opuaniecku 6oaee 06OCHOBAHHOTO — APYTOH YKpaHHEIL
M3 AHACTIOPBI:

Le terme le plus ancien pour désigner les territoires nommés aujourdhui
Ukraine était Pycs, mot d’origine scandinave. Lhabitant de la Rus’ portait le nom
de Pycin, qui lontemps ne s’employa au singulier et qui avait pour pluriel le
collectif Rus”. A Pépoque mongole le terme Pych (= Pycrka semas) s’appliquait en
premier lieu a la principauté de Kiev proprement dite. Au XI¢ siecle, il s’étendit
a la Volhynie et 2 la Galicie, mais ne s’appliquait pas encore a Novgorod. Dans
le Nord, on ne voit apparaitre ce terme que vers la seconde moitié du XII¢
siecle. En second lieu, le terme Rus’ engloba les terres et les habitants de Kiev,
de Cernihiv, de Perejaslavl’, c’est-a-dire le territoire de I'Ukraine actuelle. Enfin,
et c’est la derniére extension du terme Rus’, il désigna dés la fin du XII¢ siecle
les territoires slaves et non slaves, aussi bien ceux du Sud que ceux du Nord,
qui dépendaient au moins nominalment de Kiev [...]. A partir du XVII¢ siécle,
le terme Rus’ désignait avant tout les orthodoxes de I'Etat polono-lituanien:
les Ukrainiens et les Biélorussiens. Il tend a disparaitre dans la seconde moitié
du XVIIe siécle dans les territoires ukrainiens qui ont accepté la protection de
Moscou. Par contre, la Galicie, qui était échue 2 I'Autriche lors du premier
partage d la Pologne (1772), a gardé juqu’a la fin du XIXc siécle les termes
Rus’, Rus’kyj, Rusyn. On observe le méme phénomeéne en Ukraine Carpatique
(Russie Subcarpatique). *

7 Kasanckas wucmopus, moar. 1excra, seryn. c¢r. v npum. IH. Monceesoii, Mock-
Ba-Acnunrpaa, Msa. AH CCCP, 1954, 47; oM. taxoxe, mam we, 44: «boiets y6o or
Havara Pycknst semam, Ako mosepaioT Pych W BapBapbl, Bce TO “Pyckas 3semas Obiaa
eaMHa, uaexe HblHe crouT rpas Kasann® npoaoaxaiomecs B AOAMHY € €AMHOTO OT
HOBZI rpaAa HH)KHCFO Ha BOCTOK, I1O 060l0 CTPHH}IM BCAHKHA PCKI/I BOAFI/I BHH3 H AO
Boarapcknx pybexos u ao Kampr pexu, B mupuny Ha moayHouue Ao Bsiukus, peue,
seMasn A0 [lepMCKMSI, Ha TOAyAHE AO NOAOBELIKMX IIPEACA, — BCE XK€ TO ACpKaBa H
O6A3.CTI‘; KI/ICCK&H H BAHAHMHPAKQ;{, IO TCM XKE€ HBIHEC MOCKOBCK&}I)).

& B. KocHk, Mixnnapodui ssaemunn Yipainu-Pycu 6ud IX do XIV cm., B xu.: 36ipnux
nayy Hesuaeiinozo Konrpecy, Mionxen 1988/1989, 38.

9 E. Bor3Cak, «Pyc», Maaa Pocis, Ykpaina», Revue des Etudes Slaves, XXIV
(1948), 1-4. 3aMETHUM HEOKMAAHHBIH AANCYC 2BTOpA: MO BCEH BUAUMOCTH OH HMEA BBHAY
Tepmut [lidkapnamecexa Pycs, KOTOPbI CACAOBaAO Obl IIEPEBECTH, COTAACHO C €ro XKe
TepMusaorue#t, Rus” Subcarpatique.
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O6 oroxaccTBAcHHM TeppuTopun Pycu ¢ TeppuTOpHEH TemepeuiHeit
YkpauHO#l cTasu roBoputhk, mocae Ipymesckoro, wame B auacmope, '°
yeM Ha YKpauHe. B kadecTBe mpuMmepa mpHBeaeM 310 6esoropodnoe
yreepxaenre Kocbika:

Orxe Pycyr — nue 6yAa TEPUTOpis TemepilHpoit Ykpainu, mix micramu Hos-
ropoa-CiBepcsknii Ha niBHOUI, erM’ﬂchb Ha 3axoai u Kpemenuyk nap Amimpom
Ha niBaHi [..]». foao TaAHIBKOI 3¢€MAH AOBOAMTLCS, OAHAK, WIO, 5K Lie 3a3Hauye
Kpnn’;{KeBI/m, TepMiH Pbe, PYChKHMI TIOMMPHMBCA TaMm Yy nepuiii mososuni XI cr.,
OTXE€ CKOPO ICAS MPHUAYYCHHA Ii€l 3eMAl AO Pycu.... "

OroxaectBacHue xe Pycu ¢ (Beauxoit) Poccuero — ne PeAKO U He caydai-
Ho B (Beanxoit) Poccnn. OCHOBOMOAOKHHMK cOBETCKOH HcTOpHOTrpadHy,
IMoxposckuit Hanucaa Pycckyn ucmopuwo, ™ B COOTBECTBUH ¢ «OOBIMHOI
cxeMoli», mMpoTus koropoi soicrymaa Ipymesckuit; 3 PI. Ckprranukos
HACT AQABLIE 10 TOMy e myTH H, u3 IlerepGypra, HbiHe mpuobperwero
CBOE AOOKTAOpPCKOE MMsi, AApUT HaMm cBow Poccutickyw ucmopuro XI-XVII
66. Kcraru, u Tarumes B Ilerepbypre counnua, no Beicosatimemy mose-
aenmo, Poccitickyrn ucmopur; a Kapamsun — Hemopuro 2ocydapcmea poc-
citicxazo. Tax xe B Iletepbypre obpycepmas He pycckas HMunepampuca
ynorpebasiet Gespasamano tepmunsl Pycs, Poc(c)is n paxe *Pycis:

il fatto che, in questo testo, il nome Poccis concorra accanto al tradizionale

_'° Cwm, wanp.,, M. Yysaruit, Homopis xpucmuancmea na Pycu-Yipaini, Pum-Hio-
Hopxk, 1965.

" Kocux, yx. cox., 38.

2 Pycckas ucmopus ¢ Opesuerimuux spemer Obisa ONYAMKOBAaHA B 1921 I., M€Pe3 TOA
[IOCAE MOSIBACHUS €10 e Pycckas ucmopus 6 camom cwcamom ouepxe; P KU3HH aBTOpa
nocacaHss Obiaa IMepenspaHa 10 pas; obe IepensaaHbl B 1966-1967 IT.

3 M. HrusHEVSKY, «The Traditional Scheme of “Russian” History and the Problem
of a Rational Organization of the History of Eastern Slaves», The Annals of the Ukrainian
Academy of Arts and Sciences in the U.S., 1952, 2, 355-356 [opurunassHoe nspanue: M.
IpymEBCHKUMN, 38buaiina cxema DYCoKOL ICmIOPIi B CNPABA PAUUOHAABHO20 )/x/zaﬁy ucmopii
Cxidnvozo Caos'snemea, B xu.. Coopuux cmamei no ciassnosedennro, Vi, Canxr-Ilerep-
6ypr, 1904]: «The generally accepted presentation of the Russian history [...] begins
with the prehistory of Eastern Europe, usually with the colonization by non-Slaves, and
continues with [...] the organizationof the Kievan State, the history of which is brought
up to the second half of the 12™ century. It then shifts tonthe Principalty of Volodimir
the Great; from the latter — in the 14" century — to the Principalty of Moscow; and
then continues with the history of the Moscow State and, subsequently, of the Empire.
As for the Ukrainian-Rus’ and Bielorussian lands that remained outside the boundaries of
the Moscow State, several of the more significant episodes in their history are sometimes
considered...». IToATOpa A€CATHACTHS CIYCTS BEAHKOPYCCKMI HCTOPMK ccblaaercsa Ha Ipy-
MIEBCKOTO, 9TOOBI YTBEPAMTD, 9TO HEACIO COCAHHHUTb «B OAHY CXEMY APEBHEH MCTOPHH
IOKHO-pycckHuX naeMeH, T.e. Kuebckoro rocyaapcrsa ¢ ucropueit Baaanmupo-Mockos-
ckoit Pycu XII-XIV Bs. OHO OTpbIBaeT OT IKHOPYCCKOHM HCTOPHM €€ HAauaAO, YTOObBI
NPUCTETHYTh K €O CECBEPHOMY NpoAOskeHHIO»; cm.: A.E. TIPECHAKOB, Obpasosarue
seauxopyccxozo zocydapcmea, Tlerporpas 1918, 1-2.

“ Sanucky xacameavno Pocciiickosi ucmopiu, «Cobbcenuks awobuteacit pocciiickaro
CAOBa, COACPXKAIIM PasHbIA COYHHEHUs Bb CTHXaXb W Bb nposb Hbkotopeixb Pocciiic-
KHXDb THCATEACH», 1783 U CACA.
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Pyco per lo stesso numero di volte (8o per entrambi), & sintomo dell'intenzione,
in linea, del resto, con una tradizione che risale a tre secoli prima di Cate-
rina II, di appropriarsi dell’eredita di quell’entita statuale. In alternativa, I'uso
anacronistico di Pocciz, nome che non appare prima del XVI secolo, andrebbe
interpretato come la spia di una certa confusione di concetti e periodi storici,
cosa suggerita anche dall’'uso inappropriato, dato il periodo considerato nelle
Zapiski, della forma *Pycis. Quest’ultima ha 19 occorrenze.... ™

I‘pymechnﬁ, BO BCTYIIAGHHH K CBOEH KalTUTaAbHOM pa60Tc, MePentchl-
BACT HCTOPUIO TepMHHA Pycp Ha YKPAMHCKHH AaA, CIIPABCAAMBO ITOAYEP-
kuBasd, kak MockBa 3axBaruaa or YKpauHsl paaxe ee uma. Ho, ¢ apyro#
CTOPOHBI, OH OTPHIBAET OT «CEBEPHOTO NPOAOAXKCHHUS> Kuesckoit Pycn
€r0 AOAI0 OOIIETO HACAEACTBa:

Cs npaus Mmae noaarn o0pas iCTOPHYHOTO PO3BOIO XKHTs YKPalHCBKOTO HapOAY
200 THX eTHOrpaQidHO-TIOAITHHMX IPYT, 3 AKHX QOPMYET Cs TC WO MH MHCAHMO
TEmep Imip HA3BOK YKPATHCBKOTO HapOAY, MHAKIIE 3BaHONO «MAAOPYCBKMM>», «IIiB-
ACHHO-PYCHKHM >, TIPOCTO «PYChKHM » 260 «pyCHHCbKHM>» . PIKHOPOAHICTD CUX Ha3B
He Maec 0cOBAMBOIO 3HadiHs, 6O IOKPHBAE IIOHATS CAMO MO cobi sicHe; BOHA IiKaBa
TIABKU 5K XapaKTCPMCTH':{JHI/II;I OposiB iCTOPHYHUX NEPEMiH, AKi MPUHINAO i mepe-
KUTH cboMy HapoaoBu. Moro crape icropuune ums: Pycs, Pycun, pycokuii, B wacu
MIOAITHYHOTO U KYABTYPHOTO YNaAKY 6YAO NPHUCBOEHE BEAMKOPOCHICKHM HAPOAOM,
KOTPOTO [TOAITHMYHE H KYyABTYPHE XHUTE PO3BUHYAO CS a TpaAnui;{x AABHBOT PbeKOI
ACP>XaBbl, i BEAMKOPOCHMCKI MOAITHYHI OpaHU3aLil — SIK BCA. KH. Boaoaumupcerke i
MOTUM Bea. KH. MOCKOBCbKe yBaxaAd cebe CIIAAKOEMIAMH, HACAIAKAMH TOI CTapoi
<<Pbe1<oI>> (KHIBCKOI) ACPXaBH, HCpOAOBCiM — HacCAIAKOM AMHACTHYHUX 3BS3KIB
CBOIX 3 KHIBCBKOIO AnHAcTiew. Yke B XIV B., KOAU Bara HOAITHYHOTO UTs mepecy-
HyAa €1 B CTOPOHY BEAMKODOCIHCBKY, a YKPAiHCbKE MOAITHYHE JKHTE KOHLCHTPYBAAO
cA B 3axiAHiH, B ACP)KaBi Taanupko-Boanncekii, — ao cel ACPXAaBU TIPUKAAAAET 51
imst «Manoit Pycu» [...]. Yacrifime yxusaer ¢ ce iMs B rpamMOTaX LIAPrOPOACHKOTO
[Marpiapxary XIV B., o NPOTHCTaBAAB TOI HAa3BOK TAAMLILKO-BOAHHCHKI emapxii
MiBHIYHUM, MOCKOBCHKUM 3eMAsM [...]. ITOTIM LA HasBa BUXOAMTb 3 Y)KHBAHHS, aAe
koan B XVII B. yKpaiHchkmil Hapia TakoX BXOAUTb B cKaas MockoBebkol aepxasu, i
BHUKAE NOTpeOa BIADDKHMTH HOTO BiA MOCKOBCHKOTO HapOAY, TEPMiH: «MaAOpOCCifc-
Kbi», «Masopoccia» crae O(i)iuiaAbHO NPUHHSTUM Ha AOBTO, B POCIHCHKOL AEpXaBi i
Mo ceit vac, a TiA BOAMBOM ceil odiniaabHOI TepMIHOAOrI B AUTEPATYPHIM yXXMBaHHL
B Pocil i B 3axainil EBponi Ce O3HAYCHHS MOYMHAE BHUIHMPATH CTaplli O3HAYCHHSA (B
nimenkim kleinrussisch, B (bpaHuy%KM petit-russe, u TH) Aae cepep yKpaiHCBKOT
CYCIIAPHOCTH HMS C€ HE TPUAMAAO Cs | HATOMHICTb BCE B LIMPIIC Y)KHBAHHS BXOAHAR
HasBa «YKpaiHa», «YKPaiHCbKHII». 16

[Topo6HOE yTBEpKAECHHE — MeHee apryMCHTHPOBAHHOE, GE30rOBOPOYHOE
— umraercst y Kocpika:

Koau x ysstu a0 ysaru, mo sxpas Ha Tepurtopii Pycu {(mizx Hosropoa-Cisepcxum,

15 L. TOFFANIN, I/ lessico politico nelle Zapiski kasatel'no Rossijskoj istorii di Caterina
II, aoxTopckas amcceprauus, Universita di Venezia «Ca’ Foscari», y4. . 2004-2005, pro
manuscripto.

¢ M. TeywteBCoKHU, Hemopus Yipainu-Pycu, 1, Ao nowamxy X1 eixa, BUAAHE TpeTe,
sonosuene, Kuis, 3 Apykapni [lepmoi Cniakm, 1913, 1.
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Kpem'stnuem u Kpemenuykom) saceacHiil 3aBKAU THM CAMHM HACEAEHHSM, MOSBHAACH
HasBa YkpaiHa [..], TO cTae scHO, A0 sKoi Mipu Tepmin Ykpaina-Pych uu npocro
cepednvosiura Yipaina BiaTOBiAaE ICTOPHYHIN AlficHocTH Ta sx abcypano 6Gyao 6
yBaXaTu, 1O icTopis YKpa'iHH TIOYMHAETCS BIATOAl, BIAKOAH Ha3By YKpa’iHa MOYAAU
3aTaAbHO MPHUMIHIOBATH AO YKPAiHCBKOI TepHUTOPII, a6o Bia XIV-XV cr, sK 1€ AexTO
6axas OH, U 10 YKpaiHLi MAKOTh AHIIE MAACHBKY YACTHHY [IpaBa Ha craslMHy Pycw,
T0OTO CBOEI BAacHO!I 3eMai. V7

4. Pycv edunas u mpoeunas

Hawm 651 xoteaocs HNPEAAOKHTD CTHAH3ALHUIO 1T0A EBanreanem or HMoanna,
I, 1:

uckown Bk poyen u poyen sk ® Bra

B Cuose 0 saxone u 6aa200amu Pycu cyXACHO OCYIIECTBUTH CBAaHIE€AB-
ckoe npopodectso (or Marsest, 20,16): «nocaeaHue OYAyT MepBBIMH, a
NOCACAHHE IICPBBIMH .

Borous6pannas ® zeman POYChCKAI — €AMHA, €If NPCACTOUT BEAMKAs
muccus. Bor Havaro pycckoro (sHaunt — cpoiictsennsiit Pycu) meccu-
anuama. M ero ocsomaa Mocksa u nopoausa teoputo Mocksa-Ipemuii
Pum. TlpaBaa, aTa HAes, Ha HAIll B3TASIA, UMIICPCKAsl, 2 HE UMIEPUAANUC-
trdeckast. ' Aaxe Asapeit Kyp6ckuit, o6anunTeanb 3s0paesuuit [possoro,
XBAAUT €TO 32 TO, UTO NPl PASHUPIMA UAPCINBA XPUCTHUAHCKO20. *©
I'lpu Ilerpe, xoraa Poccuiickas umIepust BXOAMT B CHCTEMY €BPOIEHCKHX
Beankux AepxaB, ee MOAUTHKA HMECT YETKO ONPEACACHHBIH MMIIEPHAANC-
ruyeckuil xapakrep. B CCCP, Ha Hamt B3rasia, COCYLIEGCTBYIOT ABE TeH-
ACHLIHH: C OAHOH CTOPOHBI, IPOACTAPCKUI HHTEPHALIHOHAAU3M — POAHOI
ChIH INPAaBOCAABHOIO McccHanusma Pycu, Bhepssie usaoxenHom B Croge
Waaapuona; ¢ apyroit croponsl, noauruka Coserckoro Cowsa — kak
BHCIIHSS, TAK ¥ BHYTPECHHAA — HECOMHEHHO HMMIICPHAAMCTHYECKAS.

EcTh 0AHa <ACMOKpaTHYECKasi», VKPAMHCKas BEPCHS HCKOHHOIO
eanHcrBa Pycu:

Besb comubHis, MeKAy OAHMMH H3b HHXD 60AbBE BSAMMHAIO CPOACTBA, YbMD MEOK-
AY APYTHMMH, H, TAKHMB 00pasoMs, HbCKOABKO 3THOrpaduueckuxs BhTBEH HavasH, Bb
6oabe 0606mEeHHOMD 00pash CBOMXD NMPU3HAKOBD, MPEACTABAATD OAHY HAPOAHOCTH,
Taxoke Kakb u Bch Bmberb pyCCKO-CAaBi{HCKiH HApOAHOCTH OAHY o6my}o, pYycekyo,
Bb OTHOIICHIU ADYTHXD CAABSHCKHXb HAEMEHB Ha 1orbk. *!

O6 eauMHCTBE — M3HAYAABHOM H BEKOBEYHOM — PycH muiner cBoero poaa

7 Kocuk, yx. om., 39.

¥ G. GiraupoO, «La Rus’ sacra ed il suo popolo eletto», Fondamenti, XIII (1989),
101-117.

¥ D. STREMOOUKHOFE, «Moscow the third Rome, Sources of the doctrine», Speculum,
XXVII (1953), 8s.

2 Pyecxas Hemopuyecxas Bubanomexa, XXXI, ctab. 352.

* H.M. KoctoMaPoB, «Apb pycckis mapopnoctu», Ocnosa, 18613, 17.
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wepesp M.M. Aanmo. On HaunHaeT ¢ TOTO, 4TO 3aAA€T cebe puropuyec-
KM BOIIPOC:

DbiAM AM STH YTBEPXAEHIS O HACAEACTBEHHOMD npaBb uapst «Bces Pycn» nHa
Masopocciio 1 06 epuHcTBS €1 Hapoaa Cb PYCCKUMB HAPOAOMb TOABKO npucnocob-
ACHHDBIMU K TOAMTHYCCKOH OBCTAHOBKE MOMEHTA MBICASIMH [...], MAH OHH BBIPAXKAAM
€000 TO HCTOPUYECKOE 3HAHIE, KOTOPOE 6BIAO AOCTATOUHO YTBEPXKACHO M 06OCHO-
BaHO TOTAAIIHMMD U3Y4EHIEMb UCTOPHUYECKArO IPOIIAATO Maaon Pocciu? **

Yro6b1 AOKa3aTh CBOIO TEOPHIO, OH MPHUBOAUT AAMHHBIH pPsAA IHTAT,
B3ATBIX HE TOABKO M3 «MaAOPOCCHICKMX>» AOKYMCHTOB, HO U M3 CBHAE-
TEABCTB HHOCTPAHHBIX ACTONHCLEB MU MYyTCLIECTBCHHUKOB. Bor Heckoabko
IPUMEPOB:

Kaxp xe cmorpurs CprIﬂKOchiﬁ Ha PYCCKiH HAapOAb M OTAEASETH AH, [0 HXD
HAPOAHOCTH, MAAOPOCCOBB OTBH OCTAABHOIO PYCCKAro "apoaa? Ha srors Bompocs
OTBBTH MOKETH OBITh TOABKO OAMHD: 86CH IMOMNG Hapoaz npet)cmaeﬂﬂem[ﬂ emy edu-
Hoime., 3

Bpra)KCHiﬂ «PYCHHDB», «PyCaKb» Bbabckiit yHOTpC6AﬂCT'b Bb COBEPUICHHO DaBHO-
3HadymeMb 3HadcHIn. Q04 smu c108a o3naiarms pycckid. >+

EaBa AM BO3MOXHO TpC6OBaTb oTh mucateas 6oabe sAcHaro BBIPAXEHIA MBICAH 06b
eanHcTBE pyccKaro Hapoaa, YbMB TO, KOTOPOE A2AD Kpomeps. *

[BaHMHN HE MPHHAAASKUTD Kb YUCAY THXD NpobakHXb HHOCTPaHUCBb, KOTOPBIE Cb
AETKMMB CepALIEMDb NHCaAu cBou kuurn o Poccin, Auteb u [Moapmwrs, BB cymuoctu
HXDb COBEPIICHHO HE 3HAaS M pasbapasis cBOM O4YEHb NOBEPXHOCTHBIA 3ambuaHis Bee-
BO3MOXKHBIMH POCKA3HAMH, AOMBICAAMHM M HENPOBEPEHHBIMU CAYXaMU [...]. Pycexiit
HapoA OHDB 3HAAD XOPOLIO [...]. Kakp xe TBanunn npeacteasers ce6b Pych u est co-
crapaps Yactu? OHa — MO €TO MOHUMAHIU — €0UHA, HO Bb €ro BpeMsA OHa pasabacHa
MEXAY Tpemsi rocyaapcrsamu: Mocksolo, AuTBOIO N TToabmero. *¢

2 VLY. Aanno, Hdes cduncmsa pycckozo napoda 6 Heo-3anadwnoii Pycu 63 snoxy
npucoedunenus Maropocciu ks Mockoscxomy 2ocydapemsy, Ilpara, Msaareackoe O-Bo
«EauncTBO», 1929. HebesbinTepecHo, Ha Ham B3rAsA, TO 0OGCTOATEABCTBO, HTO aBTOP,
Yepes ABEHAALIATb AET NOCAC BBeAcHHs opdorpaduyeckoit pedopmsl, Bee ynotpebasier
crapyo opdorpaduo. .

3 ypam we, 7 (ccpiaka Ha: M. STRYJKOWSKI, Kronika Polska, Litewska, Zmodska i
wszystkiej Rusi, Wydanie nowe..., Warszawa, 1846 [1 m3a. 1582], 1, 95, 111, 2175 1L, 58,
322); CM. 36, OPHM. 6.

4 gmam wce, 9 (ceoiaka Ha: Zbior pisarzow polskich, Czesée, IV, Tom XI, w Warszawie
1829, 129, 144; Tom XII, w Warszawie 1830, 119); cM. 36-37, npum. 7.

*S wmam e, 11 (ccviaka Ha: Poloniae Martini Cromeri Liber Prior, De situ Poloniae
¢t Gente Polona, Polonicac Historiae Corpus, Tomus Primus, Basileae, MDXXCII); cm.
37-38, npum. 8.

26 ypam e, 11 (ccoiaxa Ha: Polowicae Historiae Corporis tomus primus, Sarmatiae
Europeac Descriptio... Alexandri Guagnini Veronensis, 33): «Regionibus Russiae duo
praecipui Principes Praesunt, utpote Magnus Dux Moscoviae, qui se Imperatorem totius
Russiae appellat, plures enim in ea Ducatus possidet. Secundus Rex Poloniae, qui
etiam Magno Ducatui Lithuaniae pracest, Russiae Ducatus Lithuaniae incorporatos [...]
possidet)»; cm. 38, mpum. 9.
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OCO6CHHO SCHO BBICTYNACTD Y Muxasona Autsuna OTOXACCTBACHHC HMDb MOC-
KOBCKAaro M pyccKaro, Kakb CAHHOPOAHArO.... 7

Hraks, ucropuueckas auteparypa Iloabmn u Awuroscko-Pycckoro rocyaapersa ce-
peaunsr 1 koHna XVI cToseTis pAaBasa cOBEpIIEHHO SCHBIH OTBBTS Ha BOIIPOCDH O PyCCKO-
Mb Hapoab: 3TOTB HApOAB, TIpeAcTaBasa coboit eduroe smHOzZpAPULECKOE YIbA0€, KUBETD
Bb TPEXb rocyaapcrBaxs — MockoBckoMs, Anroscko-Pycckom u IToabckoms, 28

MbBXOBUTA IPUSHACT CAUHBIN 00u4ePyCcKith S3b1KB M 4aCTh PYCCKATO HAPOAA, XKU-
Byllylo B MOCKOBCKOMB TOCYAApPCTBh, CYHTAETh OOBEAMHEHHYIO HMB Cb APYTHMH
HacTAMU TOTO XK€ HAPOAA, KOTOPBIS HAaXOAATCA B npeabaaxs kopoaescrsa Iloabckaro
u Beauxkaro Kmspxectsa Antosckaro. *9

Bt 60abe PaHHUXD ABTONMUCAXD YHUTATEAD Y3HABAAD 06D OOBEAMHCHIM BChXD BOC-
TOYHBIXb, T.€. PyCCKUXb CAABSHb Bb EAMHYIO ,A,ep)KaBnyo Pycw Beanxuxp KieBcxuxs
KHsA3cH BAaAI/IMI/lpa u HPOCAaBaH o pasACA‘bHin € B mocacaymouce spbms. 3°

B IOCACAHCM OTPBLIBKC HCTOpHA PYCI/I — TOYHO TaK XC, KaK BCCMHpHasd
HCTOpHA B Crasanun 0 xn438x B/mﬁuMupcxux — TOAKYCTCs KAK HCTOpHUA
HM3HAYAAPHOTO CAHHCTBA, MOCACAYIOUIMX PAa3SACACHHHU B OXHAQHHH OKOH-
YaTCABHOTIO [0614]7517{14.51 p_)/CCKle 3CMEAD.

Kak nu CTPaHHO, HCKOTOPBIC HTAABAHCKHE HMHTCAACKTYAABI IIPaBOro
06p3321 MBICAH, TIpH (PamnsMe U IOCAC CTO IMAACHHA, 6y,A,TO OYapOBaHbI
PYCCKHM TaK LAPCKHM, KaK H COBETCKHM, HAJUOHAAU3MOM H uMIcpua-
AusMmom. Bor kak OAMH H3 HHMX IEPCACABIBACT C BOCTOPIoM MOCKOBCKYIO
TCOPHUIO O coﬁupaﬂuu pycc;cux 3€MEAL C TOUYKH 3PCHUA MOCKOBCKOM, aHTU-
AUTOBCKOMU:

Unificatasi una cosi grande parte della Russia, non poteva non crescere
anche l'interesse per la Russia meridionale e occidentale, viventi entro allo
Stato lituano-polacco. Giovanni 111 [Usan 1] manifesto vaghi presentimenti di
nazionalismo moderno [xypeus mam, G.G.]. Egli auspicava che lo Stato lituano-
polacco si limitasse alla nazionalitd polacca e lituana e dichiarava che «la terra
abitata dai Russi» era un suo legittimo e avito patrimonio. Giovanni I1I e Basilio
III, dovendo svolgere trattative con lo Stato lituano polacco assumevano con
ostentazione il titolo di sovrani di tutte le Russie. *

CoBpeMEHHBIH YKPAMHCKUH HCTOPHK, CMOTPA Ha BOIIPOC € TOYKH 3PEHHMS
AMTOBCKOH, aHTH-MOCKOBCKOH, H3AAracT IPEACTABACHHE, HECOXHAAHHO
noxoxee Ha npeacraBaeHue B. Askycern:

27 mam e, 13 (ccpiaka Ha: «Michalonis Lituani De Moribus Tartarorum, Lituanorum
et Moscorum Fragmina decem, multiplici historia referta», B xu.: Apxuss ucmopuxo-rwpu-
Ouneckuxs cemdeniti, ommuocsmuxcs do Poccin, nzp. H.B. Kasauesnms, 11/2, M. 1854, 6,
22, 42, 68); cM. 39, puM. Io.

2 pam e, 13.

2 mam e, 15 (ccplaka Ha: MATHIAE DE MicHoViA, Chronica Polonorum, a prima
propagatione et ortu Polonorum usque ad annum MDIV, 7, 16, 122-123, 148, 149); cM.
40-41, TIPUM. I3.

3° mmam e, 16.

32 W. GlusTl, Storia della Russia, Milano-Messina, 1940, 18.
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AUWTOBCKI NPaBUTEA] HACTIABKM IPUCTOCYBAAMCS AO micuenbix 3suyais bisopycii
Ta YKpalHH, IO 3a AKICh OAHE MM ABA [OKOAIHHA 33 BHIASAOM, MOBOIO Ta [TOBEAIH-
KOI0 BX€ HaraAyBaAHM CBOIX TOMEPEAHMKIB — Piopuxosuuis. Bonu posrasaasu cBoi
32BOIOBAHHS, BAacHe, SIK MiCilo <<3614pamm 3eMeAb Pyci» H KOPHCTYBAAHCA UM
IPUBOAOM 33AOBIO AO TOTO, K HOrO 3alO3MYUA MockBa — MiLHIIOUHH CYNEPHUK
AUTOBLIB y 3MaraHHsx 3a KHMIBChKY CIIAALMHY. 32

Fcrb, OAHAKO, €llleé OAMH 3AE€MEHT — KHEBCKOE HACACACTBO, CaMbIM IIe-
KOTAHBBINA I/ICTOpI/IKO—(l)I/IAOAOFId‘{CCKI/Iﬁ BONPOC, CTAaBLIMH IIPCAMETOM
noAuTHYecKHX (B cMblcae anra. politics, a He rp. moAiTikY)) mpeHmii. 3

Eannas Pycpy packoaoaach (a xoraa Kuesckas Pycp Obiaa epunbIM
FOCYAQPCTBOM, HAM TIPOCTO TOCYAAPCTBOM?) B CHAY CAOXMBILIHXCS 06CTO-
ATEABCTB MEKAYHAPOAHOH MOAMTHKH: TAaTAPCKOE HMIO, AMTOBCKMH Drang
nach Osten, Slreanonckas yHus1, mapeHue KOHCTaHTHHOIIOAS, OCACACTBH-
€M KOTOPOTO Opan paspsoenue Mutponosun Kuesckoit u sces Pycu u
aBrokepasus Murponoaun Mocxkosckoil u sces Pycu. Bpsaa au otaesen-
HBIC APYT OT APYIa YacTH «PYCCKOTO>» HApPOAd CTPEMHAHCh, ¢ MOMCHTA
XK€ MX Pa3ACACHHSA, K HOBOMY oObeauHeHu0. MockBa cxpenuaa Beauxyio
Pyco — Ttak raacur rumH Coserckoro Cowsa. AopeBOAKLMOHHOE cobu-
parue 3aMEHSETCS 60CCOC0UHEHUEM; OAHAKO, HE TTOXOXKE AM 9TO CKOpee Ha
npucoedunenue? ITlopoxaaercs Tecopus mpex bpamckux Hapodos.

B peuensuu na kuury Boccoedunenune Yipaunws ¢ Poccuedi > b. Kpyn-
nunpkuil ropopur o «dialektische Equilibristik>», xotopo#i nponnkayTa
Bcst pabora:

Als Ausgangspunkt hierfiir dient. «Das einzige altrussische Volkstum». Dieses
altrussische Volkstum schuf einen unteilbaren starken Staat und eine einheitliche
(cinzige) hochentwickelte Kultur. Man kann diese Periode als Gemeinsame Pe-
riode in der Geschichte der drei (spiteren) Brudervélker nennen: der Russen,
Ukrainer und Weilruthenen. Zu dieser Zeit wuchs angeblich auch das Gefiihl
der Verbundenheit der drei russischen blutsverwandten Vélker, das in allen Pe-
rioden ihrer Geschichte nachgewiesen werden kann. Diese Behauptung soll das
Bestreben des ukrainischen Volkes zur «vereinigung seit den ersten Anfdngen
seiner Geschichte» bestatigen. Selbstverstindlich ist dieses altrussische Volkstum
ein Mythos. Es existierte zwar ein altrussischer Staat, in dem das Suzdal-Vo-

22 Y. CyBTEABHMI, Yipaina — Icmopis, Kuis 1991, 72.

% AAs Hay4HOIl MOCTaHOBKM BONpoca, cM.: J. PELENSKIJ, «The Emergence of
Muscovite Claims to the Byzantine-Kievan Imperial Inheritance», Harvard Ukrainian
Studies, VII (1983).

>+ Boccoedunenue Vipaunss ¢ Poccuen, Joxymenmo: u mamepuaivt, Mocksa, AH
CCCP, AH YCCP, 1954, 3 TT. MOXHO yNOMsHYyTh €IE ADYTME M3AAHHA MO TOH 3Ke
TeMe B KauecTBE NPHIHAKOB KOHTHHYMTETa BEAMKOPYCCKOH (He TOABKO COBETCKOH)
ucropuocodun: Popmuposanue PAHHEPEODANHBIX C(AAEIHCKUX napodnocmers, M. 1981;
Apywcba u Gpamcmeo pycckozo u yxpaurcxozo #apodos, Kues, 1982; B.H. daora, AA.
XOPOWKEBUY, Apesnepycckoe nacaedue u ucmopuveckue cydbbvi 60CMOYHOZ0 CAABIHCINEA,
Mocksa, 1982; E.H. A3108a, [lpocsenjenne na Yipaurne u e20 poav 8 ykpeniewuu c6ssen
YKpaurcxozo Hapoda ¢ pycckum u beaopycckum, Bmopas norosuna XVI — nepsoii nososunst
XVII 6., Kues, 1987; [S. ToAEHYEBKO, Hoedinvie u KYALIRYPHBLE (653U BOCHLOYHO ~CAA~
ssnckux wapodos ¢ XVI-cepedune XVII 6., Munck, Hayka n Texnuxa, 1989.
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lodymerien die Rolle einer Provinz, also eines Teiles dieses Staates spielte und
darum auch ‘Rus’ hiel8. Einheitlich aber waren die ostslavischen Vélker dieses
Staates nie, wobei der Schwerpunkt dieses Staates im Siiden mit dem Zentrum
in Kyjiv, also in der spiteren Ukraine lag. %

Hrop Ilesyenxo, ykpaunen us lapsapaa, otkpeiBas B PaBenHe Mexay-
HAPOAHYIO KOHGEPEHIIHIO, ITOCBAIMICHHYIO THICIIEACTHIO Kpeipenus Pycy,
NPEAAATAET IO-CBOEMY SACTAHTHYIO HAYYHO-ACMOKPATUYCCKYIO NEPEACAKY
HPECAOBYTOH TCOPHM O «TPEX OPATCKUX HAPOAAX» W HUEPAPXMH TEX XKE
HApPOAOB:

Nel preparare il nostro Convegno, noi ci siamo rivolti ai luminari degli studi
medievali e moderni del mondo, inclusa I’Europa Orientale, senza riguardo alla
loro religione — o assenza di questa —, nazionalita od opinioni socio-economi-
che. Come vedete in questi giorni, la loro risposta & stata tanto positiva, che
abbiamo tra di noi il fiore dell’erudzione «battesimale» kieviana ed il fiore degli
eruditi che si occupano delle conseguenze del battesimo sul territorio ucraino,
bielorusso e russo. 3¢

Koraa pycckue ynoTpeOAsIOT CAOBO dpeHepycckuti, UAM YKPaHHUBL — Jas-
HbOPYCbKULL, MOXKHO CYMTATh, YTO M TC U APYTHE NPABUABHO IIOHUMAIOT TO
CAOBO TOABKO B TOM CAy4ae, YTO OHH HMCIOT BBHAY ClLI¢ HE PasACACHHYIO
Pycp, o6uyro MaTh Tpex TEMEPELIHHX HAPOAOB, XOTb U AAACKO HE Gpam-
ckux. Heaomycrumo, 4tobpl pycckue cquTasu HcTopuio Pycu uckaoyu-
TEABHO CBOMM AOCTOSIHHEM, 37 AOIYCTUMO TOABKO B IOPSIAKE MCKAIOUEHHSL,
BBHAY BCKOBOTO YTHETCHHs, 4TOObI yKpaMHLBl Bean ceOst Kak uX OblBIuve
yrHeTaTean. B camoMm aeae, Ha Ham B3rasa, ¢ xoHua IX mau mavasa X
BEKA CYLIECTBOBAAA HAPOAHOCTH (Volkstum, nan natio, 4rd orHIOAD HE
3HAMHUT HAYU1), KOTOPYIO MOXHO Ha3BATh B0CHLOYHO-CAABIHCKOL, KOTOPAs
CTasa ACCHMHAMpPOBaTh HecAaBsHCKHE HapoaHocTu (Bapsros, ®unnos,
TiopKOB, M T.L), IIOAB30BAAACH OAHHUM HHAOEBPOIICHCKHM AMAACKTOM
satom, 6plAa KpelieHa M MPOAOAKAAA IMPAKTHKOBATH ABOEBEPHE.

To, yero coBcem He 6pIAO — rocyaapcTBo. Ta moaurmueckas ¢popma-
1Ms, KOTOPYIO TPAaAMLMOHHO HaswiBaeM Kuescxkoi Pycvwo, He uMera Hu
OAHOTO U3 INPU3HAKOB TFOCYAAPCTBCHHOCTHM: HM IICHTPAABHON aBTOpPHU-
TETHOM BAACTHM, HM LICHTPAABHBIX BOCHHBIX, CYACOHBIX M (PHHAHCOBBIX
yupexaenmnit. Haseiatb ee geodasvnoim 2ocydapcmsom, Kax ee HA3BIBAAM
B COBETCKOH UCTOPHOrpadHH — MPOCTO OKCHMOPOH.

33 B. KRUPNYCKY], Die sowietische Theorie iiber die nationalstaatlichen Beziehungen
zwischen der Ukraine und Moskau im Dienste der Politik des Kreml, 6. m., 1955, 7-8.

3¢ 1. SEVEENKO, «Opening Remarks», Harvard Ukrainian Studies, X1I-XIII (1988-89),
6. HemanosaxHoc 3HaueHHe MMeeT ymorpebacHue caoBa ferriforio («<TeppUTOpUS») B
€AMHCTBEHHOM YHCAE.

37 prl’ll{blﬂ COBETCKUI M ITIOCACCOBETCKMH HCTOPHK HaM AApUT XOPOUIMH NPUMEP
HEBOABHOH aBTO-catupbi: «Kuil — mepprpiit pycckuil AMMAOMAT?>»; CM. A.H. Caxaros,
«Mspr or poaa pycckoro...», Powdenune pyccxod dunsomamuu, NAenunrpap, AeHusaar,
1986, 15.
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5. Pyco, *Pycis, Poc(c)is

B xonue XV — nagase XVI Beka TpapunmuoHHas GopMyAa BhCEW POVCH,
KOTOpasi aCcCOUMUPOBAAACH C THUTYAAMH CBETCKON M AYXOBHOH BAACTH,
HAYMHAET 3AMCHATCS POPMYAOiT Beekn povcin. B To Bpems caoBo *Pycis
HE 3aCBHACTEABCTBOBAHO B UMEHHTEABHOH MAAEXKE M, 1O BCEH BEPOST-
HOCTH, CTaAa yNOTpeOAATCA oA BaMsiHueM AaT. Russia. B tevenne XVII
Beka 3% caoBo Pycs BeTpedaerTcs oueHb peaxo, Hanp. B [losecrnu Katbt-
peBa-Pocroscekoro: npuwmecmsie na Pyce noavckazo xopoas, npuutecmsie
Ha Pycv xpuimckazo yaps; noyvame — dopmyaa sces Pycu (8 Cuose unom
u B Hsbpaniu na yapomso Tocydaps Llaps Muxausa ®edoposuua). Tax
XKe PEAKO BCTPEYAETCS CAOBO pycé)xud, Hanp. B Hsbpaniu na yapcmeo
Tocydaps Llaps Muxaura Pedoposuna v 8 June nocmasienus na yapemeo
Aurexces Muxatiroyuna: pycckas 3emas (3T0 CAOBOCOYETAHHE COXPAHSET
BCE CBOE CAaKPaAbHOC 3HAYCHHE).

Dopmyaa sces Pyciu mOCTOSHHO BCTPEYAETCS BO BCEX B3ATHIX BO BHU-
MaHHE HCTOYHMKAX; OHa NMPUMCHSCTCA W K Baaducragy 2Kueumonmosury
(Whadystaw IV). B Ilosecmu KarvipeBa-PocTosckoro rosopurcs npo
Bacuaus lyiickoro, 4to oH 6buwms yaps Mockosckomy 2ocydapcmsy u 6ces
Pycin. ABa TepMUHA AONAHSIOT APYT ApYyra: TEpBBIH yKasblBaeT Ha TO,
yro Illyiickuii — mnpaBuTeAb MOAUTHKO-aAMHHUCTPAaTHBHOH ¢$opmallnH,
BTOpOJ ccpiaaeT Ha crapuny Pycu. Cakpaabnocts Pycu moauepkusaercs B
AIOOOTBITHOM H, HACKOABKO HAM M3BCCTHO CAMHHUYHOM, OTPHIBKE U3 ITHChMA
rpysuHCKOro yapvka Teiimypasa Aasbiaosuya k marpuapxy Hosy, xoropoiit
Ha3BIBACTCS MATPUAPXOM MOCKOBCKUM M 6ces Pycu nosozo Puma.

IpuaarareapHoe ot *P_)/Cl'}l, pycidckin BCTPEYAETCS TOABKO OAHH Das,
B Caose unom: 20cydapu Pyciuckie yapu, T.e. Bce «PycCKHe» TOCYAAPH C
Baaanmupa CasitocaaBuya.

Bo Bcex HCTOYHMKAX, B3SATHIX BO BHUMAHHE B LIUTUPOBAHHBIX AMIIAOM-
HBIX PabOTax, BCTPEYAIOTCA TaK Ke 4acTo ABe opmyant: sces Pye(c)in n
sces Poc(c)iu; B C? Hamp., mepBas — 353 pas; BTOpas — IGI pas.

[puasarateabnoe poc(c)ickii COBOKYIASETCA C CyHIECTBUTEABHBIMH
yapv, zocydape, ® yapcmeo, 20cydapcmso, depucasa, obuacms (ABA IOCACA-
HUX TEPMMHA B 3HAYCHHUM <«BAACTb> ).

% 3aech MBI IIOAB3YEMCA PE3YABTATAMH ABYX AMIIAOMHBIX PabOT HAalIMX YYEHHU B
Beuennanckom ynusepcutere «Ka' ®ockapu»: A, GERMANI, Documenti russi della prima
metq del XVII secolo, Repertori e concordanze, y4. T. 1992-1993 [B3AThl BO BHHMaHHe
CAEAYIONIME TCKCTbL: FI36panic na wapcomeo locydaps Llaps Muxausa Pedoposusa; Tun
nocmasaenus wa yapcmeo... Aiexces Muxatirosuua; rpamora Aaexces Muxaiiaosuua
K Kkuraiickomy umncparopy Lly-un; moaropka pasHOPOAHBIX LIAPCKHX TIPaMOT MepBoil
noaosunbst XVII Beka; aaspuie umtupyerca Gl; P. CEUDEK, Cronmache russe del Tempo
dei Torbidi, Repertori ¢ concordanze, y4. . 1992-1993 [B3ATbl BO BHHMaHME CACAYIOLIHE
texctor: Caogo unoe; Iosrcms, xako socxumu nenpasdow na Mocken yapcxiti nprocmon
Bopucs 1odynoes; Ilosmcms xnszs M.M. Kamvipesa-Pocmoscxozo; Ckasanie o yapcmern
yaps Deodopa loannosuua; wcumie yapesura Ausmumpis loannosuna; Hemopis o nepsoms
Hampuapyr losr Mocxosckoms). Ans noapobroit uHpopmauum cM. ad voces.

39 Ofa TepMHMHA OTHOCATCA M K TEM BAACTUTEASM, KOTODhIE HE MMEAM MpPaBa Ha
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Hunokentuil I'useap, +© A1000MNBITHEIII, HOAy3a6I>ITbH7I YYEHBIH AYXOB-
HHUK, HEMELKUH AKTEPAaHEN IO POXACHHIO, BocnuTaHHbIl B [loasbuie,
COEAHHSIET B cebe PEBHOCTh K MPABOCAABUIO, NPUBEPKEHHOCTh K MOCKOB-
CKOMY CaMOAEP>KABHUIO (B TOM unCAe U €ro TCpMI/IHOAOFI/II/I) U YKPauHCKHUH
(TouHee — MeCTHHIM, KUEBCKUIA) narpuorusm. Emy aTTpu6pryeTCﬂ CBOCTO
posa cymma «poccutickoti» ucropuu, Cunoncuc. OH, ¢ OAHHM HCKAIO-
vyeHveM (muozue ammonucyy pyc;cz'e), 41 [OCTOSIHHO YHOTPeOASET CAOBO
pocitickuti (MAM B 9MCTO MOCKOBCKOH Qopme pocmiickin), CM., Hanp.:

... 6bITH ITatpiapxy b Beauxopocbiickom Lapersin, axu B» Tperems Pumb.... +*
I'lpo Aamuuasa Pomanosuya Iasuiikoro oH muer, 4To oH

. mucamecs Camopexuems Beest Poccin [...], ors Ilamsr pumckaro 4pess mocaan-
Huky BbHyaHb GbICTH Ha apcrso Pocciiickoe. +3

HeectecTBeHHOM HaM KaXKeTCSA CAOBOCOUCTAHME POCCincKas 3emas **+ 1o
OTHOLICHHIO KdK K KHEBCKOM, TdK U K MOCKOBCKOH TPaAHULIHH, HAH AQXKE
YHUYMIKUTECABHOH AAS OOCHX TPaAMLHMH: AASL KHCBCKOM ITOTOMY, 4TO €i
OTPBHIBAET €€ MCKOHHOEC HMA; AAA MOCKOBCKOH JK€ IIOTOMY, 4TO Hapylua-
€TCsl CaKPaAbHOCTb, KOTOPAst PEBHHBO COOAIOAQETCS M AO HALIMX AHEH,
$OpMyABI pycckas 3emas.

Kak Pycp, tak u Poccus — eauna u tpoevna. ¥ B mapcrBoBaHme
Anxexcest MuxallAaoBHYa CTAHOBHTCH OQUUHAABHON POpPMYyAd, KOTOpas He
H3MEHHUTCS AO 1917 T.; CM. HAmp.:

Opeab apocraaBHol ectb [epOb aepxasubiii Beauxaro Tocyaaps Ilaps u Be-
aukaro KHsass Aasexcba Muxaiiaosuya Bces Beamkus m Maabis u bbabia Poccin
Camoaepxua.... 46

Hacxkoapko nam H3BCCTHO, HCpBLIﬁ HpaBHAbeIﬁ nepeBOA THUTYyAQA MOC-

LAPCKMIl THTYA HMAH AEPXAAH BAACTh TOIAQ, KOTAA €IIE HE IOABUACA THTYA 20CYOApb,
KOTOPBIA 3aCBUACTEALCTBOBAH B ucTouHHKax ¢ XV Beka; cm. W. VODOFF, «Remarques
sur la valeur du terme “tsar” appliqué aux princes russes avant le milieu du XV siecle»,
Oxford Slavonic Papers, N.S. X1 (1978), 25.

4 O nem om.: H®. Cymuos, Hunoxeumiii Tuseas (Ko wucmopiu o romcno-pyccxois
aumepamypre XBHH s.), Xapbxos 1884; npeancaosue I. Pote (H. ROTHE) x oTo-
unuveckomy uspanuw Cunoncuca, Koln-Wien, 19815 Ax. AKHPAYAO, «“Pycckoe” mpo-
LIEATIIEE U HACTOSIEE B TBOPYECTBE Wunokentus [useas», B kH.: Mediaevalia Ucrainica,
Menmanvnicmo ma icmopis udei, 1, Kuis, 1992, 92-103.

4+t Cunoncuc, A. 104.

> mam e, A. 109.

4 mam we, A. 104.

++ mam we, A. 41 06., 106.

45 O cHMBOAM3MC TPOMLBI B TOCYAapckux Turyaax Ha Pycu m B Poccumn cm.: G.
GIRAUDO, Idea di Roma e retaggio russo nell'ideologia di Pietro il Grande, B xu.: P.
CatarLano, P Siniscarco (a cura di), Idea giuridica ¢ politica di Roma e personalita
storiche, 11, Roma, Herder, 83, 94-95.

46 Y. Hosuxos, Apesnss Poccisickas Busanoouxa..., XVI, M. 1791, 11 usa., 118.
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KOBCKHX Llapeil B MNPAKTHKE 3aMapHO-€BPOIEHCKUX KaHLCAIPHUH — cae-
AYIOILMIA:

Serenissimum & Potentissimum Dominum Czarum & Magnum Ducem Alexium
Mickaelovik, Totius Magnae Parvae et Albae Russiae Autocratorem. +

Yame BCEro THTYA NEPEBOAMACS HENPABHMABHO B HCTOPHOTPaQHH U 1My6-
AMITUCTUKE 3aMAAHBIX CTpaH: di tutte le Russie, de toutes les Russies,
aller Reufen.

B Bencumanckux pokymentax XVIII-XVIII Bexa BcTpewacrtcs mpa-
BuAbHas (opma: Padre della Patria, ed Imperadore di tutta la Russia
(ITerp Beanxwuit); 48 g APYTHMX MECTaX BCTPEYACTCA popmyaa di tutte le
Russie. 42

TTo muenuio M., Aanno, He NMOAAEXKHUT COMHEHHIO, 4TO

Yxe camMoe CAOBO «BEAMKOPOCCIHCKiM» Bb TO BpeMA [Te. B xonue XVI, Hau.
XVII B.] e morao [...] 03HauaTh HHYEro MHOTO, KPOME «BCepocciiickaro», u6o
TOTAQ Hay‘lHO—aTHOFpa(l)H‘{CCKPIX'b TEPMHHOB <«BEAHKODPYCCKil», «MAAOPYCCKIiH »
H «bbaopycckiii» elle He CYLICCTBOBAAO — OHHM OBIAM CO3AaHBI TOABKO Bb XIX
cToAbTIH M ARHBI HayKoI, a He BbipaboTaHbl camom xumsHblo. Obosnadenic «Beau-
kas Poccin» Bb Turyab MockoBckuxb napeii STHOrpagHuecKaro 3Ha4€HUS OTHIOAb
ue umbers. OHO 6blA0 MpOCTO 00O3HAYEHIEMDB TEPPUTOTIM HXDb TOCYAAPCTBA, MPO-
TUBOMOAaras ee PyccKHMBb 3¢MASIMB, BXOAUBIUHM Bb cOCTasb [loabmn u Beanxaro
KuskecTBa AMTOBCKaro, He3aBUCHMO OT TOIO, KaKMMH BBTBAMH pycckaro Hapoaa
oub 6bIAM HaceaeHDL 5°

Maes o6 eamHCTBE 3THOCZ H si3bIKa TPEX BOCTOYHO-CAABAHCKHX Hapo-
AOB yXe€ AaBHO pacnpocrpaHuAaack n Ha 3arape. [lpuseaem neckoapko
IIPUMEPOB U3 WTAABAHCKOH HCTOPHKO-TEOTPadUYECKON U HaydHO-IIOIY-
AsipHO} Auteparypnl ¢ cepeannsl XIX Beka A0 BTOpOH NMOAOBHHBI XX.
3aMeTHM, 4TO YTBCPKACHHS IIOBTOPSIOTCA IOYTH OYKBAABHO M3 H3AAHHA
B M3AQHHC, HECMOTPSl HA OYEPAHBIE STIOXaAbHBIE NEPEAOMBI B HCTOPHM
Pycu/Poccuu:

Di fatto importa sapere che i 4/s almeno della intera popolazione sono
slavi, e fra essi si possono noverare circa 4o milioni di Russi; denominazione
la quale, a dir vero, comprende oggidi molti degli antichi Finni, Lituani, ed
altri popoli fusi ormai con la popolazione principale di cui hanno adottato la
lingua e le credenze, ma che tuttavia dinota una sola e medesima nazionalit

+7 A, Lyseck, Relatio corum quae circa ad Sac. Cesareae Maiest. ad Magnum Moscorum
Czarum Ablegatos ... Anno Arae Christianae 1673. gesta sunt, Salisburgi, 1674, 6.

4% Venezia, Biblioteca del Civico Museo Correr, Ms. Cic., 2728, n. 16; cm. Takke
Ms. Cic. 2854, c¢. 290: Imper:"® et graii Ducha... di Tutta la Russia (VMBan 1V); Ms. Cic.
2971, ¢. [22]: totiug. Magne, Albe, Parve, Russig (Iletp Beauxwuit); Ms. Corr. 989, fasc.
8, c. 1: Imp.C... di tutta la Russia (Exarepuna II).

49 mam we, Ms. Cic. 1533, 329-330; Ms. Cic. 2029, 187-189 — 2 pasa; Ms. Cic. 2098,
c. [4); Ms. Cic. 2728, n. 45/XIX; Ms. Corr. 348, 579-580; Ms. Corr. 1081, 586; Misc.
Corr. I, n. 75; Misc. Corr. LXII, n. 2393.

5° AATINO, yk. co%., 21.
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sentita e voluta [xypcus nHam, G.G.]. La famiglia slava [...] comprende i Russi
che sono la nazione dominante, distinti in Grandi Russi, Piccoli Russi, Rusniaci
e Cosacchi. 5

Si sogliono distinguere da secoli gli Slavi orientali, o Russi, in tre gruppi:
Grandi Russi, Piccoli Russi e Russi Bianchi. 5

Nel corso dell’ultimo millennio si & avuta la suddivisione del popolo russo,
dal punto di vista linguistico, in tre parti: Grandi Russi o russi propriamente
detti, Piccoli Russi o russi del sud, detti anche, sebbene assai impropriamente,
Ucraini [xypeus nam, G.G.], e Russi Bianchi o Ruteni. s

La popolazione dell’'Unione Sovietica ¢ per la stragrande maggioranza di
ceppo russo: vi si possono distinguere tre gruppi etnici: russo propriamente
detto, ucraino, bielorusso. s+

Takoe sxe mpepcTaBescHHe 00 CAMHOM 3€MAC, €AUHOM HAPOAE, CAHHOM
A3BIKE pacnpocTpaHeHo U Bo PpaHIMM; IPUBEAEM ABa NPUMEpPA, OAMH

XIX, a apyroit XX Beka:

... le russe se divise en trois dialectes principaux: ceux de la Grande Russie, de
la Petite Russie et de la Russie Blanche, dont chacun se subdivise en beaucoup
de dialectes secondaires. Tous ils subissent I'influence permanente du dialecte
de la Grande Russie, lequel tient le milieu entre la langue ecclésiastique et
celle du peuple.

Races et nationalités.

Russes 85 mil. dont Grand-Russiens (Veliko-Rossz) s7 mil., Petits Russiens
{Malo-Rossi) 17 mil. ou Ruthénes, Blanc-Russiens (Bzelo-Rossi) s mil.; en outre
6 mil. Russes, sans distinction de famille éthnique, en Asie. 56

Yro KacaeTcs AATMHCKOIO TCpMHHa (OTKyAa HT., aHIa. Russia, ¢panu.
Russie, ucn. Rusia, nem. Ruffland, u 1. a; a noa. Rosa)), npusannoe emy
3HAICHUC BapbHPYCTCS B 3aBUCUMOCTH OT BPEMCHH M OT IOAMTHYECKOM
U KYABTYPHOH CPCABI, TAC OH YIOTPEOASETCS.

AsobonbITHOE ToAKOBaHHE TepMuHA RoSja AACT NMOABCKMI MCTOPHK:

... Moskwa, poZniesza Rosja. 5
od pél tysigca lat dzieli nas od Rusi moskiewskiej, ktéra sie stata Rosja
ostatnich dwoch stuleci. 58

' La Russia ¢ la Turchia, Cenni storico-statistico-geografici, Roma, 1854, 7.

s> G, PULLE, Razze ¢ Nazioni, 1, Padova, 1939, si4.

$3 L. Cappuccio, UR.S.S., Precedenti storici, organizzazione interna, politica estera,
Milano, 1940, 1.

s+ [] Milione, IV, Milano, 1968, 36s.

55 J. MARTINOV, De la langue russe dans le culte catholigue, Lyon, 1874, 23.

56 Grande Encyclopédie, XXVIU, Paris, 6. 1., 1175.

57 O. Havecki, Tysigclecie Polski Katolickiej, Rzym, 1966, 18.

& wmanm e, $38.
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CBOCO6P33H3}I NCPpHOAN3AL M HCTOPpUH Pyccuae HPCAAQI"ACTCH apreH-
THUCKHM HCCACAOBATCACM:

La historia de Rusia es en extremo compleja, refractaria a todo intento de
sistematizacién. Seglin Gonzague de Reynold habria que distinguir cuatro Rusias:
la de Kiev, la de Moscii, la de san Petersburgo y la Soviética. A la Rusia de
Kiev corresponderfan el nacimiento y la fondacién; a la de Moscq, el desarrollo;
a la de San Petersburgo, el imperio; y a la de los Soviets, la potencia mundial.
La Rusia de los Soviets destruy6 la de San Petersburgo; ésta hizo lo proprio con
la de Mosct; y la de Mosci con la de Kiev. Preferimos, sin embargo, dividir
la historia de Rusia en cinco perfodos, cronologicamente encatenados: la Rusia
de Kiev, la Rusia del periodo de la dominacion mongdlica, la Rusia moscovita,
la Rusia de San Petrsburgo y la Rusia soviética.

B 6oasc paHHHe BpeMeHa CAOBOCOYETAHHE [OLiuS Russine yxaspiBasa nHa

TPAAMLIMOHHOE HAMMCHOBAHHE HEPA3ABOCHHOH MHTPOIOAMH 6Ces Pycu;

cA0BO Russige B MEPEYMCACHUM TUTYAOB YKA3bIBA€T HAa IMOABCKYIO Rus.
B nuceme Manst Esrenns 1V x mutponoanty Mcnpopy umraercsa:

Venerabili Fratri Isidoru Kjenu [séc/], ac totius Russiae Metropolitae in
Lithuaniae, Livoniae et Russiae Provinciis .... ¢

Dpannysckuii kanutad Mapxkepe, KOTOPBIH CAY>XHA B Mockse Bo Bpems
CMyTBI, YTBEPKAAET, 4TO

aussi faut-il entendre qu’il y a deux Russies: a savoir celle-ci, qui a titre
d’Empire, laquelle les Polonais appellent Russie Blanche, et 'autre est la Russie
Noire, laquelle dépend du Royaume de Pologne, et aboutit & la Podolie. Cest
cette Russie noire dont Roy de Pologne se qualifie Seigneur en ses titres, quand
il dit Gran-Duc de Lituanie, Russie, Prussie, etc. &

B XVI-XVII Bekax 3amapHOeBpONEHCKHE KOCMOTpadhl, MyTEECTBEHHHKH
U AMIIAOMATBI C TPYAOM pasbupaiorcs B kpackax Russiae; mpuuem, OHH
032AQUEHBl TEM, YTO 4ACTO MCHSIOTCA TpaHuubsl Mexay Pedsio IMocnoau-
toit 1 Mockosueil/Poccuiickoit nmnepuei.

Bo muorux texcrax Russia Alba/Bianca otoxaectasercs to ¢ Moc-
KoBHel, TO ¢ cobersenHo beaoit Pycio/Poccnero:

Le Russie sono due, 'una guarda verso la selva Hercinia, ¢ et 'una e l'altra
riva del fiume Asiace vicino alla Polonia, et alla Transilvania. Questo Paese fu

59 A, SAENZ, De la Rus’ de Viadimir a ['hombre nuevo soviético, [Buenos Aires],
Gladius, 1989, 15.

60 S, Ciamp1, Bibliografia critica delle antiche reciproche corrispondenze politiche,
ecclesiastiche, scientifiche, letterarie, artistiche dell'ltalia colla Russia, la Polonia e altre parti
settentrionali, 111, Firenze 1842, 46.

61 Estat de Empire de Russie et Grand Duché de Moscovie, par le capitaine Margeret,
Paris, 1946, 14.

6> QObaactp ApeBHeil [epmanuM, PacrOAOXEHHAS MEKAY BlopTCM6cpr0M u Boicment
basapueii.
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gia abitato da Roscolani, ¢ Gotti, Daci, Bastarni, ¢+ onde crederei essere disceso
il nome della Russia, imperoché chiamano una parte di Lithuania Russia bassa
et l'atra la bianca ulteriore soggetta a Moscoviti.

Sciendu igitur, Imperium Moscouiticum nostro aeuo totam occupare Russiam,
excepta ea parte, quae ad Poloniam Lituaniamq. spectat, quae tamen appellatione
Russiae censetur [...]. Deducunt autem omnes haec regiones appellationem istam
a regione quada in medio Russiae Albae. quae in septentrionem & Orientem
vergit, & sigillatim Moscovia vocatur. Notandum autem illam Russiae partem,
quae Magno Duci Moscouiae paret appellari Russiam Albam; eam vero quae
Regis Polonii agnoscit dominiti, vocari Nigram, quavis Polonus etia partem aliqua
Albae Russiae possideat. ¢

Vi sono poi le Provincie unite alla Polonia, che sono le seguenti, cioé prima
la Roxolania (non Moscouitica) che si chiama Russia, © Ruthenia negra, 0 minore
[...], la Russia Lithuanica poi & posta a Settentrione [...] & ad Occidente ha
parte la Polonia Minore, & parte la Moscouia.... ¢

Questa [Mockosus] si chiama Russia Bianca, 6 Maggiore, & et anche Ro-
xolana. 8

un sacerdote Rutheno unito in Moilovia [Moruaes], citta di cento e pit
mill’anime nella Russia Alba....5?

molti monaci di rito Rutheno cattolico, venuti qui di Volinia, Lituania e
Russia Bianca, Rossa e Nera. 7°

¢ Roxolant, npanckue CapmarsL

64 Tepmanckoe naems, noceausueecs ¢ 1l B. g0 H.3. Ha acBom Gepery Aymas.

6 Relazione sulla Moscovia, B xn.: |. TURGENEV, Historica Russiae Monumenta, 1, C.
IMertepOypr, 1841, 147. Pycckuit mepeoa: B. OroroAHHKOB, «AoHecenne o Mockosuu»
sropoil moaosunsl XVI B, YOHAP, 1913, 2, o1a. 1II, I XX, 1-44. Typrenes arrpubyu-
poBaa 310 AoHecenne Marco Foscarini; Oropoanunkos (V-VI) orpuuaer asropcrso ®ocxa-
punn; no mucHuio C. Bonauua asropom 6sia Sebastiano Caboto; cm. S, BoNazza, «Un
veneziano cronista della Moscovia», Annali del Seminario di Studi dell’ Europa Orientale,
Sez. lett.-art., N.S.I. (1979), 7-23.

¢ P. D’Avrry, Archontologia cosmica..., Francofurti ad Moenum 1628, 448. Pierre
d’Avity (1573-1635) onmybankoBaa B 1626 r. kocMorpaduio noa saraasuem Estats et Empires
du monde, xotopas Oblaa nepeBacBeHa Ha saTvHCKuit sabik Louis Godefroi m omy6an-
kosana B Ppanx¢ypre B 1649; cm.: Nowvelle Biographie Générale [saapme umtupyercs:
NBG], 11, Paris, F. Didot, 1854, cTAb. 876-877.

67 Le Relationioni et Descrittioni Universali et Particolari del Mondo, di Luca b1
LinpA et del Marchese MaroLino Brsaccioni, Venetia, MDCLXXII, so. Maiolino
Bisaccioni (1582-1663), MCTOPHK, IMCATEAb M ABAHTIOPHCT HAIIMCAA, CPEAM CBOMX MHOTO-
YHCACHHBIX COMMHCHHUH, HcTopuio Askeammutpus, omybaukopanHas B Pume B 1643 r.: I/
Demetrio Moscovita, istoria tragica; cm. G. MazzuccHELLL, Gl Scrittori d'ltalia..., 112,
Brescia, G. Bossini, 1760, 1264-1268; NBG, VI, c¢1a6. 132-133; Dizionario Biografico degli
Izaliani, X, Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 6. ., 639-643. Lucas de Linda nanu-
caa Descriptio orbis et omnium ejus rerumpublicarum..., onybankoBannyio B 1635 (cm. AJ.
VAN DER A, Biographisch Woordenboek der Nederlanden, IV, Haarlem, ].J. van Brederode,
1862, 142), KOTOpylo bu3adqoHM nepeBea Ha MTAABSAHCKUHA ASHIK M AOIOAHHA.

68 BISACCIONI, yk. (0%, 52.

69 Acta Nuntiaturae Polonae, XXV, Marius Filonardi (1635-1643), 1, ed. Th. Chyrcze-
wska-Hennel, Cracoviae, PAU, 2003, 25s.

7° mam me, 225.
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Metropolita di Russia [Pyupxunii] 7
Mons. Pietro Mohilla, detro [xypeus nam, G.G.] Metropolita di Russia.... 7
cumque Polonia cum Russia et Turcia pacem fecisset.... 7

La Russia si divide nella Bianca, nella Rossa e nella Nera: la Bianca apar-
tiene al granducato di Lituania, la Rossa alla Polonia e la Nera, che & al di la
del Tanai e oltre i fonti del Boristene, alla Moscovia [...]. La Russia Bianca &
feconda di quanto spetta al vitto et all’'uso umano. Si divide in sei Palatinati;
ha due soli senatori, moltissimi vescovi, ma greci, uniti e scismatici. 7+

Yro xacaeTcst ABYXMBICAGHHOE CAOBOCOYETAHME bwaas Poccus, .M.
Aanmno cuuTaer, 4TO

Mmbuosanie «Bbaoit» umenno toit wactu Poccin, xoTopas 6blaa OCHOBHBIMB
SAPOMB MOCKOBCKAro royaapcra, BCTphuaercs Uy APyTHXb HHOCTPAHILICB, MACABIIMX
o Poccin. Ero npunumass u mepsbiii pycckiii ucropuxs — B.H. Tarumes. 75

A00ONBITHOE TOAKOBAaHHUE CAOBA Dmaas AACT KapaM31/1H:

Mauucass Bb TUTYAb CBOEMB Bch ocobennsisi BaaabHiA FocyAapcrﬁa Mockosc-
xaro, loanns [Msan III] umenosass onob bbaow Poccieo, mo cMbicay cero caosa
BDb S3bIKAXD BOCTOYHBIXB. 7¢

6. Yxpauna au?
Ha sror snpoc M. M. Aanmo oreewaer oTpuIilatesbHO:

[«Yxpanﬂa»] HMEHOBAAACh TOABKO O0AACTb KOTO-BOCTHHATO #02Panubs, 4TO CO-
BEPILCHHO IPOCTO M €CTCCTBEHHO 0603HaYaeTh W 3HaYEHie ITOrO TEPMHHA, TOTAA
obpraHaro. Bn» camomb Abab, caoso «pranHm,n?[» 03HA9aA0 Bb PYCCKOMD s3b1Kh
TOro BpBMEHH TO e, YTO 3HAYMTD Bb HAIIEMDb COBPEMCHHOMD s3bIKH CAOBO «IOT-
PaHHYHBIH > IT0 3HaueHic UMbAO CAOBO «YKPAaMHHBIN» OAHMHaKOBO H Bb Pycn
Autosckoit 1 Bb Pycn Mockosekoit. Eme MA. Bbasiess Bb cOpoKoBhIXbD roaax
MPOWIAOTO CTOABTIA YCTAHOBHAD, YTO «IMOABCKOK (otp caoBa “moac”) YKPaHHOIO »
Mockosckoro TocyaapcTBa Ha3HIBAAMCH B HAUIMXb CTAPUHHBIXD OQUIIAABHBIXD Oyma-
raxp rpaunust Chsepo-Boctounoit Pycu [...]. Ykpaunamn, t.e. oxpaunamu, 8 Moc-
KOBCKOMDB rOCyAapcTsh hAbIf PAAD €ro MOrpaHUYHBIXDb TEpPUTOPIH, Tab 651 out HU
ACKaAH, Ha 3amasb, BocToxb uan 1orb. To xe sHaseHie uMbAO CAOBO «yKPaWHHBIH »
Bb Beanxoms Kusxectsb Autosckom. 77

T mam e, 6, 176.

T mam we, 131

3 mam e, 13.

7+ D. CaccaMo (a cura di), I/ carreggio di Giovanni Tiepolo, Milano, Giuffre, 1986, 568.
Axosanru Tuenoao — BeHeLMAHCKUI upe3BbIYalHbIA nocoa B Bapmase B 1648-1649 rr.

7S AANNO, yx. co%., 20.

7S UHemopus locydapomsa Poccitickazo, V1, C. Tletepbyprs, 1820, 351; oM. Takxke [,
302: «Ilo BocTOYHOMY OOBIKHOBeHUIO, Obaoe 06o3Hauaso y CaaBiHb BeAMKOE HAH
APCBHECC>».

77 AAnmo, yx. co%., 18.
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Kak uu crpanno, Koctomapos B ouepxe 6w pyccxis napodwocmu 78 e
0XOTHO ynorpebasier caoBa Yipauna n Yipaunyst, KOTOpble MOABASIOTCA
B YKPauHCKOM 72 H (paHIIy3CKOM 80 NepPEBOAAX, HAIp.:

wxncnopyccor (ctp. 35); Vipainyi {ctp. 19); Ukrainiens-Roussines {cTp. s);
wwcnas Pyco (ctp. 43); Yepaina-Pyco (c1p. 39);
Ha rwee (CTp. 50); Ha Yipaiui (crp. 61).

HOCKOALKy HCT praI/IHbI KaK 3THHYCCKOI'O HHAUBHAYYMA, HE MOTAO 6bITI>
H YKPaHMHCKOI'O s3bIKa:

Mansopycckoe waphuic pycckaro ssbika HBKOTOPHIMM YUYEHBIMH CYUHTACTCA CAd-
BAHCKMMD CAMOCTOATEABHBIMD S3BIKOMD |...]. OueBHAHO, cTaro 6bIT, 9TO BB Ty
nopy, Koraa pbus moasxa, uexa, cep6a, GOArapHHa, CAOBHMHLA H T.A. (PCACTABASAZ
Bb IEPEYMCAECHHBIXD OTHOMIEHIAXD OOABIIIS MAM MEHBIUIS OTHAUYIA OT pycckoi
pislm, pbup BeaHKOpOCCa, MasOpOCCa U 615A0pycca uxXb He MMbAa, T.c. IpeACTaBAsiAa
OAHHD DYCCKIH SI3BIKD. Bek (l)OHCTI/I‘{CCKiS{ 0COOEHHOCTH, OTAMYAIONIIS Bb HACTOsIIEe
BpeMa M. Hap. oTh npouuxns pycckuxb Hapbdifl, BOSHUKAU YXKE IOCAE OTABAeHis
06Lucpycc1<aro S3pIKA OT MPACAABAHCKAro, CTaAO OBITh SBAAIOTCS NPU3HAKAMU S3bI-
KOBOHM Da3HOBHUAHOCTH 6oabe HOBaro NPOUCXOXKACHISA, HA3bIBACMON O0OBIKHOBEHHO
HAPIoHIEMD. 81

Ykpauna — okxpaifHa AWM, HAM YKpauHHasd, 82 re. mexesas semas (Grenz-

marke)? Ha stor Bompoc orseuaer SLb. Pyannusxmit s obBeMUCTOH
MOHOTpadUH, AASI IIOATOTOBKHM KOTOPOH OH COOpaA OrpoMHbIN (akTH-
YECKUH MaTepHaA:

Haiibiabie HONYASPHOCTH B TOACHEHHI Ha3BH «YKpa'l'Hu» cepeA HEYKpaTHIliB
3406yAa cobi THIIOBA «IICEBAOAOTIs» — MOsicHeHHS moAabchkoro icropuka C. Ipona-
ChKOTO, MO B mpalli Ipo icTopilo kKosaupko-noascekoi siitnu: Historia belli cosacco-
polonici (suaaniit y ITemrn 8 1789 P-) TOCTaBHB «yHYCHY HAPOAHIO CTHMOAOTIIO»,
MOBASB, YKpa’iHa — LE 3¢MAA Ha Kpawo IToasmu, xpaina na nepmi)cpi'i MOAbCHKOT
AEDKABH, AOCAIBHO: MArgo enim polonicae: Kray: inde Ucraina quasi provincia
ad fines Regni posita (cTop. 19). 3rosom 1m0 Teopilo maxomHAM pocificeki BueHi
I nosicHioBaAM YKpaiHy, SIK 3¢MAI0 Ha «pybexi» pociiicbkol immepii, Ak «okpaii-
HY» POCIHCBKOI ACpXKaBH. I B oaHOMY #1 y APYTOMY BMIIAAKY MU MAEMO AO AlAa 3

78 AAf AGKCHKOAOrMYECKOTO aHAAHM3a ITOrO MaMATHHKa, cM.: A. PAavan, Dvé russkija
narodnosti di N.I. Kostomarov. Repertori e concordanze, anna. pab. 1os PyKOBOACTBOM
npod. Ax. Axmpayao, Universitd di Venezia «Ca’ Foscari», yu. . 1999-2000, 3 TT; €ro
xe, Le traduzioni ucraina e francese di Dvé russkija narodnosti di N.I. Kostomarov, Testi
sinottici, B rnedaTH.

79 M. KocTOoMAPOB, Asi pycoxi wapodwocmu, nepexaas Oackcanaep Kounucokuit 3
nepeanivM caoBom Amuntpa Aopomenka, Kuis-Asfiniir, Ykpainceka Haxsaans, 1906.

80 N, KOSTOMAROFF, Deux nationalités russes, Lausanne, Edition de la revue
ukranienne, 1916.

81 BO XXXVI, 48s.

8 B Kaszanckosi ucmopun (33) UWTACTCA pycckue Rpedeavi u YKpAuwbl, T.€. TPAHUIIBI
u norpannunsie seMau. CaoBo ykpaunwnwii scrpedaercs B rpamotax XVII . (em. G, 4
pasa) aas 06o3HAYEHMS! TeppuTOpHil, 0 KOTOPbIX HMACT Gopnba Poccuiickoit mMmepuu ¢
COCEAHHUMH T'OCYAAPCTBaMHU.
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TUIIOBOIO <« IICEBAOAOTICIO», B OCHOBI 5IKOI A€XaTh HE HAYKOBi, a UHCTO TIOAITHYHI
MIpKYBaHHSI — NPCACTABHTH YKpa'IHy, SIK 1IJOCh HEMTOBHOILIHHE, MATTOPAAKOBaHE OAHII,
H Apyrii cyciaHIT aepxaBi [...]. Ils HasBa HaAEXMTH IIOAO CBOTO IOBCTaHHS AO TOTO
CaMOro TUIY reorpaivHO-cTHMYHHX Ha3B, IO HANp. Ha3Ba 6aATIHCHKOTO MAEMEHHU
«TAAIHAIB» (BiA AWT. «rasac» — KiHelb, Kpai, Me)Ka), repMaHChbKUX Mapxkomanis
(BiA HiM. «Mapk» — KopaoH, I]pI/IKOPAOHHﬂ) il in. B Takomy 3HadyeHHI LS Ha3Ba
3aCBiAYEHA NTOCEPEAHBO (suc AOBIB (DaCMep) B IpaHCBKiH Ha3Bi «aHTH» — MOTPaHHY-
HUKH, IO TOTOXHi 3 OAHHM, ab0 KiAbKOMa CAOB SHCBKMMH IAE€MCHAMH, 11O 3 HHUX
OMiCAsl PO3BUHYBCS YKPAIHCKbIM HapiA. Lle naem’s, uu 1i naemena, 6yA14 KpalHim
NOrpaHHUYHHUM ETHIYHHM KOMIIACKCOM CAOB’SIHIIIMHH BiA CTOPOHHM ipaHIiB. 83

O xonkypeHuuu caos Yipauna u Maropoccus numer bopijak:

Sous le régime russe, dans la seconde moitié du XVII¢ et au XVIII¢ siecle,
Yipaina fait concurrence a Masopdcens [..]. Au XIX¢ siecle, sous l'influence
de I'école romantique et de Sevéenko en premier lieu, le mouvement national
se réclame du nom «Ukraine» pour désigner tous les territoires «petit-russiens»,
aussi bien ceux de Russie que de I'Autriche-Hongrie. $

Haxanyne II muposoit Boiiuel, 8 Peun [locmoauro#, crapawoTes kak-1o
YIOANTh YKpPaHHI[AM, [IOCAC AAMTEABHBIX IIPECACAOBAHMUH, °5 BEPOSTHO HE
U3 YKPaMHOQHUABCTBA, @ CKOPEE B aHTH-coBeTckoi ¢ynkuuu. IToasepxusa-
eTcsl To, uTO cBAsbiBaeT YkpauHices ¢ [loaskamu, BeiaBUTacTcs AOOUMBIH
KOHEK 2HTH-PYCCKOH IOACMHCTHKU — (UHCKAs KPOBb. 86

O ile bowiem linia podziatu na Rusinéw i Lachéw, biegnaca na zachodzie,
juz w czasach Rusi Kijowskiej mogla by¢ w poczuciu narodowym wymenionych

8 S.B. Pyauuuskun, Croso i nasea «Yxpaina», Bunnnner, Hakaapom «Yxpaince-
kol Kuwurapui», 1951, 8-9.

84 Borwmaxk, yx. cox., 173.

% B. Myciex, «Immagini dell'Ucraina e dell’'Ucraino nella Polonia dopo la prima
guerra mondiale», B xu.: K. KONSTANTYNENKO, M.M. FERrRACCIOLI, G. GIRAUDO (a
cura di), Miéti antichi e moderni tra Italia ¢d Ucraina, 1, Padova, EV.A., 2000, 304-328;
ec ke, «La minoranza ucraina in Polonia tra le due guerre», Letrerature di Frontiera, X1
(2001), 1, 97-116; ee xe, «Ucraina Occcidentale e Ucraini Galiziani nella stampa polacca
di destra fra le due guerre mondiali», 8 xu.: A. Pavan, G. Giraupo (a cura di), Le
minoranze come oggetto di satira, 1l, Padova, E/V.A., 2001, 7-43.

8¢ MHMMas YMCTOTA YKPAaMHCKOM KPOBH 4acTO NMOYAYEPKMBACTCS B YKPAHHCKOH H
B YKpaHHOQHABCKOI noaemucruke; cM.: X. KOrczak-BraNickiy, Les nationalités slaves,
Paris, 1879, 38-39: «Les Vesses, le Mouromiens et les Mériens sur I'Oka, la Moskva et la
Volga — établis au centre del Sainte-Russie et complétement absorbés par elle — accusent
chez les Russes moscovites, qui se vantent de la pureté de leur slavisme, une origines
en partic finnoise. Leur prétention d’étre slavissimes entre les Slaves est démentie par
I'éthnographie, comme le prouve Mr. Duchinski, qui attribue cette qualité — si c’en est
une — aux Blancs et aux Petits russes». Ckanaaa npousseao B Coserckom Comose yT-
BepxAcHHe TJOKPOBCKOro, 4TO B KPOBM «PYCCKHX>» — 3HAYUTeAbHAs MpPHUMECh GHUHCKOM
M TIOpKCKOHl KpoBH. M — XOT He TOABKO — STHM YTBEDKACHHEM ObIAH ODPaBAAHBI
nocMepTHbie 0bBuHeHHs CrasuHbIM, HakaHyHe 11 MHPOBMI BOHHBI, B «HAIMOHAABHOM
HUTMAH3ME» H B <TPyOOM couMOAOTH3Me>; cM. [Ipomusg ucmopuseckoi xonyenyyu M.H.
Ioxposckozo, Mocxsa-Acnnnrpap 1939; Ilpormus anmumaprcucmexots xouyenyyn M.H.
Toxposcxoeo, Mocksa- AeHUHIpas 1940.
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narodéw rzecza dokonang i nie podlegajacg watpliwosci, o tyle rozréznienie Ru-
stnéw-Ukraincow i ruskich-Moskwiczow sitg faktéw musiato sie dokonad pézniej.
Za czaséw Wlodzimierza Wielkiego czy Jarostawa Madrego, gdy nie bylo jeszcze
panstwa moskiewskiego, bylo to rozréznienie przedwczesne. Gdy jednak koloni-
zacja ruska, lacznie z fidskimi elementami stworzyta szereg nowych ksiestw na
terytoriach, na ktérych z czasem wyrosto paristwo moskiewskie, ktérego sklad
etniczny i dzieje maly niewiele wspélnego z Rusig-Ukraing i wspaniatymi tradycja-
mi Kijowszczyzny, a gdy, mimo to, kniaziowie i jednych, i drugich ziem nazyvani
byli w tych czasach «ruskimi», gdy wszyscy oni niemal byli jedniei wiary, a w.
kn. moskiewski tytulowal sie «hosudarem wszystkiej Rusi» — wowczas musiat
prszyi§¢ moment stwierdzenia: czy rzeczywicie Moskva ma prawo moralne na
skupiania reprezentowania «wszystkiej Rusi», czy te jest to jedynie uzurpacjs i
pozorem dla podbojéw na zachodzie? Czy mieszkanicy t.zw. Rusi zaleskiej i Rusi
wlasciwej, litewskiej, spadkobiercy padstwa Jarostawowego, przedpowadzg miedzy
soba a Moskwiczami linie podziatu pdtroczno-wschodniq ? ¥

AASL HEKOTOPHIX IOABCKHMX HCTOPHKOB U ITyOAMLHCTOB €CTb OTPOMHAs
crpana — Rus, rae xusyr Rusini, a ve Pycunu; a Ukraina — opna us
obAacTeil B 3TOM NMPOCTPaHCTBE:

Rusini mieszkajg na ogromnej przestrzeni ziemi, ktéra ad Sanu i Bugu rozlega
sie az do Dniepru i dalej, a od gér Karpackich i od stepéw ku Czarnemu Mo-
rzu, dochodzi na pélnoc az do rzeki Diwiny i Inflanckiej ziemi. Na tej wielkiej
przestrzeni lezy Ru§ Czerwona, dzi§ nazyvana Galicja Wschodnig, a pod rzadem
rosyjskim czes¢ Krélestwa Polskiego (Chelm i Podlasie), WolyA, Podole, Ukraina,
Polesie i Bialorus czyli wschodnia cze$é Litwy. Litwa wlasciva takze w wickszej
polovie zamieskala si¢ przez Rusindw. #

I'To Muenur ABTOpA 3Ta ITOABCKO-AHTOBCKAs, KaTOAHYCCKAA PYCb, CITAaCCH-
Has Iloasxkamu ot HaHaAeHHﬁ HCBCPHBIX M CXU3MATHKOB, CKOPO (C 1891
l".) NOpeBpPaTUTCA B POCCI/IIO, TAC HC 6yA,CT MECTAa HU AAS KAKOT'O MACHTUTCTA
KpOME€ «POCCHHCKOTO>» HNPAaBOCAABHOIO — HCMYAPCHOC IIPOPOYCCTBO.

bez nas bylaby ta ziemia stala sie tatarska albo turecks (w malej czeéci
moze wegerska), ale sama nie bylaby potrafita obroni¢ sie i utrzymaé. Bilismy
si¢ na tej ziemi z Bisurmanami przez cale wieki za nig, za siebie, za caly §wiat
chrzescijariski, i mozemy powiedzie¢ bez przesady, ze ona cala jak dluga i
szeroka, krwig polsks je przesickta. Mamy dalej to prawo, ze my takze na niej
siedzimy, a prez wieki naszego panowania z dzikiej i pustej zrobiliémy j ludng
i uprawng, zeSmy jej nieSli i wiare prawdyiwg i o§wiate [...]. Na to prawo i
Rusinéw i Polakéw jeden nastaje i gwalci je, Moskat je, kiedy Polakéw i ka-
tolikéw zmusza, Zeby sic z ziemi wyprzedawali i wynosili, a Rusinéw gwaltem
na swoja wiare przeciaga, i wlasnym jezykiem méwi¢ im nie pozwala. Jezeli on
na swojem postawi, to w koncu nie bedzie na Rusi ant Polakéw, ani Rusindw,
tylko beda Rosyanie i Rosya. ¥

87 S.M. KuczyNski, Czas i miejsce odgraniczenia si¢ Ukraincéw od Moskwiczow,
Warszawa, Nakladem Biuletynu Polsko-Ukraidskiego, 1937, 30-31.

8 O Rusi ¢ Rusinach, przez St. hr. TARNOWSKIEGO, w Krakowie, Nakladem Ksiegarni
Spotki Wydawniczej Polskiej, 1891, 4.

39 mam wce, 67.
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7. Rutheni

HackoAbKO HaM M3BECTHO, [IEPBOE YIIOMMHAHHE 3TOTO TEPMHHA BOCXOAMT
K Havaay X1V Bexa: Baagucaas Aokotok (Whadystaw Lokietek) B nucsme
K ITare Moanny XXII nasbisaer raauukux xusseit principes Ruthenorum
de gente schismatica. 9°

B AokymenTax Pumckoit kypuun Murpomoaur Hcupop, Bo3seseHHBIH
B KapAMHAABl MOCAE TPUHATUA UM YHun, ynomuacrcs kak Cardinal
Ruteno. 2!

B naanmcu Ha noprpere Ppannmcka CkapbiHbl B 3aA€ NOPTPETOB
3HAMEHHUTHIX CTyAeHTOB Ilasyanckoro yuuBepcuteta umtaercs: Franciscus
Skorina Ruthenus.

IMTana Aasexcanap VII, cchiaascs ma Bpecrckuii co6op, TOBOPHT 06
unio Ruthenorum. 9*

[Moabckuit ucropux Mexosexuit (Maciej Miechowski) HaspiBaeT Apes-
AsH populi Ruthenici generis. 93

B ABYX myGanKaumMsX M3 KATOAHYECKOHM CPEABI YTBEPKAAETCH, YTO ITO
HUMs HOCHAM BCE SKMTeAH ApeBHel Pycu:

Nei documenti latini essi venivano chiamati ruteni, un termine da cui deri-
vano diversi termini moderni: ruthénes, ruthenians, Ruthenen, ruteni. Entrambi
gli antenati degli odierni ucraini e bielorussi erano conosciuti con questo nome
nello Stato polacco lituano e pit tardi nel Regno polacco. 9+

Il nome di Rus (i ‘Pac dei Bizantini, in staroslavo Rusyny) & storica-
mente proprio soltanto del popolo abitante nella Podolia, nella Galizia setten-
trionale e nella regione attorno a Kiev. Poi questo nome ¢ diventato generico
dei popoli oriundi da quel nucleo primitivo, e che oggi portano nomi diversi:
Ruteni (Rusyny) o Ucraini, Russi (Russkie) e Bélorussi. detti talvolta Ruteni
Bianchi o Russi Bianchi. Quelli rimasti al Nord della grande catena dei Carpazi,
denominati Ruteni dagli Occidentali, hanno conservato sino alla seconda meta
del XIX secolo la denominazione di Rusi (con un solo s): oggi preferiscono
chiamarsi Ucraini (da Ukraina, «paese di confine», esattamente come la Marca
italiana) [...]). Nella terminologia ufficiale e scientifica russa venivano chiamati
Malo-Russi, cioé Piccoli Russi, per opposizione ai Veliko-Russi o Grandi Rus-
579

Yacro tepmut Rut(h)eni 03HAYaeT YHMATOB IOrO-3ailaaHON Pycu, nanp.:
ruesenckuil apxuenuckon Andrzej Olszowski B mucbme ot 6 siHBaps 1671

9 HALECKI, yx. cow., 207.

91 O ero aeateabHoctH oM. G. ALEE, «Muscovy and the Council of Florence»,
Slavic Review, XX (1961); cM. Taioke ABa MOHOrpaduyecknx cOOPHMKA, MOCBSIIEHHBIE
eMy MO CAyYalo $00-Of TOAOBLUMHBL CO AHsA ero cMeprtu: «Jammcku nny ce. Bacuais
Beauxoro», IV (1963); «Borocaosis», XXV-XXVIII (1964).

9> HALECKI, yx. cov.

2% MEXOBCKHUH, y&. c04., 16.

9+ C. SiMON, S.I., «I Gesuiti e I'Ucraina», La Crvilta Cattolica, 1922, 2, 135,

95 Statistica con cenni stovici della gerarchia ¢ dei fedeli di rito orientale, Citta del
Vaticano, 1932, 169.
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rosopur o Graeco-Ruteno Schismate; 96 ‘Pov8nvol HasbiBaamch yHUATHI-
yaenukn Collegium Graecum B Pume. 97

B aoxaape o muccuu necapckoro nocaa npu Ilerpe I repmun Ruteni
HECOMHEHHO YKA3BIBAET HE Ha 3THOC, a HA BCPOUCIIOBCAZHMUE:

I Ruteni celebrarono allora, ancora i Tedeschi [mo sceit sepostrocTH —
npotecrantsl U3 HeMmenxoit caoboart] per convenienza tutti unitamente le feste di
Pasqua. o*

I Cattolici che dimorano nella Moscouia seguitano I'antico calendario nel
solenizar le feste co’ Ruteni. %

B ob6oux OTPBIBKAX HAMCYAETCA XKEAAHHE 3aMAAHO-EBPOMEHCKUX AIOACH He
CMEIIUBATHCA € MPABOCAABHBIMHU. AHTHU- « BOCTOYHBIH » (kak u3BecTHO, Ha
Boctoke or Bennl — Toabko BapBapcho) IPEAPACCYAOK CKA3BIBAETCA M B
CAEAYIOIIEM OTPBIBKE: HEKHH IPUABOPHBIH YEAOBEK

... fu si cortese, il che ¢ contrario a Ruteni. ©°

B nepemucke mynnus ®Ouaonapan tepmunsl Rut(h)enia u Rut(h)eni os-
HayaoT TO lOro-3amapnyo Pyce B cocraBe Peun I'locnoauroit u soobme
€e JKMTEACH HECMOTPSI Ha MX BCPOUCIIOBEAAHHE:

Nuntio id est agendum, ut collegium pro iuvenibus Ruthenis et Moscovitis
in Ruthenia conderetur.
Videndum est [...], ut missio in Ruthenia, Moscovia et apud Tartaros insti-
tuetur. '
Essendosi ordinato al Metropolita di Russia Perettione d’un Collegio per
giovani Rutheni e Moscoviti.... 2
... Dominicani [...] 36 conventus in Ruthenia habent, ™

To npaBocaasubix (Schismatici):

Alcuni Vescovi Ruteni [...] vennero all’unione della fede cattolica. 4

96 Litterae episcoporum historiam Ucrainae illustrantes, 111, Romae, 1974, 152.

97 Z.N. TsipnanaH, «Ol pobntéc tod ‘Eddnvixod Kodieylov g Pdung
(1576-1700). ZTOTIOTINEG SLOTMIOTMOELS X0l YEVIXOL oLpmepdopato», Awddvy, VI
(1978), 26.

98 Bologna, Biblioteca comunale, Mss. B 1435: Diario / Del Viaggio / Dell'Tlimo.
Sig.” Ignatio Cristofori /.../ Ambasciat.™ Straordinatio inuiato da / August.™ & Inuit.
mo Imperatore Ré / de Romani Leopoldo Primo / Al Serenissimo e Potentissimo Czar /
Gran Duca di Moscouia Pietro /Alexiowitz / I’Anno M.D.C.X.C.V.ILIL / Descritto da
Giovanni Giorgio Korb / Segretario di questo Sig.! Amb.c, a. 35 06.

9 mam we, A. 43. B ABHHOM caydae macxaApHas cayx6a coBepIINMAach 2 Masi 10
TPUTOPHRHCKOMY KAACHAADK), MO CTAPOMY CTHAKO 22 alPEAs.

9% mam we, A. 39.

' Acta Nuntiaturae..., yx. co4., 3.

°* mam ne, 6.

93 mam wce, 12.

% mam we, 17.
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Ruteni scismatici.

Non celatur fieri posse, ut Ruteni et Cosacorum principes unioni resi-
stant. 1©¢

Vi sono [ Buasue] molte sette: Hebrei, Calvinisti, Lutherani, Moscoviti,
Ruteni e Armeni scismatici, Tartarii e Turchi.... 7
Hora de’ cathedrali di legno de’ Latini non v'¢ che quella di Samogithia, de’

Ruteni ve ne sono alcune; *°8
a 4allle BCCrO — YHMATOB:

i Rutheni uniti. ©°
molti monaci di rito Rutheno cattolico.... '*°
sei di rito Latino, sei di rito Ruteno....™
un sacerdote Rutheno unito in Moilovia [Moruaes].... '*
res ad Ruthenos pertinentes....

OTANYHBIR 06pa3€u Hay4HOH $aHTACTHKH AAPUT HAM CBATHUTCAB M3 Ka-
HAACKOH OMMIPALHH:

Ces Normands portaient le nom de Varégues ou Rous et I'un de leurs
chefs les plus celébres fut Rurik. De Raurik ou de Rous on a tiré le nom du
pays qu’habitérent ces Normands en terre étrangére [...]. Mais, d’oti viennent
ces différentes appellations? Tels qu’on les trouve dans notre langue les mots
Ruthénie et Ruthénes ne nous viennent des mots slaves Rowus et Rousseny
mais de la langue latine [...]. On appelait Ruthenia une certaine région de la
France méridionale et Ruthen: les habitants de cette région »+ [...]. De la plus
haute antiquité une émigration apparentée aux ancétres des slaves serait venue
fonder une colonie étrangére dans la Ruthénie gauloise, ou bien encore, lors
de l'invasion des barbares, des contingents slaves se seraient mélés aux troupes
d’Attila pour s’en séparer ensuite et s’établir dans cette partie de la France. Ces
étrangers auraient gardé en terre frangaise leur caractére éthnique a un dégré
suffisant pour qu’il y eut une ressemblance entre eux et leurs cousins des pays
slaves. Lorsque les peuples de ces derniéres régions apostasiérent aus cours du
douzieme siecle et des siécles suivants, on donna dans la langue latine, aux
petits groupes qui restérent fidéles a leur Foi, ou qui rentrérent plus tard dans
le giron de U'Eglise, le nom de leurs parents de France [...]. Quant aux titres
&’Ukraine et d’Ukrainiens donnés a la Rous et aux Rousseny de Rurik, ils sont
d’origine plus récente. Ukraine signifie pays des frontieres. Ce fut sous la domi-

95 mam e, 20.
¢ smam e, 128.
07 mam xce, 155.
8% mam e, 178.
99 mam we, 130, 195, 245, 284.
" mam we, 225.
mam e, 145, 255.
" gmam e, 255.
S mras e, 270.
Wt [ exicon totius latinitatis ab . Forcellini... lucubratum..., VI, Onomasticon, 11,
Patavii, Typis Seminarii, 1922, s74: «RUTENI [...]. (‘Povtnvoi, ‘Poutavoil) populus
Galliz Celtica, serius Aquitaniz, in confinio Narbonensis».
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nation polonaise le nom que 'on donnait aux régions méridionales de la Russie
et qui étaient la véritable patrie des Rousseny, c’est-a-dire des Ruthénes. Ce nom
a fini pour prévaloir si bien qu’actuellement leurs descendants schismatiques ne
s’en reconnaissent pas d’autres, tandis que chez ceux qui sont catholiques, il
y a un tendance accentuée a laisser tomber en désuétude les appellations de
Rous et Rousseny ou Ruthénie et Ruthénes, pour les remplacer par celles de
Ukraine et Ukrainiens. s

Pour nous cependant, afin d’éviter toute équivoque et toute confusion, nous
nous abstiendrons au cours de ce travail d’employer les expressions «Ukraine»
et «Ukrainiens» pour ne parler que de la «Ruthénie» et des «Ruthéness. 116

Ha rpasuuuio rymasusma (Ha Kakyldo MMEHHO — HE SCHO) CCBIAAETCS
aBrop crareu Ruteni B Mrasbsnckoi DHUUKAONEAUH:

Uno dei tre termini per i Piccoli Russi o Ucraini. Riferito all’attuale nazione
o lingua ucraina, I'uso ne ¢ in pieno regresso; limitato alle propaggini russe
meridionali in territorio politicamente polacco [B 1936 r.], ha invece tuttora
nell'Occidente [...] una discreta vitalita, specialmente in Italia, dove ha a suo
suffragio la tradizione umanistica. Infatti Rutheni non & altro se non la forma
latina, o meglio latinizzata — di formazione perd non ben chiara [xypcus mam,
G.G.] — di Russi, e come tale, cioé come sinonimo di Russi kieviani, ['uso ne
risale ai secoli XII e XIII. Quando poi il centro politico o nazionale dei Russi
si spostd verso il nord, cagionando una differenziazione tra Russi settentrionali
e Russi meridionali, sottoposti prima al dominio lituano e poi a quello diretta-
mente polacco o polacco-lituano, allora il termine di Ruteni servi a distinguere,
in latino, dai Moscoviti, sudditi degli zar, gli abitanti slavi, ma non polacchi,
della repubblica polacca. =7

8. Bmecmo saxawuenus

BmecTo sakarouenus Mol XOTHM LHUTUHPOBATb AB2 OTpbIBKa M3 O4cpKa
HEMCIIKOTO HCTOPHKA, C KOTOPbIM MbI COTAACHBI ITOYTHU in toto:

Doch zeigt sich gerade am Beispiel der Herleitung des Terminus Rus’, der im
Kiever Reich zur Kollektivbezeichnung der zunichst ethnisch gemischten, dann
Uiberwiegend ostslawischen Bevélkerung wurde und in den spiteren Wortbildun-
gen «grofR-, klein- und weill-russisch» zur Bezeichnung der drei ostslawischen
Volker als Wortwurzel erhalteb blieb, dafl diese Kontroverse durch die neueste
historiographische Entwicklung beigelegt wurde. 1#

Am Ende dieses Uberblicks iiber die Geschichte der spiter als Ukraine
bezeichneten Teilgebiete der mittelalterichen Rus’ sei noch einmal an das Ein-

s [JLA. SABURINI, Précis de ['Histoire des Ruthénes et de leurs Relations avec les
Polonais et avec Rome, [Winnipeg, Man, 1922], 83-84.

U6 snam we, 8.

W7 Enciclopedia ltaliana di Scienze, Lettere ed Arti, Roma, Istituto della Enciclopedia
Ttaliana, MCMXXXVI-X1IV, XXV, 350.

18 G. PICKHAN, Kiewer Rus’ und Galizien-Wolbynien, 8 xu.: Geschichte der Ukraine,
herausgegeben von F Gorczewski, Géttingen,Vandenhoeck & Ruprecht, 1994, 23.
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gangszitat erinnert. ™ Thm ist insofern zuzustimmen, als alle Versuche, dieser
historischen Epoche cinen nationalen Stempel aufzudriicken, wenig iberzeugen
konnen. Dies gilt aber sowobl fiir eine ukrainische als auch fiir eine russische
Geschichtsschretbung. Die Rus’ stellie in ihrer Anfangsphase ein «polyethisches
Konglomerat» dar, dessen Tradition bis heute in der auf skandinavische Ur-
spriinge und finno-ugrischen Transfer zuriickgehenden Bezeichnung «Rossija»
(RuBland) weiterlebt. Erst im Lichte der spiteren Usurpierung des Rus’-Begriffs
allein durch eine «russische» Nation mag es in Anlehnung an HruSevs'kyj
sinnvoller erscheinen, statt von einem (alt-)russischen Mittelalter von einer ge-
meinsamen ostslawischen Periode zu sprechen. Ldst man sich jedoch von den
spiteren Versuchen der «Nationalisierung» prinationaler Epochen (und dies sollte
der zeitgendssischen Geschichtsschreibung méglich sein), so erscheint es gerade
vor dem Hintergrund der ethnischen Vielfalt angemessen, die mittelalterliche n
Vorginge und Strukturen im Gebiet der spiteren Ukraine bis zur Mitte des 14.
Jahrhunderts in den Kontext der Geschichte Altruflands im Sinne des «Landes
der alten Rus™» zu stellen.

XIV Bex au, nau XVI, uam aaxe XVII — 06 370M MOXHO CIIOPHTbH
OPYAHSIMH 3PYAUIIHH H QUAOAOIHH, & HE NOAMTHKH. TOABKO B OAHOM — B
obaacTH PUAOAOTMH — HE MOXEM COTAACHTHCS C HEMELKHM HMCTOPHKOM:
caoBo DPoccts, HECMOTPsL Ha TO, YTO OHO, MO BCCH BEPOATHOCTH, CKaH-
AMHABCKOTO MPOHCXOKACHHS, MPOHUKAO B IEPKOBHO-CAaBAHCKHIH S3BIK
(uAM, TouHEe, B S3BIK MOCKOBCKOM kaHueastpun) He pasbme XVI Beka
4epes IPeueckoe MOCPEACTBO.

File opAHO 3aMc¥aHHE: B LHTHPOBAHHOM OYEPKE HEC YIOMHMHACTCS
— TOABKO HOTOMY, YTO OBIAO €llle paHO '*' — YEeTBEPTHIH BOCTOYHO-CAA-
BsHCKME s3biK. [lycts He Gyaer HoBoro Omckoro ykasa: «Pycuncbkoi
MOBBI HE Mae€, HE 6on, HE 6yAe». 2> Tlyctep He 6YA€T oAOOHBIX yKa30B
U AASL APYTHX SI3BIKOB TE€X MEHBIIMHCTB Lienrpaapro-BocTounoit Esponm,
KOTOPBIC HCAABHO HAYAAH OCO3HABATh CBOIO alteritas '3 w, B TO Xe BpEMS,
HYBCTBO IPHHAAAEKHOCTH K obuicil TpasKLMH,

Unicuique suam PO Ch!

9 smam e, 18. Mmeercs BBUAY CTaThs CoaxenuupiHa B « Komcomoabckon HpaBAc»
OT 1990 T., HEYTO BPOAC MaHHPECTA BEAHKOPYCCKOrO LMOBHHM3MA.

29 ymam e, 35-36.

1 Tosbko B 1995 I. Gbiaa omybamkosama crates: PR. Magocsi, «A New Slavic
Language is born», Revue des Etudes Slaves, LXVIIL (1995), 1, 238-240.

122 )THOIEHHE YKPRHHLICB K PYCHHCKOMY SI3BIKY HE H3MEHHAOCH € TEX IIOp, KOTA3
YKPAMHCKHE A3bIKOBEA YTBEPAHA: «Er [TaHuoB, 1923] teilt die ukrainischen Maa. in
zwei Gruppen: cine nérdliche und ecine siidliche. Die siidliche Gruppe zerfillt wieder
in eine (siid-)ostlich-ukrainische und eine (siid)westlich-ukrainische Untergruppe. Zu
der letzten zihlt er die karpato-ukrainische Maa., was geographisch, geschichtlich und
sprachlich bedingt ist»; cm.: H. NAKONETSCHNA, Ja. RUDNICKI, Ukrainische Mundarten,
Siidkarpatoukrainisch (Lemkisch, Bojkisch und Huzulisch), Leipzig, Harrassowitz, 1940, 7.

23 Ha 3Ty TEMy HalMcaA OTAMYHBIA OYEPK MOAOAOH TaAAHTAUBBIHA, K COXXaA€HUIO
nponaBwui Ge3 BECTH, UCCAeAOBaTeAD: L. CaLvl, «Il problema dell’identita etno-culturale
tra le minoranze slave dell’Europa centro-orientale...», B ku.: G. BROGI BERCOFF (a
cura di), Letterature dei paesi slavi: Storia e problemi di periodizzazione, Milano, 1999,
133-164.

308



CAOBO PYCHh Y1 CBA3AHHBIE C HUM TEPMMWHDI

ABSTRACT

This paper is focused on the history of the use of the word Rus’ from
the 1™ century to our own days in Eastern Slavic countries, in Russia,
Poland, and Ukraine, as well as in Western Europe. This word often
served to justify the rivalry between peoples that confronted and fought
each other in the name of a unique heritage.

KEYWORDS
Rus’. Russia. Ukraine.
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ALEKSANDR PackaLov
SULLA QUESTIONE DELLA LOCALIZZAZIONE DEL
TOPONIMO CALMUZI SARA SULLA CARTA
DI FRA MAURO (1459)

AAEKCAHAP B. ITaAukaAOB
K BOITPOCY O AOKAAM3ALIMH TOITOHMMA
CALMUZI SARA HA KAPTE ®PA-MAYPO (1459 )

B 1459 r. MoHax opaena xamaabayroB @pa-Maypo mo sasaHumio ceHara
Benenuu cospaa cBoro sHameHUTYI0 KapTy Mupa. OHa AQBHO IIPHBACKAET
BHUMaHHE HCTOPHUKOB. B AnTeparype 0TMe4aAOCh, YTO MHOrHEe OOBEKTHI
Ha 3TOH KapTe OTOOPaKCHbl HETOYHO MAM BOOOLIC SIBASIIOTCS IMAOAOM
BoOOpaxenns ee asropa (cM., Hanpumep [barpos, 2005, c. 64; Pribaxos,
1974, C. 17]).

Teppuropust Huwxuero IToBoaxss Ha kapre Ppa-Maypo yxe saBasiaacs
00BEKTOM CHelHanbHBIX HcCAcAOBanmii [Yekaaun, 1890; Bapsaposckwmii,
Esctparos, 1998]. Oanako B Tonmonumax, o6osHaicHHbix y Opa-Maypo
OCTAETCS MHOFO HesicHOro. COBEpIICHHO CIIPABEAAMBBIM BBITASAHT B 3TOH
casu npeasoxenue ATl Tpuropsesa:

He memano 6u1 co6paTb BOEAMHO U MEPEU3AATh BCE UBBECTHBIE HAYKE EBPONEH-
CKHE CPEAHEBEKOBbIE K2PThl, H2 KOTOPBIX HAIHAM XOTh KaKOC-TO OTPAXKCHHE TECPpH-
topun Poccum u 30a0710it OpABI, COCTABUB IPU 3TOM UX 06IWuii yKasaTeAb reorpa-
$uueckux HasBaHUN. 3aTeM CACAYET KOMIIAGKCHO, METOAMYHO, B XPOHOAOTHYECKOH
ITOCACAOBATEABHOCTH M3YYUTh 3TH KapThl, COMOCTABASAA HX AAHHBIE C OMHCAHUAMH
TEX KE& TEPPHTOPHUIl CPEAHEBEKOBBIMHU BOCTOYHBIMH ABTOPAMH... YBEPCH, YTO moa06-
HOE HCCACAOBAHME AACT CBOH NAOABL. B YaCTHOCTH, OHO IOMOXET B ACAE HPHBS3KH
OMPCACACHHBIX OPABIHCKHX HACEACHHBIX ITYHKTOB K ACCATKAM YXE€ PasBCAAHBIX, HO
MOKa O6E3RIMAHHBIX TOPOAMLIIL [FpuropbeB, 2004, C. 220].

Ha xapre ®pa-Maypo na npasom Gepery nrokHero Teuenus Boarn ume-
ercs Haanuch (Haceaennslit nynkt) Calmuzi Sara.

N.B. EbcrpatoB HepaBHO BbIABHHYA Bepcmio o aoxaamsanud Calmuzi
Sara. UM 6biau Boiasachbl u usydeHsl nmyasl Capa (2) aa-Axeana 794
r.x. (1391-1392 IT.), 0GOPOTHAs CTOPOHA KOTOPHIX MACHTHYHA O6OPOTHOM
cropone nyaos Mauas [Escrparos, 2000, ¢. 75]. M1.B. Escrparos cBssbi-
BaeT mecTo yekanku moner Capa (?) aa-Axeaua u Manas ¢ Boasucxum
TOPOAHMILEM, T.K. IIOYTH BCE HM3BECTHBIC MOHETH Kak Mamas, tak u Capa
(2) aa-Asxeana 6piau HaiiaeHsl umenHo tam (EBcTparos, 2000. c. 73).

2. CDpuAMaHH B CBOEH KHHTIE, MOCBAIIEHHOH aHAaAHU3Y «Topror;oﬁ
npakTuku» [leroAoTTH, BBICKA3aA HPEANIOAOXKCHHE, UTO BBIUICYIIOMS-
HyThII TOmOHHMM Ha Kapre Ppa-Maypo coorsercrByer coBpeMecHHOMY
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FLHER

[Tosoaxbe Ha kapte Ppa-Maypo. CobcraerHOCTs G1banOTeKH Mapauana (Beneuus).

(Asmop npusnamenen 3a 803MONHOCHIL UCROALI0BANEL HOMOPAPULD KaPMibL 6 310G cmampe.)

ropoay Kamsumuny [Friedmann, 1912, ¢. 13, m3]. Oanako ono ne 6»1a0
apryMCHTHPOBAHO U HE MOAYMHAO AAABHCHILEIO PasBUTHSA.

Ha reppuropun Hipknero IMososxes B XIV B. pacmosaraaock 3Ha-
YUTEABHOE KOAMYECTBO 30AOTOOPABIHCKHUX HACEACHHBIX ITyHKTOB. ApXeo-
AOTHYECKH OHH HM3ydeHbI BecbMa HepaBHOMepHO. O HEKOTOPHIX M3 HMX
HET MOYTH HHMKAKHUX AAHHBIX. B 4acTHOCTH, O 30A0TOOPABIHCKOM IOCEAE-
HUU, pacloaaraslieMcs Ha mpaBom Oepery Boaru B ropoae Kampimnne
(Boarorpaackas o6aacth) ussecTHO Hemuoroe. B paborax o Tomorpadun
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30AOTOOPABIHCKHMX FOPOAMIL U MOCEACHHH (aKT MPUCYTCTBHSA 3AECH KyAb-
TYPHOTO CAOSl YaCTO NPOCTO HE PACCMATPUBAACH.

[epBbie COXpaHHBLIMECS CBEACHMA OO apPXCOAOrMYECKHX HAXOAKAX B
Kampimunae otHocares x koHny XIX B. B «Fcropuko-reorpaguueckom
caoBape Caparosckoi rybepuun», cocraBacuaoM A.H. Munxom, co
CCHIAKOH Ha cOOOIieHHUs CBAICHHUKA 1pounkoii uepksu r. Kamprmua
[TosaHeBa (1888 r.), ykaseiBacTcs, 4TO B MecTHOCTH «Crapslit ropoa»
(pacnioaoxenHoi1 B ceeproii wactu Kambiumba 1 okpyxeHHOM BaAOM)
ITOCAC AOKACH HAXOAMAM MEAKHE cepeOpsHBIC MOHETHl € TATAPCKUMH
naanucsamu. Hexoropble M3 9TMX MOHET IEpPEAABAAMCH CBAIIEHHHKOM
B Caparosckuit Papgnmenckuit myseit [Munx, 1900, ¢. 457, 458]. Boaee
OAPOOHBIX CBEACHHH 00 3THX HAXOAKAX, K COXAACHMIO, HE COXPAHMAOCH.
Camu MOHeTH! OblAM, BEpPOATHO, yTepsiHbl. [ IpHBeACHHBIC ARHHBIC U HMe-
oumascs MHPOPMALHUsT O MOHCTHOM oGpameHI/m Ha Teppurtopun Hix-
Heit Boaru y6exAal0T, 4TO CBALICHHUKOM OblAH OOHAPY>KCHBI MMEHHO
30AOTOOPABIHCKHME MOHEThl. B HEAIBHO M3AAHHOM KaTaAOre AXYYHACKHUX
moHer CaparoBckoro obaacTHOro Myses kpacseacHus [ITeipcos, 2002]
MoHeT U3 KambimimHa HeET, XOTA, BO3BMOXKHO, MECTO HAXOAKH IPOCTO HE
ObIAO 3apUKCHPOBAHO.

B navase XX B. nportouepeir Ilerponasaobckuii coobuaa caparos-
ckomy xpacseay A.A. KporkoBy o maxopkax axyuuackux moner B Ka-
mpimune [PacMep, 1926, c. 295]. Takum 06pasom, B ropoAe AXYUMACKHE
MOHETBl HAXOAHAH HEOAHOKPATHO.

[Mo MHEHMIO HCCAEAOBATEAST 30A0TOOPABIHCKOH KyabTypsl B.B. 3aiikos-
CKOTO, HaXOAKH 30AOTOOPABIHCKHX MOHeT B MecTHOCTH CrTapsiii ropoa
CBUAETCABCTBYIOT O CYHICCTBOBAHHH HA 3TOM MECTE CPCAHEBEKOBOTO
noceacHus: [3afiKOBCKMH, 1914, C. 123].

Atpubynmsi Bcex HaMACHHBIX MOHET, K COXAACHHIO, OCTAAACh HEM3-
BectHOM. [LA. PeaopoB-AaBHIAOB B CBOAKE HAXOAOK AXKYYHACKHUX MOHET
yKa3biBaeT Ha uX HaxoAkd B Kampiumsae (B TOM 4Mcae IO OAHON MOHETe
xanoB XV B. [llaaubexa u Myxammesa ubH Tumypa, ccplaasicb IpH 3TOM
Ha nybaukanun b.B. 3aitkoBckoro) [PeaopoB-AaBbia0B, 1963, c. 188, NO
360]. B A€HICTBHTEABHOCTH XK€ TOYHOE MECTO HaXOAKU MOHET XV B., cyas
no paboram b.B. 3aiikosckoro, HeusectHo. MspectHo aumb, 4To oHu
6pian 0GHapyxeHbl B mpeaesax GpiBmero Kampimmuckoro yesaa.

AONOAHUTEABHA HHPOPMAIIHA O 30AOTOOPABIHCKOM IIOCCACHHMM Ha
Tepputopun KambliinHa 6biaa MOAydeHA B 1909 MAM B 1910 T., KOIAR,
no undpopmanuu yaeHa CapaTOBCKON YYEHOH apXUBHOH KOMHCCHU B.H.
[TaBeabcBa, Ha 6epery Kambunmuku B MectHOCTH «Crapbiit ropoa»
MECTHBIMH KHTEASMH CAYHaHHO OBIAM HAWACHBI MPEAMETBI CPEAHEBEKO-
BOTO MepuoAa (KOABIYTa, Kepamuka, OAU3Kas 110 THITY 30A0TOOPABIHCKOI)
[3aitkoBckuii, Muponos, 1993, c. 218-223].

AOTOAHUTEABHDIX CBCACHHIH O HAXOAKAX HA 3TOM 30AOTOOPABIHCKOM
NaMATHHKE MHE HaHTH HE YAAAOCH.

BorabiBaeT MHTEpec Take TO, 4TO, Mo cBeacHusam b.B. 3aiikosckoro,
nHanporus Kambiunsa, Ha acsoii cropore Boaru, B r. Hukoaaencke Taxoke
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PacIoOAararoch 30AOTOOPABIHCKOE ToceacHHe [3afkoBekumil, 1927, C. s].
B nepsoit uerBeptn XX B. 3a€Ch OBIAM HAMACHBI AXYYHACKHE MOHETHI
[Mabuna, lumkun, 1929, ¢. 42]. OaHako noceaenue B paitoHe Hukoaa-
€BCKA TAKXC HE OBIAO H3YYCHO APXCOAOTMHCCKH.

M.H. bepesun eme B cepepune XIX B., A0 HOABAEHHS AAHHBIX O
HAXOAKAX 30AOTOOPABIHCKOIO BpeMcHHM B KaMBbIIIHHE, BBICKAa3aA HPEAIIO-
AO>KeHHe, 4TO coBpeMeHHbH .Kampimma Moxer coorsercrBoBars JKearoit
Tpoctun — Capwr-Kambimy — 2o lo, MECTY BBIAAYM SPABIKA XaHIIH
Tatiayast B 1347 1. [Bepesun, 1850, c. 3]. Aokaausanuio M.H. Bepesnnsim
Kearoii Tpocrn y Kampimuna npusnasaa u [LA. Pepopos-Aaseipon
[PeaopoB-AaBeiA0B, 1973, ¢. 148].

B.B. I'puropbeB Bospepxaacs oT aokaamsaiun JKearoit Tpocru, ne
npunss sepcuo MI.H. Bepesnna [[puropres, 1876, c. 235]. AeitcTBuTean-
HO, B TEKCTC SIPABIKA HET YKa3aHHI, KOTOpHIC ITIO3BOAMAM Obl AOKAAH30-
Batb TonmoHuM. Bepcust M.H. bepesuna ocHoBeIBasach AuInb Ha BHEIIEM
CXOACTBE ABYX Ha3BaHMIL

IlTo muenmio caparosckux ucropukoB A.A. Toannmua u C.C. Kpac-
Hoaybposckoro, XKearas Tpocrs — a10 me Kampimun, a Caparos F’ra}(
KaK B OCHOBE HMEHH TOPOAA TAKKE ACKHT CAOBO «Capbl» — <OKEATHIN> )
(Toanuun, Kpacuoaybposckuii, 1890, ¢. 76].

B nepasneit pabote A.IT. I'puropbesa Obiaa BbICKa3aHa cIie OAHA
Bepcusa aokaamusanuu. [lo ero mpeamoaoxeHuio, BosmoxHo, JKearas
Tpocts — Caprixambiuickast KoTA0BHHa B paiioHe Xopesme [[puropses,
2004, ¢. s2]. OaHaKO B ApyroM MecTe 3TOi ke pabOTbI ABTOP IIOAATACT,
uyro Capbikampim — HasBaHHe peku KaMBIIIMHKH, B yCThE KOTOPOH U
pacrioaoxer ropoa Kamemmun, AIT. Ipuropnes Takke HAOMMHAET, 4TO
«Bosae Kambimnna passeaano ropoaume, nmenyemoe HeiHe [lnmxun
Byrop» [Ipuropses, 2004, c. 125, 208].

Cpsa3p MecTa BblAAYM APABIKA Jariayasr u CapeIKaMBIIICKOH KOTAOBH-
HBI, HA MOH B3IAsA, BBI3BIBA€T COMHEHHs. | [oMMMO 3TOro HCTOYHUKAMH
HE TIOATBEP)KAAETCS MECTO KOYEBKHM XaHCKOH Opapr B cepeanne XIV B
paitone Xopeama», 1103TOMY Hoace MPEATIOYTHTEABHOM SIBASETCS AOKa-
amsauus Kearoit TpocTH HMEHHO B 3TOM PErHMOHC.

Haspauue [llumkun Byrop ¢uxcupyercs yxe B uctounukax XVII
B. byrop pacnoaoxen ne Ha TeppuTtopuu ropoaa Kambimmua, a mMexay
sepesusimu Anrtnmoska u Cectpenku. MssectHo, uto B Havase XX B.
Ha [llnmxunom Byrpe HaxoAMAH MPEAMETHI 30AOTOOPABIHCKOrO BPEMEHH
(B ToM umcae u moueTsl) [Baaaoa, 1923, c. 47]. Apyroit undopmanuun o
cpeaHeBekoBOM noceacHud Ha Ilmmxunom byrpe, Hackoabko s 3Haro,
Goapme He nyOamxoBasock. Ilpu nocemwenun muoi IHumxuna byrpa
B KOHIIE 1990-X TOAOB HUKAKUX CAEAOB IIOCEAECHUS 3aMedeHO He OblAO.
O4eBUAHO, 30AOTOOPABIHCKOE TTOCEACHHE HA Dbyrpe He SBASAOCH 3HA4HM-
TeAbHBIM. OAHAKO OHO, B OTAHYHE OT CACAOB 30AOTOOPABIHCKOIO BPEMCHHU
B camoM KaMblllHHe, HEOAHOKPACTHO YIOMHHAETCS B APXEOAOTHMYECKOH
aureparype (cm., nanpumep [Eropos, 198s, c. 108; PeaopoB-AaBrAOB,
1981, c. 275; Peaopos-AaBbIAOB, 1994, C. 34]).
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Topoa Kamermums moaysna nasanue or peuxn Kampiumnku, sriasa-
romei 8 Boary. Hassaume pexu cymectBoBaso yxe B Hadaae XVII B.
(ynomsnyro B «Kuure Boabmomy Yeprexy») u mpousoliso ot obuaus
kampima. HIumxkun byrop aocrarouno aaaexo orcrour or Kambiuma-
KH.

B cpasu ¢ tomonumom, ynomanyTeiM B sipabiKe TafiAyAbl, HHTEPECHO
BCIIOMHHUTb AaHHbIE, coobmacMble KuTaifickuM mocaom 1y AnmecHem
(Hawaso XVIII B.). B ero oruere cpeAM HHXHEBOAXCKUX TOIOHMMOB
ynoMmuHaercs u pycckuil ropos «Cupa Kamycn» — HecoMHeHHO cospe-
mennbit Kampunun (Ty Au-Ulens, 2005, c. 70). Takum o6pazom, oueBua-
HO, 4TO K pycckoMmy yxe Kampimmuy MHOrA2 A00aBASIAOCH OIpeACACHHC
<«OKEATBIH >

B cuay npuseaeHHOIT Bbllie MHYOPMALMH O CACAAX 30AOTOOPABIHC-
KOO ToceAeHHs Ha Tepputopuu Kamslmuua U 0 pasMelIeHUH HaAIIMCH
Calmuzi Sara na npasom Gepery Boarn, 0ToxAecTBACHHE HRAIHMCH C COB-
peMenHbIM KaMBIIMHOM BBITASAMT Ha MOW B3TAsA BIOAHE BO3MOXHBIM,

M.I. Cadaprasues pomyckaet, 4To 3amapHoeBporeiickue kapTsl X1V B.
MOTAM OBITb OYECHDb YYBCTBUTEABHDI K H3MEHEHHUAM B OTAAACHHOH 30A0TOM
Opae [Cadapraaues, 1996, c. 385]. I'To muennio xe IA. Pepoposa-Aassi-
AOBa, AAs TeppuTopuu 30a0T0H Opabl Bce 3TH KapThl 2HAXPOHUCTHYHBI,
T.c. 3aMIa3ABIBAIOT OT PCAABHOCTH Ha MOACOTHH Aer [Pepopos-AaBriaos,
1994, ¢. 41]. O kapre ®pa-Maypo O.®. Yekaaun nucaa, yro «3onoras
Opaa nsobpaxeHa Ha HEH, OYEBHAHO, M3 0OACE PaHHEH U AYYILEH SMOXH
ee cywecrsoBanusa» [Yexaamn, 1892, ¢. 32]. A. AeBus ykasbiBaeT, 4TO
Ha Kapre copepxurcs uapopmauusa xkak XIV B., tak m Goace mossHUe
ceeachus [De Weese, 1994, ¢. 197]. OueBuano, uro ®pa-Maypo ncnoan-
30BaA M COBPEMCHHYIO €My HHPOPMALUIO. DTO CACAYET, B YACTHOCTH, U3
ACTCHABI, pacnoaokeHHOH psaoM ¢ Ilepmuein: «Karasonckuii xopabas,
HATPY)KCHHBIH U3ACAWSIMHU H3 KOXH, [POMABIA 3THM HYTEM B TOABI MOCH
XKMBHHU H, 4T0Obl HE yTOHYTb, BBIOpOcHA Tpys 3a Gopr» [Barpos, 200s,
c. 62-63). To ectb TomoHMMBI, 060O3HAYCHHDIC HA KApTe, MOTYT HMMCTb
otHomeHue Kak K XIV, rak nu x XV B.

ITlo MoeMy MHeHHIO, BIOAHE BO3MOXHA CBA3b MEXAY TOINOHHMOM
Capuikambiin B sipabike Taiiayanl n Hapnucbio Calmuzi Sara na xapre
®pa-Maypo. MssecTHO, 4TO Ha 33aMAAHOEBPOMEHCKUX CPEAHEBEKOBBIX
KAPTaX MHOTHE 30AOTOOPABIHCKHMC TOINOHMMBI IIEPEAAHBI € OOABIIMMHU
uckaxennsimu. Ecan B Calmuzi Sara mepectaButh ca0Ba MecTaMH, TO Mbl
HOAYYMM OYEHb CXOAHOE CAOBOCOUCTAHME.

Haanune caeaoB 30A0TOOpABIHCKOTO moceacHUs B ropoae Kambimnne,
APEBHOCTb 3TOrO TONOHHMMA, ynoMmuHaHue ero Ty Awumenem B Qopme
«Cupa Kamycn» mo3BoasieT AOMycKaTh BO3MOMKHOCTb TOTO, YTO MECTO
Bbiaadu spabika Tadayabr (CapbikaMbin) MOXKET OBITh CBS3aHO C COBpe-
MeHHBIM TopoaoM Kamermmmom.

Haanucy Calmuzi Sara na xapre ®Ppa-Maypo mpucyrcryer Ha mnpa-
Bom 6Gepery Boaru, senue Belciman u Lochachi, nanporus rononuma
Samar. Takoe pacOAOXKEHHE ONPEACACHHO YKa3bIBACT Ha AOKAAU3ALMIO
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aroro ropoaa B Hmxuem IToposxse. Brioane BoamoxHo, aro Ppa-Maypo
MOMECTHA HAANKCh OMIMOOYMHO CAMIIKOM AaA€Ko K cesepy. Iloaobmbre
OMMOKH ¥ HETOYHOCTH B NEPCAAYE MECTOMOAOXEHHA IOPOAOB Ha Cpea-
HEBEKOBBIX KAPTaX HE PEAKOCTE.

PaccMoTpuM elile OAHO MHTEpPECHOE coobmieHHe.

Ussecrupiit Tarapckuit noatr Cend Capan (nan Caitgu Capan) (1321-
1396 IT.), AOATO KHBIIUE, YYMUBIIUFCA, TBOPUBIIUH B Capae, u aMurpu-
posasluii B 1380-¢ roant B Erumer, poauacs B Kambimiant [Bukharaey,
2000, €. 167; AaBaeTinnH, 2004, ¢. 398]. P. Byxapaes cpaspiBaeT Tononum
Kampimabl ¢ coBpeMenHbIM KaMBIIMHBIM («yraAbIBA€TCS COBPEMEHHBIH
Kampimma» ) [Bukharaev, 2000, c. 167; IToasus, 200s, ¢. 40]. [To mMuenno
KazaHCKOro uccaeaosateas . Aasaermmua, KaMbiiasl pacrmoaarascs B
Cpeanem IToBoaxse [AaBaermnH, 2004, . 398]. AQHHBIX O AOKaAM3aLUU
Kamprmabl He uMeeTcs. 1ak, 0 MHEHHIO APYTOTO HCCACAOBATEAS XKUBHU U
tBopuccra Candu Capan, 11031 poauascs He B [loBoaxee, a B CpeaHen
Asun [,A,aBpox-IOB, 1968, C. 5, 6, 9, Io]. BMmecte ¢ Tem, YYHTHIBASI IPEACTAB-
ACHHYIO Bblle HMHPOPMALIMIO, BIOAHE BO3MOXHO, YTO MECTO POXACHHUS
[I09Ta COOTBETCTBYET coBpeMecHHOMY I. Kambimmmy.
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ABSTRACT

This paper looks into the problem of the localization of a toponym
placed on the right bank of the Lower Volga River on the famous
world map of the 15t century. The article mentions data which can
prove that there are traces of the Golden Horde settlement (including
the finds of the Juchi coins) on the spot where the town of Kamyshin
is now located.

KEYWORDS
Golden Horde. The Fra Mauro Map. Archaeology of Russia.
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PaoLo TORRESAN

INDIVIDUALIZZARE INSEGNAMENTO LINGUISTICO:
LA PROSPETTIVA DELLE INTELLIGENZE MULTIPLE

1. La teoria delle intelligenze multiple

La teoria delle intelligenze multiple (d’ora in poi MIT, Multiple
Intelligence Theory) rappresenta uno tra i modelli cognitivi a cui
insegnanti e pedagogisti hanno dedicato maggior interesse in tempi
recenti. Howard Gardner, I'autore, & convinto che tale successo
sia dovuto al fatto che il modello va incontro ad un bisogno
profondo del mondo della scuola: individualizzare 'insegnamento
(Gardner 1993).

Stando alla MIT, esistono modi differenti di acquisire un con-
cetto o di assimilare una procedura ed & compito di chi insegna
tener conto di tale varieta.

La scuola tradizionale nutre, al contrario, la convinzione che
I'intelligenza sia un’entita fissa, geneticamente determinata (il bam-
bino intelligente si pensa sara un adulto intelligente e generera figli
intelligenti) e riconducibile ad abilita linguistiche e matematiche
(il bambino che sa far di conto e legge bene si suppone sia pin
intelligente del coetaneo povero di lessico e limitato nel calcolo,
nonostante magari questi si possa dimostrare abile in attivita che
richiedono una spiccata manualiti o un senso dell’orientamento
o un uso del ritmo).

Sulla base di ricerche che provengono dalla psicologia cogni-
tiva, dall’antropologia, dallo studio di casi di bambini prodigio e
dalle neuroscienze, Gardner arriva a sostenere |'esistenza di otto
intelligenze, dichiarando una nona (lintelligenza esistenziale) come
plausibile (Gardner 1983, 1999).

A ciascuna, afferma, corrisponde una localizzazione neuronale
(inferita sulla base dei traumi che corrispondono a lesioni cerebrali
circoscritte: afasie, amusie, aprassie, ecc.); un codice simbolico
(I’alfabeto, il sistema di notazione musicale, i sistemi di classifica-
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zione dei generi e delle specie, i numeri, i simboli religiosi, ecc.),
percorsi filogenetici e percorsi ontogenetici distinti.

Presentiamo, dunque, le intelligenze, tracciandone le caratte-
ristiche salienti.

Lintelligenza linguistica consiste nell’abilita di usare il linguaggio
per esprimere cosa ¢’¢ all'interno della mente e per capire le altre
persone. E lintelligenza di un avvocato, di uno scrittore, di un
oratore e, in grado sommo, di un poeta. Una tra le componenti
principali dell'intelligenza linguistica & la semantica, accanto alla
quale vanno considerate la fonologia, la sintassi ¢ la pragmatica.

Da un punto di vista neurologico parte delle funzioni lin-
guistiche dei destrimani sono concentrate nell’emisfero sinistro; *
Iemisfero destro & coinvolto nella comprensione dei messaggi
impliciti e quindi della pragmatica e della prosodia. 2

Lintelligenza matematica si manifesta, invece, nell’elaborazione
di lunghe catene di ragionamento. Si annuncia molto presto, nel-
l'osservazione che il bambino fa circa la permanenza degli oggetti
anche in assenza di un contatto visivo, quindi nella sua capacita
di manipolarli, di intuire la conservazione del numero, arrivando
a operazioni aritmetiche, e via via sostituendo, da adolescente,
un numero sempre pitt complesso di simboli e di funzioni. Per
converso, quest’intelligenza subisce un rapido declino; attorno ai
trenta, quarant’anni, un matematico ha gia dato il meglio di sé.

I concetti logico-matematici sono elaborati sia in aree dell’emisfero
sinistro (i lobi temporali sinistri e le aree di associazione temporale
e occipitale contigue) che in alcune aree dell’emisfero destro.

Lintelligenza spaziale si riferisce all’abilita di ricostruire o
modificare mentalmente la disposizione degli oggetti nello spazio,
arrivando infine a rappresentare le proprie idee. E un’intelligenza
longeva, specie se il soggetto '’ha praticata per tutta la vita. Si
sviluppa a partire dalla comprensione senso-motoria dello spazio,
passa per lo sviluppo dell'immaginazione, fino ad arrivare a rap-
presentazioni astratte, come quelle della geometria.

" Un discorso a parte va fatto per i mancini: nel settanta per cento dei
mancini il linguaggio & localizzato a sinistra, come per i destrimani; solo per il
restante 30% dei mancini vale 'opposto: elaborano stimoli linguistici nell’emi-
sfero destro (dominante) e stimoli visivi e musicali nell’emisfero sinistro (non
dominante); (Garoner, Kornuaber, Wake 1996 I0I).

» E riscontrato, per inciso, che le donne sono tre volte piu rapide a percepire
la prosodia (200 millisecondi contro i 6oo dell'uomo); ¢’¢ dunque, nella donna
(o petlomeno nel cervello-tipo di donna, visto che le variazioni individuali vanno
lette in un continuum che prescinde il sesso), una maggiore sensibilita e acutezza
nel cogliere il significato emotivo di un messaggio verbale (FriepERICI 2003).
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Gran parte delle abilita spaziali sono concentrate nell’emisfero
destro. Lesioni alle regioni posteriori destre (in particolare al
lobo temporale) comportano difficolta di orientamento, di rico-
noscimento di facce e oggetti se presentati da angoli diversi, di
percezione dei dettagli.

Lintelligenza musicale ci permette di pensare in musica, di
godere della musica, di comporre. Tra tutte le intelligenze, & la
pit precoce ed ¢ tra quelle per le quali & pit forte Iinfluenza
del patrimonio genetico. Si compone di aspetti, come il tono e
il timbro, che rimandano alla percezione uditiva, e di altri, come
l'organizzazione ritmica, che ne sono indipendenti.

La capacita musicale si concentra nell’emisfero destro, in
particolare nell’area temporale anteriore e nel lobo occipitale.
Molti studi confermano 'autonomia della musica dal linguaggio:
soggetti che hanno I'emisfero sinistro danneggiato possono avere
un’enorme difficolta ad articolare un discorso, mentre gli risulta
facile riprodurre sequenze di brani musicali; viceversa, soggetti
con lesioni all’emisfero destro possono essere amusici: il loro
linguaggio & privo di prosodia, parlano come dei robot.

Lintelligenza cinestesica si caratterizza principalmente per due
abilita: il controllo dei movimenti corporei, di cui sono capaci
uno sportivo e un ballerino, e la capacita di manipolare abilmente
gli oggetti, di cui danno prova il fabbro e I'inventore.

I corpo ¢ un veicolo potente per una pratica intelligente e con-
sapevole; ogni azione volontaria impone un’interazione complessa
tra percezione, centri nervosi (talamo, gangli basali, cervelletto,
porzioni della corteccia) e muscoli, in un circolo dinamico tra
azioni e valutazioni sull’agito. Lintelligenza cinestesica interessa
la corteccia motoria di entrambi gli emisferi, la parte sinistra
controlla i movimenti della parte destra e viceversa.

Tale intelligenza pare giocare un ruolo centrale nello sviluppo
della competenza linguistica. In particolare, 1'azione di segnalare
con un dito ¢ fondamentale per I'affermarsi delle capacita simboli-
che e rappresentative che stanno alla base della comunicazione.

Le intelligenze personali hanno per oggetto la psiche: [intelli-
genza intrapersonale da un lato, legata alla conoscenza di sé, e
Uintelligenza interpersonale dall’aliro, legata alla conoscenza degli
altri. I’accesso al proprio mondo affettivo permette all'individuo di
vivere una vita piu consapevole, piu capace di autoregolazione; le
persone che hanno una buona comprensione di sé sanno, infatti,
cio che possono fare e cido che invece va oltre i loro limiti.

Contrariamente al senso comune, la conoscenza di sé non pud
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prescindere dalla relazione con gli altri. In altre parole, lintelligen-
za intrapersonale si sviluppa tanto pitt l'individuo trae, dall’osser-
vazione delle esperienze altrui, un motivo per riflettere su di sé.

Entrambe le forme di conoscenza si radicano nei rapporti
familiari della prima infanzia: il legame e il senso di separazione
del bambino dalla madre, da un lato, e, piu in generale, l'osser-
vazione che il bambino compie circa le motivazioni, le intenzioni
e i temperamenti delle persone che lo circondano, dall’altro.

Si tratta di abilita che hanno un’enorme importanza per la
realizzazione della persona. Sono localizzate nei lobi frontali, dove
risiedono appunto i tratti della personalita.

Lintelligenza naturalistica consiste nella capacita di operare
classificazioni interne al regno animale e al regno vegetale. Al
grado minimo, tale distinzione si opera tra predatori e prede, per
quanto riguarda la fauna, e tra piante commestibili e non, per
quanto riguarda la flora; a un livello pit complesso, si contem-
plano le specie e le famiglie. Col tempo, tale abilita tassonomica
si & evoluta fino a comprendere distinzioni pit o meno sottili
riguardanti le opere dell’'uomo: da prodotti tangibili, come gli
oggetti di collezione, alle variazioni dei sistemi simbolici, come
le lingue (Gardner in Torresan, 200s). In sostanza, potremmo
affermare che lintelligenza naturalistica ha a che fare con il ri-
conoscimento di pattern, di regolarita, che si estendono oltre il
regno della natura.

Lintelligenza esistenziale, infine, si esibisce nel tentativo di
dare una risposta ai limiti imposti dalla finitudine e dal divenire.
La contraddistingue la capacita dell'individuo di porsi domande
del tipo: chi siamo? Da dove veniamo? Dove andiamo? Qual &
il significato della vita? Da dove viene I'amore? E connessa con
i simboli della religione, con i sistemi metafisici, con la ricerca
scientifica e con lesperienza estetica. E l'unica, gia dicevamo, a
non essere ancora dimostrata; per quanto ci siano buone ragioni
per poterne riconoscere uno statuto autonomo, la ricerca € ancora
in fase di definizione (Gardner 1999).

Ciascuna intelligenza ¢ da intendersi come un potenziale biopsico-
logico atto a elaborare informazioni al fine di risolvere problemi
o realizzare prodotti che vengono valorizzati nel contesto sociale
in cui il soggetto opera (Gardner 1999: 33-34; Gardner 2005: 41).
L attivazione di questi potenziali, che hanno un carattere neuro-
nale, dipende dai valori e dalle opportunita offerte dalla cultura,
trasmesse mediante i vari agenti educativi (Gardner 1999: 34).
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Vista in controluce, la MIT evoca due prospettive affermatesi
recentemente nei dibattiti psicologici e neuroscientifici.

In primo luogo, Gardner pare allinearsi con quanti, soprattutto
neuroscienziati, vanno affermando una concezione modulare della
mente, stando alla quale il sistema cognitivo umano non & un’unita
compatta ¢ semplice ma un sistema articolatissimo di funzioni:
intelligenze multiple (Gardner), memorie multiple (Fuster 1995),
pattern emozionali multipli (Damasio 1994). 3

La modularita puod essere sostenuta a partire dal fatto che
I'evoluzione ha costretto la specie a confrontarsi con problemi
di diverso tipo, che hanno richiesto una soluzione immediata (di
ordine naturalistico: sapere di quali piante & possibile cibarsi e di
quali no; di ordine spaziale: orientarsi per riprendere la via del
ritorno, dopo una battuta di caccia; di ordine sociale: gestire ruoli
e funzioni nella vita di comunita; ecc.). «Risolvere questi problemi
con una capacita di carattere generale», chiarisce Garcia Garcia
(2005:7) «non sarebbe stato efficace, avrebbe generato insuccessi».
In altre parole, in situazioni contingenti, legate alla necessita di
rispondere rapidamente agli stimoli dell’ambiente — per mezzo
dell’attacco, della difesa, della fuga, ecc. — un sistema modulare
¢ risultato essere il piu adatto. *

Potremmo quindi sostenere, secondo la prospettiva modulare,
'esistenza di diversi meccanismi di acquisizione, equivalenti a
quello che Chomsky considera far capo al linguaggio. Accanto
al Language Acquisition Device, disporremmo cioé¢ di un Music
Agquisition Device, di un Movement Acquisition Device, di uno
Spatial Orientation Acquisition Device, di un Social Relationship
Acquisition Device, di un Emotion Acquisition Device, di un Nature
Acquisition Device e di un Logic Acquisition Device.

5 Scrive Garcia Garcia (1997: 82): «Il cervello ¢ un sistema integrato,
organizzato in moduli. La ricerca neurobiologica e neuropsicologica sembra
appoggiare le teoriec modulari dell’organizzazione cerebrale e del funzionamen-
to mentale. T nostri cervelli sono organizzati in sistemi molteplici, in reti, in
circuiti neuronali, in moduli, con un funzionamento relativamente indipendente
[l'uno dall’altro] e elaborano le informazioni in parallelo. L'ingente quantita di
informazioni che arriva al nostro cervello & elaborata in segmenti, che molti
sottosistemi gestiscono simultaneamente [...]. Le attivita modulari operano fre-
quentemente in maniera indipendente e estranea ai processi verbali e coscienti.»
[La traduzione dallo spagnolo é nostral.

4 Del resto, ragioni a favore della modularita sembrano potersi affermare
anche a partire dalla psicologia evolutiva. Come sottolineano MEnLER ¢ DEPOUX
(1992), c’¢ da sorprendersi di quante cose sappia gia il neonato al nascere, e
con quale straordinaria velocita e facilita vada apprendendo, di giorno in giorno,
nuove conoscenze.
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Un sistema, dunque, altamente complesso e integrato. Un
sistema di intelligenze, appunto. Un sistema multiplo di accesso
alla conoscenza e di costruzione della stessa.

In secondo luogo, Gardner condivide una concezione «situata»
e «distribuita» dell'intelligenza. Non possiamo patlare, cio¢, a
detta di molti psicologi e antropologi, dell'abilita di un soggetto
a prescindere dal contesto in cui opera (concetto di «intelli-
genza situata»: Resnick 1987; Resnick, Levine, Teasley 1991); di
conseguenza, l'intelligenza di Pierino non sta solo nella mente
di Pierino, ma anche nelle persone che Pierino incontra e con
le quali ha modo di confrontarsi, negli strumenti di cui Pierino
dispone, ecc. (concetto di «intelligenza distribuita»: Lave 1988;
Salomon 1993).

In affinita con la visione interazionista vygotskjana per Gardner,
insomma, anziché essere espressione fout court della programma-
zione genetica, lintelligenza & una realta estremamente sensibile
al contesto: famiglia, scuola, societa.

In tempi recenti a questo pensiero hanno dato viva voce le
ricerche operate da alcuni neuroscienziati, per via delle quali ¢
stato dimostrato che il cervello di animali stimolati da un punto
di vista cognitivo presentano aree corticali pit grandi e pia ricche
di connessioni di quelle di animali allevati in ambienti deprivati
(Greenough, Black, Wallace 1997).

Quale conseguenza di quanto affermato, una scuola puo dirsi
«intelligente» solo se rispecchia nei curricola la ricchezza cognitiva
di cui ogni mente & portatrice, e non si limita a privilegiare chi
& dotato in termini di linguaggio e/o di logica.

Quel che spesso succede &, invece, che le abilita linguistiche e
quelle logiche siano le uniche ad essere esercitate, a prescindere
dalla disciplina insegnata. Vi ¢, infatti, un uso abbondante di
strumenti che implicano lattivazione di strategie di tipo logico
(statistiche, diagrammi, divisione in sequenze, riassunti, grafici) e
di tipo narrativo (secondo il noto schema: spiegazione-lettura e
ripetizione-interrogazione).

Aprire la scuola alla MIT significa, di contro, considerare
Popportunita di veicolare i contenuti delle discipline mediante
pit linguaggi.

Prendendo a esempio il tema storico dell’Olocausto, ¢ possi-
bile — ragiona Gardner — immaginare diversi entry points, «punti
di accesso», ovvero modalita tese a catturare |'attenzione degli
allievi (Gardner 1993; 1995; 1999): la narrazione (punto di acces-
so linguistico), 'uso di statistiche o sillogismi (punto di accesso
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logico), quesiti esistenziali (punto di accesso intrapersonale), role-
play (punto di accesso interpersonale), la comparazione con altri
eventi storici (punto di accesso naturalistico), lo studio di opere
d’arte (punto di accesso spaziale) o di brani musicali (punto di
accesso musicale).

I «punti di accesso», spiega I'autore della MIT, sono come tante
finestre che danno sulla stessa stanza e, di conseguenza, rappre-
sentano un ottimo antidoto contro una forma di pensare stereo-
tipa (Gardner 1995: 184). 1l loro scopo & quello di provocare una
ridondanza cognitiva e di individualizzare i contenuti, in modo da
renderli pit facilmente assimilabili alla pit vasta platea possibile.

Fini interpreti del pensiero di Gardner, Thomas Armstrong e
Bruce Campbell hanno messo a punto una serie di suggerimenti
che tanta fortuna hanno riscosso nelle molte scuole statunitensi
che si richiamano alla MIT.

A detta del primo, agli entry points devono corrispondere al-
trettanti ex:t points, ovvero diverse modalita di dimostrare, in sede
di valutazione, quanto si & imparato (Armstrong 2000; 2003).

Per Campbell, invece, ¢ bene che in classe si allestiscano tanti
spazi quante sono le intelligenze (learning centres), in ciascuno dei
quali gli studenti possono rielaborare quanto appreso secondo uno
specifico codice di rappresentazione (Campbell B., 1994; Campbell
L., Campbell B., Dickinson, 2004)

Ad ogni modo, una questione sulla quale né questi autori né
Gardner hanno fatto sufficiente chiarezza riguarda la gestione delle
differenze. La MIT, pur avendo I'indubitabile merito di essere un
modello coerente e scientificamente fondato, non procede al di
la della descrizione delle differenze, lasciando alla discrezione del
docente la decisione di quale orientamento pedagogico dare alle
intuizioni che provengono dalla psicologia e dalle neuroscienze
(Gardner in Torresan 2005).

I collaboratori di Gardner al Project Spectrum, un progetto di
valutazione delle intelligenze in etd prescolare (Gardner, Feldman,
Krechevsky 1998), hanno suggerito, comunque, una linea d’azione
che ha riscosso piti di un qualche consenso (Carmignani, laccarino
2004). A loro dire, una volta riconosciuto il profilo dell’allievo
mediante una serie di prove «autentiche», cioé basate su compiti
che hanno una verosimiglianza con i problemi che ¢i si trova ad
affrontare nella vita quotidiana, I'insegnante dovrebbe far leva sulle
aree di forza del discente, ovvero sulle discipline e i linguaggi in
cui questi dimostra competenza, per bonificare, in un ultimo mo-
mento, gli ambiti in cui egli risulta, invece, essere piu fragile.
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Altrimenti detto, la sensazione di riuscita che proviene all’allievo
dal fatto di sentirsi abile nell'uso di strategie che gli sono con-
geniali, gli permetterebbe di superare I'ansia dinanzi a procedure
e a contesti meno familiari.

2. Didattica delle lingue

Lambito glottodidattico & stato raramente preso a tema da Gar-
dner. Nel 2003, in occasione del ventennale della teoria, egli di-
chiard la sua perplessitd a riconoscere risultati significativi nell’im-
plementazione della teoria a discipline in cui I'aspetto procedurale
prevale su quello dichiarativo, come nel caso dell’acquisizione di
una lingua straniera (Gardner 2003).

D’altro canto, andrebbe riconosciuto che i vari metodi e
approcci che si sono succeduti nella storia della glottodidattica
anticipano, ciascuno a suo modo, le intelligenze di cui parla lo
psicologo di Harvard.

Se, nella prospettiva strutturalista, 1’attenzione & focalizzata in
maniera pressoché esclusiva sulla logica della lingua (la morfolo-
gia), il metodo funzionale riscatta la dimensione interpersonale
(la pragmatica), mentre la suggestopedia fa ampio ricorso a co-
dici iconico-musicali; un certo atteggiamento riflessivo, e quindi
intrapersonale, & promosso, a sua volta, dal metodo silenzioso.
Con il Total Physical Response vi & una riscoperta del valore del
corpo mentre, infine, con Hymes, a cui si riconduce il metodo
comunicativo, la cultura — e quindi la dimensione naturalistica
della lingua — diventa un elemento di estremo interesse, sia per
il linguista che per l'insegnante.

Le sorti della glottodidattica paiono, quindi, costituire una sorta
di versione ante litterams della MIT! Di conseguenza, il fatto che
Gardner non guardi con entusiasmo alla didattica delle lingue, lo
si pud spiegare in questi termini: non c’é da aspettarsi nessuna
rivoluzione, perché una rivoluzione gia c¢’é stata!

Eppure, cid non toglie che la MIT abbia un contributo sin-
golare e innovativo da offrire alla didattica delle lingue.

Si badi, lintelligenza linguistica (come ogni altra intelligenza,
del resto) non & un concetto semplice ma una realta che si
compone di unita elementari: le sottointelligenze. Quante e quali
siano le sottointelligenze dell’intelligenza linguistica non & mai
stato dichiarato da Gardner. Anzi, a suo dire, si tratterebbe di
una questione che delizia il palato fine del ricercatore ma lascia
indifferente I'insegnante (Gardner 1999: 37). Di parere contrario,
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noi siamo convinti, invece, che una ricognizione delle sottointel-
ligenze sia indispensabile ai fini di un’applicazione rigorosa della
MIT nel campo dell’educazione linguistica. Come gia ci siamo
espressi altrove (Torresan 2006), indicazioni che provengono dalla
linguistica e dalle neuroscienze ci spingono a formulare Iipotesi
che ci siano perlomeno tante sottointelligenze linguistiche quante
sono le varie intelligenze, o meglio che ciascuna sottointelligenza
linguistica altro non sia che il riflesso di una data intelligenza.

In altre parole, secondo la nostra prospettiva, esistono: u#a
sottointelligenza propriamente linguistica, che si caratterizza per il
fatto di considerare gli aspetti pit intrinseci della lingua, quali il
lessico e la semantica; una sottointelligenza logica, che si esercita
nel momento in cui ci si concentra sulla forma delle parole e sul
loro ordine (morfologia e sintassi); una sottointelligenza intraper-
sonale, data dalla dimensione emotiva del linguaggio (ovvero dal
fatto che alcune parole provocano una certa risonanza affettiva,
vuoi per il loro suono, la loro etimologia o il contesto in cui si
sono apprese); wuna sottointelligenza interpersonale, che coincide
con la pragmatica; wuna sottointelligenza musicale, che considera
la fonologia e la prosodia; una sottointelligenza cinestesica, che
riguarda la componente extralinguistica della comunicazione; u#a
sottointelligenza spaziale, attivata dal cotesto, ossia da cio che
caratterizza il testo in termini grafico-spaziali, nonché dalla visua-
lizzazione che si verifica durante la comprensione, e, infine, una
sottointelligenza naturalistica, riferita alle relazioni interlinguistiche,
intertestuali e interculrurali.

Nell’atto della comunicazione, inutile dirlo, questi processi sono
strettamente collegati, 5 cosi come, del resto, una qualsiasi azione
quotidiana implica I'attivazione di piu intelligenze. Cionondimeno,

5 Ci & facile concepire questa rappresentazione molteplice, se ci immaginiamo
lettori di un testo in lingua straniera, alle prese con un vocabolo di cui non
conosciamo il significato. Nel nostro cervello si mette in moto un’attivitd com-
plessa. La parola (per esempio, il termine italiano «melanzana») & letta all’interno
di un testo che, gia di per sé, per via di una serie di relazioni semantiche,
permette di formulare ipotesi (— sotrointelligenza linguistica); & analizzata, inoltre,
nelle sue componenti morfologiche («& un verbo, un nome o un aggettivo?» —
sottointelligenza linguistica), e, ancora, alla comprensione del significato possono
contribuire le caratteristiche grafiche del testo (— sottointelligenza spaziale), la
— memoria musicale del lettore («come si pronuncia: mélanzana o melanzana?»),
il paragone con parole gia note o con termini della lingua nativa o di un’altra
lingua («manzana?» [spagnolol; — sottointelligenza naturalistica) nonché, da
ultima, la capacita di inferenza delle intenzioni dell’autore (— sottointelligenza
personale). B chiaro che in tutto questo processo pure il corpo & coinvolto,
attraverso la specifica — memoria cinestetica.
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questo schema ¢& assai utile per impostare una didattica varia, che
risponda ai diversi profili degli allievi.

Individualizzare l'insegnamento della fonetica significa, a titolo
di esempio, potersi servire di diversi codici (linguistico-narrativo,
logico-matematici, cinestesici, spaziali, pragmatici, interculturali,
intrapersonali o emotivi) per veicolare le informazioni che si vo-
gliono trasmettere, riguardanti la pronuncia di quel tal fonema o
I'intonazione di quel tal enunciato.

Lo stesso discorso deve valere, evidentemente, per ogni altra
componente della lingua (o sottointelligenza linguistica. Per un
prospetto completo, rimandiamo a Torresan 2006).

Siamo convinti, del resto, che P'esperienza degli insegnanti di
lingue abbondi di questi punti di contatto tra diversi codici di
rappresentazione (entry points).

Un insegnante che ha una spiccata sensibilita cinestesica ¢ por-
tato, presumibilmente, a tradurre in termini cinestesici numerosi
fenomeni linguistici. Cosi, nelle sue lezioni di italiano a stranieri, il
collega Ciro Mazzotta, per far comprendere meglio la distinzione
tra pronomi tonici e atoni usa un’analogia cinestesica.

Ci comunica Mazzotta: «L'espressione “mi perdoni” pud avere
un solo accento tonico: sulla /o/ del verbo, sia che si tratti di
una domanda che di un’affermazione o di un’ingiunzione. I pro-
nomi atoni, difatti, si chiamano cosi proprio perché non possono
portare il nucleo tonico. Una prosodia del genere mette in risalto
il valore semantico del verbo, vale a dire il fatto che si chieda
o si affermi o si ingiunga di essere perdonati. Si da importanza
all’azione, non tanto a chi ne beneficia.

Nel caso di «perdona me», invece, se escludiamo la possibilita
di una lingua arcaicizzante o contraddistinta in senso diatopico
(come la parlata romana), ci sono due toni possibili: il primo
sempre sulla /o/ del verbo, il secondo sulla vocale del pronome.
Quest’ultima variante, e cio¢ la realizzazione di una prosodia ca-
ratterizzata da un pronome tonico, tende, da un punto di vista
semantico, a mettere in risalto il soggetto del verbo; nel nostro
caso: chi deve essere perdonato, in opposizione a qualcun altro
che invece pud non esserlo» [comunicazione personale].

Ebbene, Mazzotta rappresenta i pronomi atoni come «leggeri»
mentre i tonici come «pesanti», dato che a quest’ultimi corrispon-
de appunto la «pesantezza» del nucleo tonico.

La stessa analogia, che nel caso appena descritto fa da ponte
tra la fonologia e il movimento, ovvero tra lintelligenza musi-
cale e quella cinestesica, pud valere anche per rappresentare la
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differenza tra pronomi proclitici e pronomi enclitici. Si puo dire
che i primi sono leggeri, poiché sono isolati e tendono a «salire
verso l'altro» (es.: mz perdoni), mentre i secondi sono pesanti,
poiché, formando un tutt’uno con il nome, acquistano «peso
specifico» e «scendono verso il basso» (es: perdonami). In questo
caso I'analogia collegherebbe la morfologia con il movimento e la
visualizzazione, e quindi 'intelligenza logica con quella cinestesica
e quella spaziale.

3. Conclusion:

A conclusione di questo saggio, vorremmo mettere in luce
alcune questioni che, a nostro avviso, rimangono ancora aperte
riguardo al tema dell’applicazione didattica della MIT.

In primo luogo: & possibile per un solo insegnante attuare
una glottodidattica differenziata, con una portata cosi ampia di
strategie, come richiesto dal modello di Gardner? In effetti, pure
il profilo del singolo docente ¢ caratterizzato da aree di forza e
da aree di debolezza e, quindi, certe strategie gli sono pit con-
geniali, mentre altre gli risultano meno immediate.

La proposta avanzata da Bruce Campbell, a tal riguardo, e
messa in pratica in alcune scuole che si ispirano alla MIT ¢ &
quella di coinvolgere, nella gestione di uno stesso corso di lingua,
pitt insegnanti, dai profili distinti e complementari (B. Campbell,
L. Campbell, Dickinson 2004: 265). La classe dispone, in sostan-
za, di piu docenti di una stessa lingua: I'insegnante dotato di
orecchio musicale e di talento per il movimento lavora fianco a
fianco con il collega che nutre una passione per la grammatica
e che é estremamente sensibile alla dimensione interpersonale e/o
intrapersonale della comunicazione.

In secondo luogo, posto che lindividualizzazione dell’insegna-
mento comporta una ricaduta positiva in termini motivazionali
(Branton Shearer 2004; Kallenbach, Viens 2004), ci sono alcune
pratiche didattiche che si ispirano alla MIT che ci lasciano per-
plessi.

I learning centres invocati da Campbell non rischiano forse di
ghettizzare gli studenti, attraverso un’azione implicita di etichet-
tarli sulla base delle loro preferenze? Non risulta pit adeguato
agire attraverso una varieta di entry points distribuita nel tempo

¢ Tra le scuole di lingua segnaliamo Arabic in Luxor, di arabo La, gestita
da Benedetta Sala.
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anziché nello spazio? Tale ¢, per lappunto, la nostra proposta,
nello specifico della classe di lingua: alternare strategie di diverso
tipo, in una serie di lezioni, per colmare lo spettro delle varie
sottointelligenze.

Ancor piu difficili da sciogliere sono le nostre riserve per
quanto riguarda Uidea degli exzt points.

La pratica promossa da Armstrong, beninteso, ¢ coerente con
il concetto di testing individualizzato su cui varie volte si & pro-
nunciato favorevolmente Gardner (Gardner 1993; Chen, Gardner
1997). Ci rimane il dubbio, pero, che il testzng individualizzato
abbia un valore relativo e temporalmente determinato. Nella vita
reale, nel momento in cui viene valutata la competenza, al can-
didato viene richiesto di manipolare i codici di rappresentazione
che fanno capo a guello specifico ambito di sapere: se si tratta
di una lingua straniera, il candidato deve dimostrare di capirla e
di parlarla con una certa fluenza.

Insomma, possiamo pur concedere che gli studenti dimostrino
in classe di aver compreso un testo in lingua straniera attraverso
transcodificazioni; tuttavia, alla prova dei fatti, nel momento in cui
si trovano a usare quella lingua nel paese straniero, e quindi in
un contesto autentico, ci pare inverosimile che dimostrino di aver
capito quello che Pinterlocutore ha comunicato loro, esibendosi
in performance artistiche o di altro tipo!

Il testing individualizzato non costituisce, pertanto, a nostro
modo di vedere, una forma di valutazione che rispecchia la realta.
Se cosi fosse, esso dovrebbe completamente soppiantare forme di
valutazione pit tradizionali. Il festing individualizzato & piuttosto
un’opportunitd concessa agli studenti affinché arrivino a far propri
i contenuti di una determinata disciplina. Man a mano che il
loro percorso di studi avanza e la loro carriera professionale si
va definendo, sara chiesto loro di appropriarsi delle forme con
cui quel determinato ambito del sapere si trasmette.

Il concetto di individualizzazione, quindi, trova certamente un
solido terreno di appoggio nella MIT, per quanto riguarda la ri-
cognizione delle differenze ma, come annunciavamo in precedenza,
¢ necessario rinvolgersi altrove per venire a capo del tema della
gestione delle differenze.

In particolare 'orientamento pedagogico che ci pare piu pro-
ficuo, e che tra l'altro & gia condiviso, ricordavamo, dai collabo-
ratori di Gardner al Project Spectrum, & quello della pedagogia
differenziata (Mariani, Pozzo 2002), che consiste nel favorire, allo
stesso tempo, un adeguamento dei contenuti alle strategie del
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singolo alunno, e una bonifica delle aree di debolezza dello stesso
allievo, portandolo ad affrontare (e non ad evitare) la ricchezza
di contenuti e di forme che sono propri della disciplina oggetto
di studio, nel nostro caso la lingua straniera.
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ABSTRACT

By focusing attention on processes, cognitive psychology has long
highlighted individual differences in learning. The Multiple Intelligence
Theory, which derives from research in cognitive psychology, offers a
framework to establish the variety of codes implied by language learn-
ing. It is a complex model that aims to individualize language teaching;
it may imply the collaboration of a group of language teachers with
different professional profiles in designing the syllabus and managing
a language course.

KEYWORDS
Language teaching. Cognitive psychology. Intelligence.
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Erisa Carorina ViaN

VIAGGI PARODICI: I PERSONAGGI DI CESAR AIRA
A SPASSO PER LA PAMPA

La consistente e ironica produzione letteraria dello scrittore ar-
gentino César Aira (Coronel Pringles, 1949) ' attinge in pit di una
occasione al secolo XIX, un secolo determinante per la formazione
della nazione argentina, e da esso trae anche i vari protagonisti,
veri o fittizi — prigionieri, gauchos, indios, soldati, tenenti, caci-
ques, naturalisti, geografi, pittori fisionomisti, ingegneri — di alcuni
suoi romanzi. Si ¢ infatti detto che Aira ritorna «a los relatos y
a los topicos de la tradicion [argentina] en las novelas del ciclo
pampeano» (Contreras 2002, 31), affermazione che vede 'aggettivo
«pampeano» caratterizzare il discorso narrativo di una parte della
sua produzione letteraria, e al contempo diventare etichetta sined-
dotica per rappresentare uno spazio che & lo spazio della storia
dell’Argentina, un luogo pluridimensionale che comprende fatti,
idee e ideologie, discorsi, attanti del suo passato fondazionale:
quella parte, dunque, che sottintende il tutto, o quel tutto a cui
pare inevitabile ritornare perché luogo dell’origine. Del resto la
pampa (dal guechua, luogo pianeggiante e spazioso) & lo scenario
della prima letteratura argentina: a partire dal 1837 La cautiva ed
El matadero, di Esteban Echeverria, > fondano il primo discorso
politico ed estetico della nuova repubblica. Rinominando questo
spazio desierto,? Echeverria conia un longevo sinonimo che per-

¢ Una sintesi bio-bibliografica dell’autore & contenuta in Vian 2005, 348-349.

* Esteban Echeverria pud definirsi il primo scrittore romantico della neo-
nata Argentina, appartenente a quel gruppo di pensatori, politici e intellettuali,
identificato con il nome di gereracién del 37, importante perché cred le basi
ideologiche della societa argentina. La cautiva & il poema con cui si apriva
Pedizione delle Rimas, pubblicate nel 1837, mentre E/ matadero, scritto tra il
1836-1840, fu pubblicato solo nel 1871 nella Revista del Rio de la Plata.

5 Nella «Advertencia», prologo all’edizione delle Rinzas del 1837, presente
anche come prologo a La cautiva, nell'edizione di Catedra del 1986, si legge:
«El principal designio del autor de La cautzva ha sido pintar algunos rasgos de
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mette di configurare un vuoto di comodo sul quale proiettare
nemici ed eroi salvatori, barbari e civili.

1. Interregno per un’interrogazione

Aira a partire da Moreira* (1975), prima opera pubblicata, ri-
prende lo scenario pampeano del XIX secolo almeno in quattro
altre occasioni: in Ewma, la cautiva (1981), in El vestido rosa (1984),
in La liebre (1991) e in Un episodio en la vida del pintor viajero
(2000). In questi romanzi, 5 i protagonisti viaggiano per la pampa,
o desierto, per le piu svariate ragioni. Durante il loro viaggio viene
delineandosi una regione che, nel suo essere sconfinata e quasi
sempre uguale a se stessa, ¢ spazio da attraversare, da vivere
proprio perché si percorre.

In questo stesso spazio giunge il pittore fisionomista tedesco
(«gedgrafo artista») Juan Mauricio Rugendas, ¢ protagonista di Uz

la fisionomia poética del desierto; [...] El Desierto es nuestro, es nuestro mas
pingiie patrimonio, y debemos poner nuestro conato en sacar de su seno, no
sélo riqueza para nuestro engradecimiento y bienestar, sino poesia para nuestro
deleite moral y fomento de nuestra literatura nacionab» (117). Le citazioni voglio-
no fornire un esempio di come nel secolo XIX i pensatori argentini associassero
la pampa al deserto, un mezzo per dar vita a una serie di ideologie di conquista
e dominio del territorio. In realta la pampa era abitata da numerose comunita
indigene, alle quali perd non si riconosceva alcun diritto. Cfr. Vian 2005, 343.

4 Juan Moreira & un gaucho leggendario, vissuto nel XIX secolo nel territo-
rio de «La Matanza». Durante trent’anni condusse una vita tranquilla, dedicata
al lavoro dei campi nella sua proprietd, ma a partire dal matrimonio con La
Vicenta, di cui anche il Teniente Alcalde della zona era innamorato, fu vittima
di continui inganni ed ingiustizie, ai quali reagi coraggiosamente, dando prova
della sua forza. Uccise alcuni soldati, civili e altri gauchos, conquistandosi una
discreta fama nella sua regione, e mori nel 1874, in un agguato tesogli dalle
truppe del governatore della provincia di Buenos Aires. Divenne quindi una
figura assai popolare, quasi mitica, emblema delle ingjustizie subite dai gauchos
ad opera dei governatori di provincia. Nel romanzo di Aira, che non sara qui
analizzato, Moreira risalta per la sua saggezza.

5 Delle opere del ciclo «pampeano» di César Aira, in questo articolo mi
limiterd a considerare solo Ema, la cautiva, ELC; La liebre, LL; Un episodio en
la vida del pintor viajero, EVPV. D’ora in avanti citerd i romanzi di Aira con
le abbreviazioni indicate.

6 Rugendas & un pittore tedesco di genere, vissuto nella prima meta del
secolo XIX (1802-1858), noto per aver dipinto paesaggi e scene di vita del
Nuovo Mondo e averle rese celebri in Europa. Viaggio per tutto il continente
latinoamericano, la prima volta a vent’anni ¢ per quattro anni, la seconda per
sedici anni (1831-1847). In almeno due occasioni raggiunse I’Argentina, attraver-
sando buona parte del suo territorio interno, la pampa. Famose sono le sue
raffigurazioni di gauchos, indios, malones, nonché delle scene di battaglia in
territorio cileno, e della lussureggiante natura brasiliana.
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episodio en la vida del pintor viajero. Vuole dipingere «la Argenti-
na, el vacio misterioso que habia en el punto equidistante de los
horizontes sobre las llanuras inmensas» (EVPV 12), terra ancora
sconosciuta, la cui raffigurazione avrebbe diletrato e interessato
il pubblico europeo. E in attesa di raggiungere la pampa, crede
che non ci possa essere territorio piu orizzontale di quello che
la precede, appena oltre San Luis:

¢Acaso la «pampa» era mds llana que estas llanuras que estaban atravesan-
do? No lo creia, porque no podia haber nada mas llano que lo horizontal
[...]1. Después de tres semanas de absorber una vasta llanura sin relieves,
enterarse de que lo llano era algo mas radical constituia un desafio a la
imaginacién. (EVPV 38)

La pampa sfida ogni immaginazione, & talmente pianeggiante che
va oltre 'idea che ci si prefigura di essa.

Leroe dipinto nei romanzi di Aira si avventura per gli orizzonti
sconfinati della pampa per scopi specifici: Ema (ELC) ¢ destinata
al confino e ai bisogni sessuali dell’esercito, oltre che a garantire
la riproduzione in zone con elevati decessi; Duval (ELC) & un
ingegnere contrattato dal governo argentino per dei lavori alla
frontiera; il naturalista inglese Clarke (LL) cerca la lepre legibreria-
na nell’entroterra dell’ex vicereame rioplatense; Rugendas (EVPV)
sogna di dipingere il paesaggio argentino e gli indios all’assalto
di fortini, accampamenti e donne bianche, ovvero nel momento
del malén. Ma durante I'itinerario I'obiettivo sfuma o si trasforma.
Ne consegue che Ema, Duval, Clarke, Rugendas vengono rapiti
dal desierto fisicamente — il malén che rapisce Ema & un esempio
— e metaforicamente, giacché li intorpidisce — il gioco dei dadi
nei fortini come le grandi fumate descritte in ELC -, li inebria,
li ubriaca o li fulmina — come succede al pittore Rugendas in
EVPV. Diventano figure erranti, vagabondi, ma solo in un primo
momento. Linfinito, il continuum dell’orizzonte pampeano, demo-
tiva chiunque intraprenda il suo attraversamento per raggiungere
in senso escatologico una meta. Il deserto ¢ quindi una sorta di
interregno proprio perché non si giunge mai al Regno. La calma
piatta, calma apparente, annulla il viaggio inteso secondo i canoni
classici, ovvero tripartito diacronicamente in partenza-transito-ar-
rivo/ritorno, e dunque non resta che godere del percorso in sé,
come suggerisce la dimensione della Wanderung romantica (Collini
1996, 7-8). E a partire dalla perdita del senso delle ulissiane sirene
del ritorno, linterregno pud diventare tutto: non solo scenario,
ma spazio dispensatore di nuove identita — come la scoperta
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della genealogia familiare mapuche di Clarke —, sapra formare
— la maturazione di Ema tra gli indios —, offrire possibilita di
riscatto — Rugendas nonostante il fulmine, o grazie al fulmine,
riesce a dipingere il malén — e di realizzazione pratica — Ema
diventa imprenditrice: crea I'allevamento di fagiani -, essere luogo
di pace e felicita, autentica patria.

In La liebre Clarke, cognato di Darwin, ¢ condotto da una
leggenda a viaggiare per la pampa, alla ricerca della bianca lepre
legibreriana. La lingua mapuche sottende un’ambiguita semantica
— «los casos semanticos de los indios son laberinticos, el sistema
del continuo les impide dar ejemplos separados» (LL 37)7 -, che
porta a uno sdoppiamento delle frasi, nonché a una moltiplicazio-
ne dei racconti. Di qui, quella che era la leggenda di una lepre
che vagava per la pampa pud anche essere la storia dell’esistenza
di un diamante a forma di lepre, o fossile derivato dalla decompo-
sizione organica di una lepre, o storia di una macchia epidermica
a forma di lepre, che rivela la discendenza familiare di Clarke,
figlio del celebre cacique indio Cafulcurd e di Juana Pitiley. Prima
di soluzioni definitive, prima che sia rivelato l'arcano, cosa che
avverra solo alla fine con un’accelerazione narrativa notevole, la
geografia del luogo pare suggerire quesiti identitari. La pampa
predispone a riflettere su di sé, ma il tragitto sospende le rispo-
ste. Clarke con Gauna, colui che lo accompagna durante la sua
«escursione» e che alla fine scoprira essere suo figlio, attraversano
la pampa e incrociano gli indios a distanza:

Se cruzaron con indios aqui y alla, pero de lejos y sin intercambiar
informacién. Un jinete solitario les llamé la atencién; lo vieron durante
horas. Iba exactamente sobre la linea, para ellos, del horizonte, y su marcha
parecia ondular, pero no al modo del zigzagueo corriente (en ese caso lo
habrian visto acercarse y alejarse), sino mas bien como si el espacio entero
cambiara de posicién entre los observadores y el objetivo. Cosas como ésa
daban pasto al pensamiento de Clarke, y ulteriormente le hacian pensar
que €l no tenia en realidad pasta de naturalista, sino de otra cosa, para la
que no tenia un nombre a mano. ¢Qué era ¢I? No lo sabia, pero todos
estaban en la misma condicién. Aquel vagabundo de andar intrigante era
un recordatorio de las posiciones de la vida. (LL 9o-91)

7 Un ulteriore frammento tratto da LL pud contribuire a far comprendere
I’ambiguita semantica del mapuche, come insinua il narratore: «Los jovenes [...]
[lle dijeron que efectivamente una liebrecita blanca (“blanco” se decfa con la
misma palabra que “gemelo”) habia levantado vuelo, y ellos crefan haberla
localizado alld arriba. Ahora bien habian usado una palabra extra, un enclitico
(“ii”) después de “levantar vuelo”, que indicaba el pretérito de un modo algo
enfatico. Podia significar “hace un minuto”, “hace mil afios”, o “antes”». (41)
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Lo spazio intorno si presenta incomprensibile: non si percepiscono
gli zigzag di chi sta cavalcando a distanza. La tridimensionalita
sembra appiattirsi e diventare linea, orizzonte, assumere un sen-
so diverso a seconda dell’osservatore. Tutto dipende dal punto
di vista. La figura del cavaliere-vagabondo, che & simbolo della
condizione di ogni uomo, induce Clarke a meditare sulla sua
identita come individuo e come professionista. Forse non era nato
per essere un naturalista. Gli eserciti stessi vengono esautorati da
Aira della loro funzione di difensori della frontiera:

[...] ademas la pampa, con su falta de topografia [...] [elra un terreno
puro, una geometria: tratarla como tal habria sido contraproducente, una
ineficiencia. Los ejércitos circulaban por un plano cuyas pendientes ellos
mismos producian e invertian en instantes. Todo se reducia a crear lineas,
cuanto més rapido mejor; lineas de llegada y de partida que se entrecru-
zaban madgicamente en cada uno de sus puntos, no en uno privilegiado.
(LL 195)

Si limitano a tracciare linee nel vuoto della pampa. Producono
e invertono inclinazioni, poiché manca ogni tipo di topografia.
La pampa si da come terreno puro e semplice, ma non pud
essere accettato per quello che &, sarebbe «controproducente.
In qualche modo si deve dar I'idea di «mappare» la pampa,
anche se poi la mappatura, determinare i limiti della nazione e
decretare le differenze culturali risultera inutile, dato che nella
fase di attraversamento della pianura tali limiti e differenze si
dissolveranno.

Nella «desmesura» dell’entroterra argentino, il narratore di
EVPV ci dice che Rugendas «veia al fin la corporizacién de la
magia de las grandes llanuras, la mecinica del plano puesta al fin
en funcionamiento. [...] Era facil y a la vez dificil dibujarlas» (31).
La continuita della linea, che si percepisce ad occhio nudo come
«desmesura», comporta un problema di rappresentazione: risulta
facile e difficile disegnare la pampa, sicuramente & impossibile
misurarla, poiché tutto si da sullo stesso piano e contemporanea-
mente, e il piano & infinito.

La misura ¢ I'applicazione di una tecnica dell’'uomo sulla natura
per contenerla, controllarla, serve a creare relazioni e rapporti con
I’ambiente circostante. Ma la pampa sfugge a ogni misurazione e,
in un certo senso, ad ogni frontiera: non puo essere delimitata,
la geometria viene stabilita ogni volta a seconda degli eserciti che
l'attraversano, la frontiera vale solo per chi la traccia, lo spazio
cambia a seconda del punto di vista dell’osservatore. Non poten-
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dola circoscrivere, I'uvomo non arriva mai a possedere la pampa.
E madre terra, origine, inizio e nuovo ritorno da cui ripartire,
per poi ritornare: € un «continuo», ha il sapore del mito. Si
legge in LL che la lepre stessa, dai balzi improvvisi, guizzi pu-
ramente casuali e privi di qualsiasi tipo di direzione prestabilita,
¢ espressione del «continuo», ¢ strategia vincente per attraversare
il deserto e per vincere le guerre di frontiera. Diventa immagine
che si fissa per un attimo e che poi immediatamente si dissolve,
quasi una sostanza in stato di evaporazione, e per questo relativa
e quindi evocatrice della totale inconsistenza della realta.

La lepre & oggetto iniziale di una ricerca: Clarke ne segue le
fantomatiche tracce raccogliendo, durante il viaggio, informazioni
che si fondono e si intersecano, come i piani su cui balza repen-
tina la stessa lepre. E la chiave, il segreto della vita dei mapuche,
simbolo della loro genealogia, alla quale scopre appartenere anche

Clarke:

El continuo [...] era la clave de todo entre los indios [...] pero ¢dénde
estaba el continuo? En todas partes, de esto justamente se trataba; [...]
Era un perfecto passe-partout, una cinta impalpable que se metia en todo.
(201)

E dalla lepre si pud passare a ogni altro tipo di elemento: «La
linea. El horizonte. El vagabundo. Las inversiones de la perspec-
tiva. Todo lo demas» (202), proprio perché rappresentativa della
continuita dell’orizzonte pampearo, ma una continuita particolare,
cangiante, mobile, non fissa. Lo spazio che rappresenta ¢ una
realta viva che interagisce con l'occhio dello scrutatore, abbat-
tendo ogni confine tra soggetto-osservatore e oggetto-osservato.
E gli indios capiscono anche che in quel «continuo» si trova la
felicita: «La felicidad era el continuo, el verdadero, el que daba
gusto» (LL 211).

Tuttavia gli indios formano parte di quel sistema, sono gli
interpreti, i consegnatari della semantica pampeana, del mito della
pampa: l'eterno ritorno. Chi attraversa la pampa, invece, spesso
viene da fuori, non ha accesso al vero senso di quello spazio e
se lo chiede. Ma anche linterrogazione ¢ una forma del mito,
suggerisce Blumenberg, e

mito come interrogazione vuol dire mito come ricominciamento sempre da
capo del racconto per venirne a capo, mito come reinvenzione favolosa
senza fine, senza principio. (Givone 1998, 18)
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Si pud dunque capire che questo ente desmesurado &, sia dal
punto di vista spaziale che astratto, un guid che si ri-definisce
perennemente, inducendo chi lo percorre a riformulare discorsi
su di sé per potersi comprendere proprio perché non rappresenta
nulla di certo, nulla dall’identita stabile. Tutt’altro: la sua potenza
sta nell’essere una realta destabilizzante, perturbatrice per il fatto
di cambiare qualsiasi abitudine del viaggiatore venuto dall’esterno
— Clarke & sorpreso dal non dover aprire e chiudere porte e fi-
nestre, per esempio — e anche per accumulare figure e proiezioni
mutevoli, che non arriveranno mai ad essere fisse per suggerire
direzioni o, semplicemente, per rendere possibile un orientamento;
neppure per stabilire ruoli. Seguendo queste conclusioni, il deserto
della lepre non pud contenere alcun tipo di ordine, né di logica,
semmai diventa elemento paradossale che moltiplica domande
senza risposta, in diversi sensi e simultaneamente, dando vita ad
un caos che sa di cosmogenesi.

2. Dall’interrogazione al silenzio

In pieno romanticismo, la lettura di un libro di viaggi che parlava
dei pastori nomadi dell’Asia ispirava Leopardi a porsi interrogativi
esistenziali, identificandosi proprio con un pastore errante dai tristi
lamenti alla luna.® Li Perranza portava l'io poetico a riflettere
sull’inutilita della vita degli uomini, condannati da sempre e per
sempre alla solitudine e al tedium vitae. Ad altre latitudini e in
un romanticismo solo d’ambientazione, arriva a considerazioni
simili I'ingegnere francese Duval, uno dei protagonisti di ELC.
Un narratore eterodiegetico racconta del viaggio verso la frontiera
di alcuni prigionieri scortati da un manipolo di soldati, e con-
seguente parabola romanzesca dell’apatica eroina Ewma, dapprima
cautiva ® della repubblica e dell’esercito, poi degli indios, i quali
la renderanno finalmente una donna libera. Nella ripetizione
cadenzata dei giorni sempre uguali a se stessi, Duval giunge a
riflettere sulla noia, evitando il pessimismo leopardiano. Ancora
in fase di avanscoperta, I'ingegnere

[...] iba improvisando al ritmo de su cabalgatura una balada sobre el
crepiisculo, repitiendo palabras en su melodiosa lengua natal y pensando

8 Naturalmente mi riferisco al «Canto notturno di un pastore errante dell’Asia»
di Giacomo Leopardi, contenuto nell’edizione dei Grandi Idilli del 1831
9 Cautiva significa prigioniera.
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[...] que aquellos cambios de color en el cielo y las transformaciones de
las nubes [...] podrian servir de materia a una especie de novela, [...]
esa novela, informe de colores atmdsfericos, de pasajes y flujos, seria la
apoteosis de la futilidad de la vida. [...] Una saga sumamente estapida; el
mundo ya estaba maduro para aceptarla, o en todo caso lo estarfa cuando
él terminara de escribirla. ' [...] Avido lector de novelas desde la infancia,
sus favoritas habian sido las aventuras en sitios extrafios y salvajes, y ahora
que él mismo se hallaba en un escenario asi, comparaba que en el curso
de las aventuras lo que cuenta es la repeticion exacta de los dias. «Las
aventuras», se decia, «son las aventuras del aburrimiento.» (20)

Duval, come Rugendas e Clarke, allude alla figura dei «cientificos
europeos» — naturalisti, biologi, geografi, etnografi e pittori fisio-
nomisti — o, piu semplicemente, viaggiatori europei che nel corso
dell’Ottocento hanno contribuito a far conoscere, a definire il de-
serto argentino (Darwin e il capitano del «Beagle» Fitz Roy, Guin-
nard, Hudson, Ebelot). Afferma Sandra Contreras che «el viaje
por la pampa y el desierto constituye en la literatura argentina una
convencién narrativa fundada, se sabe, por los viajeros ingleses»
(Contreras, 47). Duval & un ingegnere che scopre, fin dall’inizio
della sua erranza, la dimensione di avventura propria del nuovo
ambiente. Un’avventura noiosa, a dire il vero, come leggeva nei
libri dell’infanzia, poiché quello che conta & la ripetizione uguale
dei giorni. Lelemento di novita & dato forse dal fatto che quello
stesso paesaggio, rappresentato dai colori cangianti di crepuscoli e
nuvole che si trasformano,  ispira un canto, una ballata; si presta
come materia narrativa per simboleggiare la «apoteosi della futilita
della vita», «una saga sommamente stupida».

Con atteggiamento ironico César Aira rivela la traccia della
sua lettura, negli anni Ottanta, sia del passato argentino, sia del

10 Sj ricordi che il romanzo & stato scritto negli anni della dittatura militare
argentina, anni in cui si manifestava la «gran stupidita degli uomini», e la gente
era sicuramente matura per ogni genere di accadimenti, vivendo quotidianamente
situazioni tanto drammatiche da non poter essere superate quanto a tragicita.

1 Mj sembra interessante riflettere sull’aspetto cangiante di luci e riflessi della
pampa, sulla base del seguente pensiero di Gadamer, che si riferisce all'ontologia
del gioco: «Se dunque studiamo l'uso del termine gioco, mettendo in primo
piano i cosiddetti usi metaforici di esso, vediamo che si parla, per esempio, di
gioco di luci, gioco delle onde, del gioco meccanico di un cuscinetto a sfere,
del gioco di forze e anche del gioco di parole. In tutti questi usi & sempre
implicita 'idea di un movimento di andare e venire che non ¢ legato a un fine
determinato in cui trovi il suo termine. A cid corrisponde anche il significato
originario di gioco come danza, che in tedesco echeggia ancora in numerose
parole (per esempio nella parola Spielmann = musico, trovatore, girovago). Quel
movimento che & gioco non ha alcun fine in cui termini, ma si rinnova sempre
in una continua ripetizione». (GADAMER, 23I)
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presente: gli anni della dittatura (specie in ELC). Ma quel che
pit conta & che inevitabilmente la pampa suggerisce un «di-
scorso» che, in questo caso, si articolera in francese, una lingua
melodiosa ma straniera. Sempre Blumenberg afferma che cio che
¢ sconosciuto, cid che non ha nome provoca paura, sentimento
di indole ancestrale, e fintanto che non lo si nomina non lo si
comprende. Solo quando si conia un nome per lindeterminato
si potranno raccontare storie su di esso (Blumenberg 2003, 42).
E il discorso degli stranieri, da intendersi anche come creazione
di miti, & nato per superare 'horror vacui, in questo caso offerto
e provocato dalla pampa.

Foucault in Lordine del discorso rivela che le caratteristiche
pit diffuse nella societa attuale sono le procedure d’esclusione.
Il discorso & legato al desiderio e al potere ed & pronuciato da
«chi di diritto». Con una certa

rarefazione [...] dei soggetti parlanti [,] nessuno entrera nell’ordine del
discorso se non soddisfa a certe esigenze o se non &, d’acchito, qualificato
per farlo [...]1. Ogni sistema di educazione & un modo politico di mantenere
o di modificare Vappropriazione dei discorsi, con i sapeti ed i poteri ch’essi
comportano. (Foucault 2004, 19-23)

Si puo confermare, dunque, che i formulatori «di diritto» dei
discorsi sulla pampa sono stati i viaggiatori stranieri, i viaggiatori
scienziati, coloro che su un piano storico oggettivavano il mondo
esterno nei racconti di viaggio, mentre scoprivano se stessi (Leed
1992, 90; 243). A partire da questi, i primi scrittori argentini,
i romantici, hanno attraversato quello stesso spazio assumendo
l'ottica del viaggiatore, dello straniero (Contreras, 46). "> La stessa
descrizione del viaggio si faceva racconto, e a partire da questa
prospettiva esterna si ¢ mantenuta la logica binaria dell’'opposizio-
ne tra civilta e barbarie: civile & il viaggiatore europeo, selvaggio
¢ l'abitante dell’entroterra.

Come Echeverria, Sarmiento, Mansilla, Herndndez, Darwin e
Hudson, Aira riprende quella prospettiva, ma la piega e la stravol-
ge. Attraverso Clarke, che evoca Darwin in Journal and Remarks,
o anche Mansilla in Una excursion a los indios ranqueles, e Duval,
che ricorda Alfredo Ebelot in Recuerdos de frontera (Contreras,
47), autore fonde i racconti, i discorsi di un tempo, raccontando
a sua volta, con la voce di un narratore che viene da lontano.

2 |0 stesso Aira afferma che per arrivare a vedere dei selvaggi in Argentina
bisognava essere stranieri (CONTRERAS, 49).
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Aira ritrova nella pampa il soggetto narrativo, «el cuento». Quan-
do altre ispirazioni vengono meno o si esauriscono, alla pampa
si pud sempre tornare e attingere, creando sempre qualcosa di
nuovo. Naturalmente la prospettiva con cui si guardano gli attori
del passato, o certi fopoi, cambia in modo radicale. La classica
dicotomia czvilizacién/barbarie inverte i significati dei termini che
la compongono, per cui gli ndios smettono di essere i selvaggi
contro cui lanciare anatemi, o barbari pericolosi da annientare
— Duval arriva a dire: «quiero ver a mis semejantes salvajes», e
un giovane gli risponde: «Ya no son salvajes, desdichadamente»
(ELC 21). Piuttosto si trasformano in uomini pacifici, saggi filo-
sofi, indifferenti ma pronti ad aiutare, esperti di massimi sistemi,
soggetti in pace che gozzovigliano, che si ubriacano, che fumano,
e che sanno prendersi gioco del modo in cui per anni sono stati
dipinti, come dimostra la rappresentazione burlesca del 7zalén in
EVPV, dove a sostituire la cautiva ¢’¢ un indio travestito da don-
na o, in alternativa, un grosso salmone (EVPV 88), oppure come
si evince dal ratto compiaciuto di Ema ad opera degli indios, i
quali diventano per lei una sorta di eroi liberatori.

E d’improvviso, i rappresentanti della civilta, tenenti ed eserciti,
diventano 'emblema dell’incivilta:

eran hombres salvajes, cada vez més salvajes a medida que se alejaban hacia
el sur. La razén los iba abandonando en el desierto, el sitio excéntrico de
la ley en la Argentina del siglo pasado. (ELC 12)

I civili diventano violenti e violentatori; spesso descritti con
tratti animaleschi, sono ubriachi e perdigiorno. Ma accanto alla
desemantizzazione del binomio civilizacion/barbarie, Aira continua
ad insinuare ideologie del passato (Fernandez 2000, 44-50). Il
comportamento selvaggio dei soldati si spiega per 'eccentricita
della natura del sud argentino, il luogo della legge del secolo
XIX, quindi il narratore conferma e mantiene i soliti cliché in
ELC come negli altri romanzi — «a cada paso que daban hacia
el occidente salvaje y misterioso le parecia introducirse en el
reino sagrado de la impunidad» (ELC 36) —, pero lo fa da una
prospettiva apparentemente distaccata.

In questa operazione si scopre il ricorso alla parodia, un
procedimento mediante cui si evoca il modello di riferimento
mescolando linguaggi per deformare la realtd. 3 La rete di ri-

% In particolare in LL, la mescolanza di linguaggi si da allusivamente con
I'alternanza di varie lingue (mapuche, huilliche, castigliano, inglese, francese)
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ferimenti intertestuali si mostra come una rilettura consapevole
della tradizione e, al tempo stesso, critica (Sklodowska 1991, 10-
21). Il rapporto dialogico con il passato e con i testi del passato
permette di dire delle verita sul presente in modo mediato. Se ¢
pur vero che I'atteggiamento di Aira nei confronti della tradizione
romantica & parodico, ¢’¢ da riconoscere che il gioco di palinse-
sti viene messo in atto specialmente in ELC, dove certi silenzi,
Pindifferenza, la ferocia e l'inciviltd degli eserciti, la passivita dei
corpi — Ema, come le altre prigioniere, subisce le violenze degli
eserciti —, l'assenza di nome — il nome di Ema si insinua solo
nella seconda parte del romanzo — alludono chiaramente al clima
repressivo della dittatura militare in cui Aira vive durante la scrit-
tura del romanzo. La prospettiva etnologica incarnata dal francese
Duval perde via via di scientificita, sfuma i suoi contorni verso
il dissolvimento, poiché egli si guarda intorno attonito e senza
ben capire il mondo che lo circonda, come si diluisce anche il
conflitto manicheo civilta versus barbarie tra fumi, visioni oniriche
degli indios, nuovi natali.

La parodia ricorre in ELC per sopperire a una crisi della
rappresentazione, che viene interpretata con un grande silenzio:
«Todo es pensamiento — se decia Duval — El lenguaje no existe
[...] Si el lenguaje no existe, todo es posible. Todo me estd
permitido» (ELC 37). Se i discorsi egemonici, ovvero le ideologie
che avevano imperato sulla pampa durante il XIX secolo vengo-
no annullati, se certi linguaggi si disgregano e si annientano, si
instaura il silenzio, e con esso la possibilita di emettere nuovi
suoni, produrre nuovi linguaggi e scritture. Si deduce quindi che
il viaggio di Duval, quello di Ema e degli eserciti sono parodici
a tutti gli effetti: la pampa che attraversano ¢ terra mitica di
liberta e di riscatto (ELC 36), invece di essere luogo di prigionia
e perdita di civilta, com’era in La cautiva e in El matadero di
Echeverria.

3. Oltre 1l silenzio

Se la parodia interviene in ELC per reggere la finzione innanzi
al silenzio dato dalla crisi della rappresentazione, in LL il viaggio
parodico di Clarke diventa 'elemento formale della mobilita che ¢
metafora della scrittura. Questa costituisce il filo rosso che unisce

all'interno della finzione narrativa, creando ambiguita di comprensione tra i
protagonisti.
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viaggiatori, eserciti, madri, gemelli, amanti, cavalli che sembrano
non avere senso alcuno nell’orizzonte pampeano non piu statico
e noioso come in ELC. E invece, all'interno del caos primigenio
che ¢ la pampa, quei soggetti un senso ce I'’hanno: rappresentano
le variazioni deliranti e fantasiose che sono proprie della poesia,
della creazione artistica in genere. La grafia traccia una linea
ondulante sullo spazio dell’entroterra argentino che non esclude
nessun attore, bensi lo mette in relazione continua con gli altri,
generando lignaggi un tempo improponibili. In questo modo ri-
sponde al «fracaso de la normalidad» (Fernandez 2000, 92), alla
rigidita di sistemi totalizzanti, alla crisi della realta e della ragione
a causa della secolarizzazione dei saperi:

Como en realidad no hay nada imperceptible, pensé que la diferencia
era absoluta, cubria la apariencia integra. Esa diferencia podia resumirse
diciendo que en Salinas Grandes se vivia fuera de la vida y aqui adentro
él habia caido directamente en aquel reino de fibula y lo habia tomado
como algo natural; ahora tenia que hacerse a la idea de que la fibula era
una isla en medio de la vida corriente. (141)

E come se Aira recuperasse I'affermazione nietzschiana del mondo
vero divenuto favola: «Abbiamo tolto di mezzo il mondo vero:
quale mondo ci & rimasto? Forse quello apparente?» (Nietzsche
1983, 46-47). In verita, il pensiero di Nietzsche sembra palesarsi
pitt volte in LL: «los caminos de la fibula suelen ser los mas
reales» (237); «las novelas solo pasan en la realidad» (41), e se
nel mondo apparente si trova la realta, allora tutto ¢ subordi-
nato al modo con cui si da vita alla favola, ovvero il racconto,
giacché ¢ in grado di misurare, contenere quello che lesperienza
non comprende:

A partir de ese momento Clarke empezé a comprender algo que lo tran-
quilizé definitivamente respecto de la simultaneidad: '+ que estaba subordinada
al relato. Eso lo ordenaba, le daba una perspectiva, la hacia comprensible, y
al mismo tiempo le quitaba el terror del momento. Confirmaba su caricter
irrepetible, pero lo hacia inofensivo. En el fondo, era trabajar siempre para
el relato, que se volvia una gran repeticion. Los indios parecia que trabajaban
para lo fulminante del presente, pero quedaban sujetos a la buena voluntad
de un narrador para que su actividad existiera en realidad. (LL 198)

La vita degli indios, le loro attivita, gli stessi indios diventano
soggetti alla narrazione, quindi oggetti della narrazione, per entrare

4 La simultaneita della vita e della lingua dei wapuche evoca il concetto di
simultaneita tra processi di creazione e distruzione, teoria inquietante e creativa
elaborata da Darwin. (Legp, 235)
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a far parte del mondo reale, come anche gli indios di EVPV, che
in qualche modo desiderano farsi ritrarre da Rugendas.

Il racconto ordina la «Gran Sinusoide» 's incontenibile, ir-
rappresentabile che & la pampa, che € mito che contiene tutti
i movimenti del passato e del futuro. 1l viaggio, si & detto, &
di per sé un racconto, una forma che precede il romanzo. Pa-
radossalmente Aira recupera la tradizione del recente passato
argentino, quando sembrava non ci fosse piu niente di nuovo
da aggiungere, e inoltre riesce, attraverso la precipitazione degli
eventi di LL e la rapida soluzione dei nodi della narrazione, vale
a dire lo svelamento inatteso dei legami familiari tra i protagonisti
del romanzo, a creare un collegamento diretto tra il genere dei
racconti di viaggio del secolo XIX e la paraletteratura di consu-
mo contemporanea — romanzi rosa, felenovelas — che spesso si
basa su fantasiosi colpi di scena, dati per lo piu dalla scoperta
di impensati intrecci tra i personaggi. Cosi César Aira forza e
fa esplodere i canoni della letteratura di qualita, ovvero rompe
dei criteri di estetica letteraria ormai saturi, manifestando la sua
liberta ludica di scrittore.

Ma quando anche il racconto tace, Aira riesce ad andare ol-
tre la scrittura. Il suo gioco letterario lo porta a spingersi fino
al mondo dell’arte per superare ulteriori crisi, come quella del
romanzo totale avvenuta in epoca postmoderna (quando l'uso del
pastiche indicava il tramonto dello stile). In EVPV, infatti, il viag-
gio per la pampa porta il pittore Rugendas a trovare nell’arte il
superamento di ogni discorso, di ogni racconto, come suggeriva il
romanticismo, ritornando quindi, paradossalmente, all'importanza
della narrazione:

A titulo de hipétesis, proponia que el silencio de los relatos no implicaba
pérdida alguna, en tanto la generacion actual, o una futura, podia volver
a experimentar esos mismos acontecimientos del pasado sin necesidad de
que se los contaran, [...] en un caso como en el otro la accién serfa hija
de una voluntad deliberada. [...] En lugar del relato [...] lo que debia
transmitirse era el conjunto de «herramientas» con el que poder reinventar,
con la espontinea inocencia de la accién, lo que hubiera sucedido en el
pasado [...1. Y la clave de esa herramienta era el estilo. Segiin esta teoria,
entonces, el arte era mds util que el discurso. (EVPV 37)

5 11 concetto di pampa come «Gran Sinusoide» & ben esplicitato nel se-
guente passaggio di LL: «Fue la Gran Sinusoide de los ejércitos mapuches, un
trayecto que habria volatilizado los mapas si alguien hubiera intentado dibujarlo
en ellos [...] ni 1o europas yuxtapuestas habrian bastado para contener la Gran
Sinusoide. Era un movimiento envolvente de todos los demds movimientos,
pasados y por venir». (LL 198)
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Nella pampa, grazie al fulmine, Rugendas cambia la sua percezione
della realta e grazie alla trasformazione, dopo essere diventato
«monstruo» (Contreras, 251), riesce a dipingere e/ malon. L'im-
portanza dello stile, che deriva direttamente dal concetto dell’arte
come forma di conoscenza ed esperienza della realta, lezione del
primo Ottocento tedesco, ritorna a valere oggi nell’epoca del «di-
sincanto del mondo» ¢ — disincanto particolarmente pronunciato
e reso da Aira in ELC.

Aira, in una parabola narrativa diacronica, c¢i rende partecipi
della crisi dei saperi totalizzanti e del venir meno, come dice
Givone, «d’un sapere critico in grado di verificare e garantire la
validita delle norme trasmesse dalla tradizione» e della «possibilita
di appellarsi a un qualsiasi ordine «fondato» di valori» (Givone,
30), ma sa anche proporci una sua personale soluzione, coincidente
con alcune teorie filosofiche contemporanee, attraverso

la coerenza interna, [dell’opera d’arte, quindi la narrazione o anche l'unita
della narrazione], la bella gratuita che si lascia approvare o imitare per se
stessa, il modo di fare piuttosto che i contenuti, insomma lo stile. (Givone,
30)

L’arte riesce dove il discorso ordinatore fallisce o tace; si consegna
come insieme simbolico di forme e di strutture capaci, assieme
all’azione, di reinventare la storia e la tradizione. E sempre e
comunque la pampa che lo permette, giacché & natura che si
accetta e si ripete, & un gioco. E rispetto all’ontologia dell’opera
d’arte e del gioco, Gadamer argomenta che:

La natura in quanto & un gioco che sempre si rinnova senza scopo,
senza intenzione e senza sforzo, pud appunto apparire come un modello
dell’arte. Scrive Friedrich Schlegel: «Tutti i giochi dell’arte sono solo remote
riproduzioni del gioco infinito del mondo, dell’opera d’arte che eternamente
da se stessa si produce». (Gadamer 2004, 235)

Attraversando la pampa i personaggi di César Aira svestono i
ruoli rigidi di un tempo, si trasformano in giocatori che compio-
no il movimento dell’andare e venire senza direzioni prestabilite
perché rispettano il gioco che & la natura, mondo che accetta se
stesso e si produce. La pampa-natura risolve dunque ogni crisi di
rappresentazione formale e contenutistica, perché & il «continuo»
dove attingere, I'eterno ritorno. Il mito da attraversare.

6 Jdea weberiana ripresa da Sercio Givone in Disincanto del mondo e
pensiero tragico (1988).
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ABSTRACT

This essay deals with the vision and the symbolism of the pampa in
three novels by César Aira: Ema, la cautiva, La liebre and Un episodio
en la vida del pintor viajero, which belong to what has been called Aira’s
«ciclo pampeano», a series of novels set in the Argentinian pampas. The
characters personify some protagonists of 19th-century Argentine history,
and as they wander across the «desert», the author scatters some ec-
centric and amusing clues that lead the reader to the discovery of the
pampa as a mythical space, an eternal recurrence where literary subjects
and themes can be renewed.

KEYWORDS
César Aira. Pampa. Myth.
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